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PRESENTAZIONE 

Nel Libro dei Proverbi, Agur confessa di essere stanco. Lui cerca di apprendere la scienza del Santo, ma è come se essa fosse sempre dinanzi a lui. In verità la scienza di Dio è sempre davanti a noi. Essa è divina, infinita, eterna. Va cercata senza alcuna interruzione, senza mai stancarsi, sempre come se fossimo agli inizi. Essendo la scienza dell’Altissimo sempre da scoprire, mai si deve pensare di averla acquisita per intero. Questo pensiero è la rovina dell’amante della sapienza del Signore. Essa oggi giorno è più nuova di ieri e oggi va cercata con più amore di ieri. La passione nella ricerca della divina scienza e sapienza fa dell’uomo un vero uomo di Dio. 
Detti di Agur, figlio di Iakè, da Massa. Dice quest’uomo: Sono stanco, o Dio, sono stanco, o Dio, e vengo meno, perché io sono il più stupido degli uomini e non ho intelligenza umana; non ho imparato la sapienza e la scienza del Santo non l’ho conosciuta.

Chi è salito al cielo e ne è sceso? Chi ha raccolto il vento nel suo pugno? Chi ha racchiuso le acque nel suo mantello? Chi ha fissato tutti i confini della terra? Come si chiama? Qual è il nome di suo figlio, se lo sai? Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Non aggiungere nulla alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo.

Io ti domando due cose, non negarmele prima che io muoia: tieni lontano da me falsità e menzogna, non darmi né povertà né ricchezza, ma fammi avere il mio pezzo di pane, perché, una volta sazio, io non ti rinneghi e dica: «Chi è il Signore?», oppure, ridotto all’indigenza, non rubi e abusi del nome del mio Dio.

Non calunniare lo schiavo presso il padrone, perché egli non ti maledica e tu non venga punito. C’è gente che maledice suo padre e non benedice sua madre. C’è gente che si crede pura, ma non si è lavata della sua lordura. C’è gente dagli occhi così alteri e dalle ciglia così altezzose! C’è gente i cui denti sono spade e le cui mascelle sono coltelli, per divorare gli umili eliminandoli dalla terra e togliere i poveri di mezzo agli uomini.

La sanguisuga ha due figlie: «Dammi! Dammi!». Tre cose non si saziano mai, anzi quattro non dicono mai: «Basta!»: il regno dei morti, il grembo sterile, la terra mai sazia d’acqua e il fuoco che mai dice: «Basta!». 

L’occhio che guarda con scherno il padre e si rifiuta di ubbidire alla madre sia cavato dai corvi della valle e divorato dagli aquilotti.

Tre cose sono troppo ardue per me, anzi quattro, che non comprendo affatto: la via dell’aquila nel cielo, la via del serpente sulla roccia, la via della nave in alto mare, la via dell’uomo in una giovane donna.

Così si comporta la donna adultera: mangia e si pulisce la bocca e dice: «Non ho fatto nulla di male!».

Per tre cose freme la terra, anzi quattro non può sopportare: uno schiavo che diventa re e uno stolto che si sazia di pane, una donna già trascurata da tutti che trova marito e una schiava che prende il posto della padrona.

Quattro esseri sono fra le cose più piccole della terra, eppure sono più saggi dei saggi: le formiche sono un popolo senza forza, eppure si provvedono il cibo durante l’estate; gli iràci sono un popolo imbelle, eppure hanno la tana sulle rupi; le cavallette non hanno un re, eppure marciano tutte ben schierate; la lucertola si può prendere con le mani, eppure penetra anche nei palazzi dei re.

Tre cose hanno un portamento magnifico, anzi quattro hanno un’andatura maestosa: il leone, il più forte degli animali, che non indietreggia davanti a nessuno; il gallo pettoruto e il caprone e un re alla testa del suo popolo.

Se stoltamente ti sei esaltato e se poi hai riflettuto, mettiti una mano sulla bocca, poiché, sbattendo il latte ne esce la panna, premendo il naso ne esce il sangue e spremendo la collera ne esce la lite (Pr 30,1-33). 

San Paolo esorta Timoteo perché mai si stanchi di apprendere e mai di insegnare. Quando ci si stanca di apprendere, ci si stanca anche di insegnare. Se cuore e mente ogni giorno non si colmano di luce sempre nuova, l’insegnamento non diviene ripetitivo di cose apprese ieri. Si trasforma in falsità. O lo Spirito Santo sempre aggiorna il nostro cuore sulla divina volontà o è il mondo che lo aggiorna sulla sua falsità. 
È questo il fallimento della nostra missione nei confronti di ogni uomo. Ci aggiorniamo più sulle cose della terra che dello spirito, più sulle scienze degli uomini che sulla scienza di Dio. Tralasciamo l’aggiornamento sulle cose sante, le cose del mondo prendono il cuore e la missione si vive dalle esigenze del mondo, ma non dalle esigenze del Signore Dio. A che serve fare pastorale secondo le leggi del mondo?
E tu, figlio mio, attingi forza dalla grazia che è in Cristo Gesù: le cose che hai udito da me davanti a molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali a loro volta siano in grado di insegnare agli altri.

Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. Nessuno, quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. Anche l’atleta non riceve il premio se non ha lottato secondo le regole. Il contadino, che lavora duramente, dev’essere il primo a raccogliere i frutti della terra. Cerca di capire quello che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa.

Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore.

Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede:

Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso.

Richiama alla memoria queste cose, scongiurando davanti a Dio che si evitino le vane discussioni, le quali non giovano a nulla se non alla rovina di chi le ascolta. Sfòrzati di presentarti a Dio come una persona degna, un lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la parola della verità. Evita le chiacchiere vuote e perverse, perché spingono sempre più all’empietà quelli che le fanno; la parola di costoro infatti si propagherà come una cancrena. Fra questi vi sono Imeneo e Filèto, i quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni. Tuttavia le solide fondamenta gettate da Dio resistono e portano questo sigillo: Il Signore conosce quelli che sono suoi, e ancora: Si allontani dall’iniquità chiunque invoca il nome del Signore. In una casa grande però non vi sono soltanto vasi d’oro e d’argento, ma anche di legno e di argilla; alcuni per usi nobili, altri per usi spregevoli. Chi si manterrà puro da queste cose, sarà come un vaso nobile, santificato, utile al padrone di casa, pronto per ogni opera buona.

Sta’ lontano dalle passioni della gioventù; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro. Evita inoltre le discussioni sciocche e da ignoranti, sapendo che provocano litigi. Un servo del Signore non deve essere litigioso, ma mite con tutti, capace di insegnare, paziente, dolce nel rimproverare quelli che gli si mettono contro, nella speranza che Dio conceda loro di convertirsi, perché riconoscano la verità e rientrino in se stessi, liberandosi dal laccio del diavolo, che li tiene prigionieri perché facciano la sua volontà (2Tm 2,1-26). 

Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità. Sull’esempio di Iannes e di Iambrès che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: gente dalla mente corrotta e che non ha dato buona prova nella fede. Ma non andranno molto lontano, perché la loro stoltezza sarà manifesta a tutti, come lo fu la stoltezza di quei due.

Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi.

Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3,1-17). 

Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero.

Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione (2Tm 4,1-8). 

Perché dobbiamo giorno per giorno immergerci nel Vangelo? Perché, essendo esso il cuore di Cristo Gesù, manifestato a noi in parole ed opere, mai nessuno potrà pensare di aver raggiunto le profondità di esso. Più ci si immerge in esso e più si vede l’abisso infinito del suo amore, della sua verità, della speranza, dell’obbedienza, della fede, della compassione, della misericordia, della giustizia. Quando il discepolo di Gesù esce dal cuore di Cristo, il suo cuore non rimane stabilizzato nel cuore di Cristo Signore, subito viene circuito e conquistato dal mondo e ci si inabissa nelle cose della terra.
Quanto precedentemente appreso in quel cuore subito lascia il posto alle cose del mondo e si diviene maestri delle cose della terra e non più del cuore di Cristo Signore. Si immerge una stoffa nell’acqua. Finché la stoffa rimane nell’acqua, essa è impregnata di acqua. Si toglie dall’acqua. Prima comincia a gocciolare, poi l’acqua inizia ad evaporare, fino ad essiccarsi del tutto. Così è il nostro cuore. Lo si toglie dall’immersione nel cuore di Cristo Signore, prima inizia a perdere goccia a goccia la scienza con la quale si era impregnato, poi a poco a poco la scienza, a contatto con gli agenti del mondo, comincia ad evaporare, fino a che nulla rimane della sapienza con la quale il cuore si era impregnato finché è rimasto nel cuore del suo Maestro e Signore.
Ieri ci siamo immersi nella meditazione del Vangelo. Ci siamo impregnati di scienza dell’Altissimo. Se oggi non ci si immerge nel cuore del Vangelo, che è il cuore di Cristo Gesù, la scienza di ieri è inutile per noi. Essa si è già essiccata. È evaporata. Oggi è necessario immergere il cuore nella Parola. Se oggi il cuore non si immerge nella Parola, non si parla dalla Parola di Gesù, ma dalla parola del mondo. Non si presenta al mondo il cuore di Cristo, ma si presenta al mondo il cuore del mondo. Ogni cosa che si fa è vana. Manca l’aggiornamento del nostro cuore sul cuore di Cristo Gesù. 

Se il cristiano vuole avere sulla bocca la Parola di Gesù, sempre il suo cuore deve abitare nel cuore di Gesù. Poiché la bocca parla dall’abbondanza che è nel suo cuore. Abbonda nel cuore il cuore di Cristo, si parla dall’abbondanza del cuore di Cristo. Vi è il cuore del mondo, si parlerà dall’abbondanza del cuore del mondo. In più sappiamo che vi è un esercito di falsi profeti, falsi apostoli, falsi ministri che sempre intervengono per conquistare la nostra mente e il nostro cuore con la falsa profezia, l’inganno, la menzogna. Se il cristiano non è saldamente immerso in Cristo, anzi sigillato nel suo cuore, inevitabilmente cadrà. La menzogna è così suadente, da conquistare il cuore anche dei più santi. Il cuore di Cristo è il solo baluardo sicuro e inconquistabile.
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). 

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 5,13-20). 

Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi. O forse commisi una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunciato gratuitamente il vangelo di Dio? Ho impoverito altre Chiese accettando il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. E, trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato di peso ad alcuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Cristo mi è testimone: nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia!

Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere. Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri un pazzo. Se no, ritenetemi pure come un pazzo, perché anch’io possa vantarmi un poco. Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch’io. Infatti voi, che pure siete saggi, sopportate facilmente gli stolti. In realtà sopportate chi vi rende schiavi, chi vi divora, chi vi deruba, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia. Lo dico con vergogna, come se fossimo stati deboli! (2Cor 11,1-21). 

È sufficiente scendere anche di un solo millimetro più di ieri nel cuore, perché oggi si possa dare a tutto il Vangelo una comprensione nuova. Lo si vede tutto con una luce più potente, più vera, più reale. La Madre di Dio, Angeli, Santi ci aiutino a scendere più in profondità nel cuore di Cristo Signore. È cosa giusta che il Vangelo venga sempre annunziato in pienezza di luce, verità, sapienza, saggezza. 
Catanzaro 06 Marzo 2019
Mercoledì delle Ceneri

GIUGNO 2019

PRIMA DECADE DI GIUGNO

In quel giorno chiederete nel mio nome
At 18,23-28; Sal 46; Gv 16,23b-28
1 GIUGNO 

La prima preghiera elevata a Dio nel nome della fede di un altro è quella del servo di Abramo. È elevata a Dio nell’obbedienza e perché l’obbedienza raggiunga il suo fine. Preghiera, obbedienza, fine devono essere una cosa sola. Non si può pregare nel nome di Cristo, senza l’obbedienza a Cristo, senza raggiungere il fine di Cristo. Il fine di Eliezer era quello di trovare una sposa al figlio del suo padrone. Ma anche il nostro fine è quello di trovare una sposa a Cristo Gesù, divenendo anche noi però vera sposa di Cristo. Se preghiera, obbedienza, fine non sono una cosa sola, la preghiera è vana.
Abramo era ormai vecchio, avanti negli anni, e il Signore lo aveva benedetto in tutto. Allora Abramo disse al suo servo, il più anziano della sua casa, che aveva potere su tutti i suoi beni: «Metti la mano sotto la mia coscia e ti farò giurare per il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che non prenderai per mio figlio una moglie tra le figlie dei Cananei, in mezzo ai quali abito, ma che andrai nella mia terra, tra la mia parentela, a scegliere una moglie per mio figlio Isacco». Gli disse il servo: «Se la donna non mi vuol seguire in questa terra, dovrò forse ricondurre tuo figlio alla terra da cui tu sei uscito?». Gli rispose Abramo: «Guàrdati dal ricondurre là mio figlio! Il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che mi ha preso dalla casa di mio padre e dalla mia terra natia, che mi ha parlato e mi ha giurato: “Alla tua discendenza darò questa terra”, egli stesso manderà il suo angelo davanti a te, perché tu possa prendere di là una moglie per mio figlio. Se la donna non vorrà seguirti, allora sarai libero dal giuramento a me fatto; ma non devi ricondurre là mio figlio». Il servo mise la mano sotto la coscia di Abramo, suo padrone, e gli prestò così il giuramento richiesto. 

Il servo prese dieci cammelli del suo padrone e, portando ogni sorta di cose preziose del suo padrone, si mise in viaggio e andò in Aram Naharàim, alla città di Nacor. Fece inginocchiare i cammelli fuori della città, presso il pozzo d’acqua, nell’ora della sera, quando le donne escono ad attingere. E disse: «Signore, Dio del mio padrone Abramo, concedimi un felice incontro quest’oggi e usa bontà verso il mio padrone Abramo! Ecco, io sto presso la fonte dell’acqua, mentre le figlie degli abitanti della città escono per attingere acqua. Ebbene, la ragazza alla quale dirò: “Abbassa l’anfora e lasciami bere”, e che risponderà: “Bevi, anche ai tuoi cammelli darò da bere”, sia quella che tu hai destinato al tuo servo Isacco; da questo riconoscerò che tu hai usato bontà verso il mio padrone» (Gen 24,1-16). 

Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo (2Cor 11,1-3). 
Il cristiano non solo deve chiedere al Padre nel nome di Cristo di poter portare tutto il mondo a Cristo, ma anche che Gesù sia creduto nella sua verità di Redentore, Salvatore, Mediatore unico tra Dio e ogni uomo. Ecco allora il fine della preghiera nel nome di Gesù: rendere credibile nel mondo il nome di Gesù Signore. 
In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». 

Il fine della preghiera mai dovrà essere dimenticato dal discepolo di Gesù. Lui tutto deve operare, dire, pensare perché attraverso la sua vita sia resa a Cristo la più grande gloria. Cosa è la gloria di Cristo? La sua verità. Il cristiano opera perché la verità di Cristo Signore sia fatta sua verità da parte di ogni uomo. Pregando nel nome di Cristo e venendo esaudita la sua preghiera, lui attesterà al mondo intero che Gesù è vero in ogni sua Parola. Chi vuole può convertirsi a Lui per avere la vita eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che preghiera, obbedienza, fine siano una cosa sola. 

Si staccò da loro e veniva portato su, in cielo
At 1,1-11; Sal 46; Ef 1,17-23 opp. Eb 9,24-28; 10,19-23; Lc 24,46-53

2 GIUGNO

Nella Scrittura vi sono diversi modi di cantare, narrare, celebrare l’Ascensione di Gesù in cielo, nel suo corpo glorioso, immortale, incorruttibile, spirituale. San Paolo annunzia l’Ascensione di Cristo Signore come vero frutto della sua umiliazione e annientamento. 
Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,6-11). 

L’Apostolo Giovanni canta l’Ascensione descrivendo la gloria di Gesù Signore. L’Apocalisse è tutto un inno alla Signoria Universale dell’Agnello Immolato, il Crocifisso che è il Vivente Eterno. A Lui il Padre ha consegnato tutto il suo regno. 
Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi (Ap 1,12-18). 
Nel Libro del profeta Daniele è narrato che uno simile ad un figlio d’uomo viene presentato al Vegliardo e riceve da lui gloria e regno eterno. Tutti sono sottoposti alla sua Signoria e al suo dominio. L’intero universo è stato a Lui consegnato. 
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7, 9-10.13-14). 

L’Evangelista Luca unisce in modo mirabile missione e Ascensione. Gesù sale al Cielo dopo aver aperto la mente dei suoi discepoli all’intelligenza del suo mistero così come esso è contenuto nelle Scrittura e consegnato loro la missione di annunziare la conversione e il perdono dei peccati nel suo nome. I discepoli però non devono partire subito per la missione. Devono attendere che il Padre li colmi con il suo Santo Spirito. 
E disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Con l’Ascensione di Gesù, finisce la missione visibile di Cristo Gesù, inizia la missione visibile degli Apostoli. Come il Padre e lo Spirito sono stati con Gesù e lo hanno guidato nella sua opera, così ora il Padre, lo Spirito Santo e Cristo Gesù saranno con i discepoli per la missione che è stata loro affidata. Come Cristo mai si è separato dal Padre e dallo Spirito Santo, così i discepoli mai si dovranno separare da Cristo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il discepolo di Gesù mai si separi dal suo Maestro. 

Ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!
At 19,1-8; Sal 67; Gv 16,29-33
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Il mondo, che è simbolo e figura del male, può essere vinto dal cristiano. Gesù lo ha vinto. Come? Lasciandosi guidare dallo Spirito Santo per una obbedienza sempre pronta e immediata al Padre suo. Anche per San Paolo il mondo sarà vinto, se noi, in ogni momento o evento della vita, rimaniamo nella Parola di Cristo allo stesso modo che Cristo è rimasto nella Parola del Padre. Gesù ha obbedito fino alla morte di Croce. Il discepolo obbedisce anche lui fino alla morte in ogni tribolazione, sofferenza, prova. Chi obbedisce vince il mondo. Nel peccato si è schiavi di esso. Il peccato è sconfitta. 
Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati. Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 8,28-39). 

L’Apostolo Giovanni annunzia ai cristiani che il mondo si vince per la fede. La fede è obbedienza purissima ad ogni Parola di Cristo Signore. Si obbedisce, si vince. Si disobbedisce, si è sconfitti. Possiamo obbedire sempre? Lo possiamo perché Gesù lo ha potuto. Se Cristo, vero uomo, ha obbedito, anche noi possiamo obbedire. 
Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? E questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. E se sappiamo che ci ascolta in tutto quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già da lui quanto abbiamo chiesto. Sappiamo che chiunque è stato generato da Dio non pecca: chi è stato generato da Dio preserva se stesso e il Maligno non lo tocca. Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo sta in potere del Maligno. Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio, nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna. Figlioli, guardatevi dai falsi dèi! (cfr. 1Gv 5,1-21). 
Gesù è con il Padre. Il Padre è con Gesù. Gesù è nella volontà del Padre. Il Padre è nella volontà di Gesù. Nell’obbedienza si è in una perfetta comunione di vita. Su Cristo, per l’obbedienza, si riversa tutta la forza del Padre nello Spirito Santo e Satana nulla può contro il Padre e il suo Santo Spirito. Se Gesù fosse uscito dell’obbedienza, sarebbe stato anche Lui sconfitto da Satana. Lui invece si piantò nel cuore del Padre e della sua volontà e Satana nulla ha potuto. L’obbedienza è forza invincibile. Oggi questo problema di vittoria non esiste più. Il cristiano si è arreso al mondo in ogni cosa.
Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!».

Madre di Dio, Angeli, Santi, risvegliate nei cristiani la vera fede, necessaria per vincere. 
Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie
At 20,17-27; Sal 67; Gv 17,1-11a
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Le conseguenze di questa affermazione di Gesù sono eterne e universali. Se tutto è del Figlio, anche la grazia, la verità, la luce, la vita eterna, il paradiso, sono del Figlio. Possiamo noi affermare che al Padre si può andare senza il Figlio? Se crediamo che il Padre dona tutto e si dona nel Figlio, con il Figlio, per il Figlio, dobbiamo anche confessare che senza Cristo il Padre non dona e non si dona. In un istante crolla tutto il mondo religioso che ci stiamo affannando a costruire senza Cristo e senza la Chiesa. 
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. u gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. 

La verità di Cristo Mediatore unico, universale, eterno tra il Padre e tutto l’universo creato, Mediatore nella creazione, rivelazione, redenzione, salvezza, vita eterna, giustificazione è essenza del Nuovo Testamento. Si toglie questa verità, non c’è più né Nuovo Testamento né Antico. Tutto diviene un corpo a cui è stato asportato il cuore.
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,16-18). Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo» (Gv 1,49-51). Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,14-36). 

Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità (1Tm, 2,5-7). E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli» (Ap 5,11-13). 

Urge che alla Scrittura, alla fede, al Padre, alla Chiesa venga ridato il loro cuore, che è Cristo Gesù. Senza il cuore Scrittura, fede, Padre, Chiesa si trasformano in cadaveri in putrefazione. Perdono la loro vita. Senza Cristo, Scrittura, fede, Padre, Chiesa sono senza vita. Per essi non verrà mai alcuna salvezza nel mondo. Mancano del cuore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani si riapproprino del loro cuore: Cristo. 

Anche io ho mandato loro nel mondo
At 20,28-38; Sal 67; Gv 17,11b-19
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Al Padre, Gesù parla al presente, come se fosse già risorto e asceso al cielo. La verità che dice al Padre, non la dice solo a Lui, la dice anche ai suoi Apostoli. Come il Padre ha mandato Cristo Gesù nel mondo? Lo ha mandato pieno di Spirito Santo per compiere la missione della salvezza e della redenzione di ogni uomo. Come Gesù ha compiuto la sua missione? Obbedendo, nello Spirito Santo, al Padre fino alla morte di croce. Il Figlio nulla ha detto o fatto dalla sua volontà. Tutto ha detto e fatto dalla volontà del Padre. Così il Padre ha mandato il Figlio. Così il Figlio ha mandato i suoi Apostoli. Essi devono portare a compimento la sua missione: annunziare e fare tutta la sua volontà, nello Spirito Santo, senza mai deviare né a destra né a sinistra. Non c’è autonomia nella missione, ma solo obbedienza. Non ci sono iniziative, ma ascolto. 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,19-23). Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,15-20). Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,45-49). 

Se gli Apostoli devono purissima obbedienza a Cristo, sono stati mandati da Cristo, essi non hanno relazione con il Padre. Come il Figlio si è consegnato al Padre facendosi strumento della sua gloria, così gli Apostoli si devono consegnare a Cristo per essere strumenti della sua gloria. Se gli Apostoli escludono addirittura Cristo dal mistero della vera salvezza, quale gloria rendono a Cristo? Essendo Cristo la gloria del Padre, neanche al Padre rendono gloria. È il fallimento totale della missione. Ma se la missione fallisce, anche gli Apostoli sono falliti. Non ha senso dirsi Apostoli di Gesù.
Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Dalle verità del Padre è la verità di Cristo. Dalla verità di Cristo è la verità dell’Apostolo. Se l’Apostolo priva Cristo della sua verità, anche l’Apostolo si priva della sua verità. Un Apostolo senza verità, quale verità potrà dare al mondo? La sua missione è inutile.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che l’Apostolo riprenda la sua verità. Lui è da Cristo. 

Perché il mondo creda che tu mi hai mandato
At 22,30; 23,6-11; Sal 15; Gv 17,20-26
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San Paolo mai vede Cristo separato dal Padre. Mai vede il discepolo separato da Cristo. Mai vede un uomo salvato dal Padre se non in Cristo, per Cristo, con Cristo. Questa unità tra Padre, Cristo, discepolo è mirabilmente cantata nella Lettera ai Efesini. Tutto è dal Padre. Ma tutto è per Cristo. Il Padre non agisce senza di Cristo.
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,3-23). 

Il discepolo di Gesù ha una vocazione particolare da assolvere. Egli deve far sì che tutto il mondo creda che Cristo Signore è stato mandato dal Padre. Come porterà a compimento la sua missione? Divenendo una cosa sola con Cristo Gesù. In Cristo diverrà anche una cosa sola con il Padre. Il Padre, se il discepolo è in Cristo, potrà agire con lui, come ha agito con Cristo. Anche lui, in Cristo, potrà fare vittima di espiazione per i peccati del mondo. Per il suo sacrificio il mondo crederà che veramente Cristo è stato mandato dal Padre. Questa fede mai potrà nascere nel mondo, se il discepolo non diverrà una cosa sola con Cristo Signore. 
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».

Nel discepolo si compie il mistero della conoscenza del Padre, se lui è in Cristo e vive per Cristo e con Cristo. Se si separa da Cristo, non conosce lui il Padre, perché si interrompe il mistero della conoscenza e per lui nessuno potrà conoscere il Padre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli vivano in Cristo, con Cristo, per Cristo.

Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?
At 25,13b-21; Sal 102; Gv 21,15-19
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Nessuno può vivere la missione di Cristo se non ama Cristo. Cristo ha amato il Padre suo fino alla morte di Croce. Ha anche amato i suoi che erano nel mondo. Ha compiuto la sua missione. Senza questo duplice amore, non c’è missione. La missione inizia dal cuore del Padre che ama l’uomo di amore eterno e per la sua salvezza consacra il Figlio suo, anzi lo fa olocausto di redenzione e di salvezza.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,16-18). Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri (Gv 13,1.34-35). 

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici (Gv 15,9-13). 
E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,22-26). 

L’amore è dono totale. Il Padre ama il mondo. Vuole la sua salvezza. Per esso offre il Figlio suo. Gesù ama il mondo. Vuole la sua salvezza. Offre se stesso. Sa però che la sua offerta è infruttuosa senza l’offerta degli Apostoli. Ad essi chiede che facciano la sua stessa offerta. Come Lui l’ha fatto per amore del Padre, così essi la dovranno fare per amore suo. Nel suo amore dovranno amare il Padre e il mondo come lo ama il Padre. Se non sono nel suo amore, non potranno amare né il padre né il mondo, perché tutto si deve vivere in Lui, con Lui, per Lui. Pietro deve amare pecore e agnelli come li ama il Padre. Li potrà amare solo nel suo amore. Li amerà nel suo amore, se amerà Gesù come Gesù ha amato e ama Pietro. Pietro ama Gesù, ma ancora sente il peso del suo rinnegamento. A Gesù basta la volontà di amare e di crescere in questo amore. Nell’amore si cammina, nell’amore si progredisce, nell’amore ci si perfeziona. 
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Ora Gesù rassicura tutti gli altri Apostoli. Invita Pietro a seguirlo sulla croce. Lui si alza e segue Gesù. Cammina dietro il suo Maestro. Gli altri Apostoli ora sanno che Gesù è con Pietro e Pietro con Gesù. Possono essere da lui guidati. Lui è nell’amore di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il mondo veda che Gesù è con noi e noi con Lui.

Signore, che cosa sarà di lui?
At 28,16-20.30-31; Sal 10; Gv 21,20-25
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Nel corpo di Cristo Signore ogni membro è rivestito dallo Spirito Santo di una sua speciale, particolare, personale missione che è unica. Mai sarà di altri. A nessuno poi è dato di conoscere il mistero scritto dallo Spirito Santo negli altri. Ognuno, giorno dopo giorno, deve chiedere allo Spirito che lo illumini sulla missione da compiere e sulle sue concrete modalità. Il corpo di Cristo è tutto intero dalla mozione e dai doni di grazia dello Spirito del Signore. Paolo rivela questa verità sia nella Prima Lettera ai Corinzi sia nella Lettera agli Efesini. È un mistero che sovrasta ogni mente creata. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? (Cfr. 1Cor 12,1-31). 

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,11-16). 

Dopo la chiamata, Gesù si alza e Pietro cammina con il Maestro. Si volta, vede Giovanni che sta seguendo loro due e chiede a Gesù: “Signore, che ne sarà di lui?”. La risposta è immediata: “Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?”. Questa frase di Gesù viene interpretata in modo errato e lo stesso Giovanni si prende cura di riportarla nella sua verità. Gesù non ha detto che Giovanni non sarebbe morto. Ha chiesto a Pietro di non interessarsi del mistero dell’altro. È mistero e tale deve rimanere. Anche la vita di Pietro è un mistero. Da pescatore a capo della Chiesa. 
Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.

In ogni comunità cristiana urge che ognuno impari a vedere l’altro con gli occhi dello Spirito Santo. Non c’è crescita nella Chiesa se l’altro non è visto come un dono di Dio per noi. La nostra ricchezza è dalla ricchezza dell’altro, vero dono dello Spirito per noi. Per questo ci si deve rivestire sia di purissima fede ma anche di grande umiltà. Lo Spirito Santo agisce in modo diretto e indiretto. Noi spesso ignoriamo la via indiretta. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano veda l’altro come dono dello Spirito.

Egli vi darà un altro Paràclito
At 2,1-11; Sal 103; Rm 8,8-17; Gv 14,15-16.23b-26
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Cristo Gesù è pieno di Spirito Santo. Su di Lui si è posato in tutta la sua pienezza. Ogni parte del suo corpo, del suo spirito, della sua anima era sotto il suo pieno governo. Quanto Isaia aveva profetizzato, Gesù attesta che si è puntualmente compiuto.
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra (Is 11,1-5). Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,16-21). 

Lo Spirito Santo non solo dal Padre è stato dato a Cristo Gesù, esso è dato dal Padre per Cristo ad ogni uomo che vuole divenire corpo del Figlio suo. La prima opera dello Spirito Santo è la formazione del corpo di Cristo. Si diviene corpo di Cristo, si cresce come corpo di Cristo, si è mossi e guidati dallo Spirito Santo. Per quale missione? Per formare il corpo di Cristo. Lo Spirito è stato dato a Cristo per formare il corpo di Cristo, la sua Chiesa. Lo Spirito è dato ad ogni altro uomo per divenire vero corpo di Cristo e per formare il corpo di Cristo, attraverso l’annunzio del Vangelo in vista della conversione e del battesimo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Se questa missione non viene vissuta momento per momento, si rende vana tutta l’opera dello Spirito Santo. Esso è esposto a inutilità e futilità. Lo si invoca per le cose della terra, mentre la sua missione è di trasformare la carne in spirito nel corpo di Cristo.
Dal nostro corpo, nel corpo di Cristo, crescendo come corpo di Cristo nella santità, lo Spirito del Signore diviene Spirito di convincimento e di attrazione a Cristo. Non è il cristiano che convince, tocca il cuore, converte, santifica. È lo Spirito di Dio che dal suo corpo, se lui è vero corpo di Cristo, entra nel cuore dell’altro e gli mostra la bellezza di Cristo e la necessità di convertirsi a Lui, divenire suo corpo per avere la vita eterna. È questo il miracolo della Pentecoste. Pietro parla e lo Spirito di Pietro attrae a Cristo.
All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (At 2,37-41). 

Oggi il corpo di Cristo Gesù sta subendo una delle più devastanti emorragie. Molti membri del suo corpo sono già in necrosi. Non sono nella morte. Sono in putrefazione. Distaccandosi dal Vangelo di Cristo, si sono distaccati dal corpo di Cristo, hanno perso il loro principio soprannaturale di vita che è lo Spirito Santo. Sono in putrefazione.

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre. «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.

Non è la nostra preghiera che manda su di noi lo Spirito Santo. È la preghiera di Cristo Gesù. Essa è però condizionata all’osservanza perenne dei suoi comandamenti.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci osservare i comandamenti e Gesù pregherà per noi. 

E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé
Gn 3,9-15.20 opp.: At 1,1 2-14; Sal 86; Gv 19,25-34
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Nel Vangelo secondo Giovanni, nel racconto delle nozze di Cana è rivelato cosa fa la Madre di Gesù quando Lei è nella vita della Chiesa. Essa sempre veglia perché l’amore del Padre mai venga a mancare in essa, anzi in esso si cresca fino a giungere al sommo della perfezione. Quando nella Chiesa non regna l’amore del Padre, Egli nulla potrà fare per la salvezza del mondo. Non nasce la fede in Cristo Gesù. Per la presenza costante, solerte, attenta, vigile dalla Madre di Gesù tutto si rinnova e l’otre della Chiesa darà al mondo sempre il vino buono, il vino nuovo che sgorga dal cuore di Gesù Signore. Il vino nuovo è lo Spirito Santo. È Lui che deve rinnovare ogni cosa.
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,1-11). 

Nel brano del Vangelo offerto alla nostra meditazione e accoglienza nella sua verità più pura e santa, non solo è data la Madre in dono, ma anche il vino che per la sua materna cura sempre dovrà essere versato nel cuore di ogni discepolo di Gesù. Vi è però una condizione da osservare. La Chiesa deve prendere Maria non con sé, ma come sua vera Madre. Nella Chiesa anche ogni discepolo la deve prendere come sua vera Madre. Il testo della Vulgata e quello greco lo affermano con divina chiarezza. Giovanni la prese come sua propria Madre (et ex illa hora accepit eam discipulus in sua. kaˆ ¢p' ™ke…nhj tÁj éraj œlaben Ð maqht¾j aÙt¾n e„j t¦ ‡dia). Nozze di Cana e Consegna sono un solo mistero. Maria appartiene alla Chiesa come sua vera Madre. 
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 

La Chiesa non ama la Vergine Maria e non la venera con una venerazione specialissima detta iperdulia, sopra la venerazione di ogni altro santo o santa, solo perché Madre di Dio, Madre di Cristo Signore. La ama e la venera, la onora e l’ascolta come sua vera Madre. Come i figli ascoltano il Padre, così devono ascoltare la Madre. Alle Nozze di Cana i servi ascoltano Maria e ascoltano Cristo. Maria invita ad ascoltare Cristo. Lei vive per insegnare ad ogni discepolo l’ascolto di Cristo, come ogni madre terrena vive per insegnare al figlio come si ascolta il suo Signore, Creatore, Salvatore, Redentore. Dove Maria è assente, le nozze rimangono senza vino sempre buono.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la Chiesa ascolti la Parola di Gesù Crocifisso. 
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Perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento
At 11,21b-26; 13,1-3; Sal 97; Mt 10,7-13
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Ogni Parola di Vangelo aggiunge alle altre Parole del Vangelo la verità che dona loro ogni pienezza. Gesù dice di cercare il regno di Dio e la sua giustizia. Il resto sarà dato in sovrappiù. Quando si è nel Vangelo, la benedizione del Signore è sovrabbondante. 
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,25-34). 

Gesù dice che quanti lasciano tutto per seguire Lui e consacrare la loro vita alla missione ricevono cento volte tanto, e in più sarà data loro nel cielo la vita eterna.
«Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi (Mt 19,27-30). 

San Paolo rivela che lui non ha voluto essere di peso ad alcuno. A tutti ha predicato gratuitamente il Vangelo. Il Signore sempre lo ha assistito, aiutato, sostenuto.
E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo (Cfr. 1Cor 9,1-27). 
Gesù manda i suoi Apostoli in missione, comandando loro di non portare nulla, ma solo i vestiti che portano addosso. Il Padre suo provvederà loro ogni cosa. 
Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. 

Se il Padre nutre e veste coloro che cercano il regno di Dio e la sua giustizia, potrà abbandonare a se stessi quanti consacrano per intero la vita al Vangelo per la sua diffusione? Darà loro ogni cosa non per carità, ma per giustizia. Loro lavorano per il Figlio suo, il suo Regno, e Lui dona loro quanto è necessario e più del necessario.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo nella perfetta giustizia del nostro Dio. 

Finché non siano passati il cielo e la terra
2 Cor 3,4-11; Sal 98; Mt 5,17-19
12 GIUGNO

Il male dei nostri giorni è la perdita di ogni fede nella Parola del Signore. Ormai è convinzione di tutti che la Parola di Dio è solo detta, ma da Lui non mantenuta in tutto ciò che dice. Non viene osservata? Nessun danno, nessuna perdizione eterna. Nessun peccato. Alla fine della nostra vita andremo nel suo Paradiso indistintamente tutti. Eppure Gesù non parla così. Lui invece ci avverte. Da empi non si entra nel suo Cielo. 

Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno (Mt 24,32-35). E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,10-21). 
La Lettera agli Ebrei ci esorta a prestare molta attenzione. La Parola del Signore va ascoltata. Essa sempre compie ciò che dice. Nessuna cadrà mai a vuoto. Tutte si compiranno secondo la verità posta in esse. Così recita, così avverrà. Sempre.
Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,7-19). 

Non solo la Parola di Gesù si compirà tutta, anche la Parola del Padre si compirà tutta. Ogni Parola che il Nuovo Testamento non ha abolito – quasi tutte le prescrizioni rituali sono state abolite – si compirà, Le prescrizioni morali valgono in eterno. Mai passano.
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Urge riprendere la fede nel compimento della Parola. È la sola via della salvezza. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo nel compimento di ogni Parola di Dio.

Chiunque si adira con il proprio fratello
2 Cor 3,15- 4,1.3-6; Sal 84; Mt 5,20-26
13 GIUGNO 

Nell’Antico Testamento, si narra che mentre Davide veniva maledetto, lui non si adirava, non rispondeva con il male, taceva e sopportava ogni cosa in silenzio. Viveva di grande mitezza. Offriva quell’insulto al Signore in sconto dei suoi peccati.
Quando poi il re Davide fu giunto a Bacurìm, ecco uscire di là un uomo della famiglia della casa di Saul, chiamato Simei, figlio di Ghera. Egli usciva imprecando e gettava sassi contro Davide e contro tutti i servi del re Davide, mentre tutto il popolo e tutti i prodi stavano alla sua destra e alla sua sinistra. Così diceva Simei, maledicendo Davide: «Vattene, vattene, sanguinario, malvagio! Il Signore ha fatto ricadere sul tuo capo tutto il sangue della casa di Saul, al posto del quale regni; il Signore ha messo il regno nelle mani di Assalonne, tuo figlio, ed eccoti nella tua rovina, perché sei un sanguinario». Allora Abisài, figlio di Seruià, disse al re: «Perché questo cane morto dovrà maledire il re, mio signore? Lascia che io vada e gli tagli la testa!». Ma il re rispose: «Che ho io in comune con voi, figli di Seruià? Se maledice, è perché il Signore gli ha detto: “Maledici Davide!”. E chi potrà dire: “Perché fai così?”». Poi Davide disse ad Abisài e a tutti i suoi servi: «Ecco, il figlio uscito dalle mie viscere cerca di togliermi la vita: e allora, questo Beniaminita, lasciatelo maledire, poiché glielo ha ordinato il Signore. Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi». Davide e la sua gente continuarono il cammino e Simei camminava sul fianco del monte, parallelamente a Davide, e cammin facendo malediceva, gli tirava sassi e gli lanciava polvere (2Sam 16,5-14). 

Nel Nuovo Testamento sappiamo che Gesù, sotto ad ogni genere di insulto, compresa la flagellazione non disse neanche una parola. Lui taceva. Non si è adirato. Mentre era crocifisso, prima offrire il suo sacrificio al Padre, si riconciliò con tutti i suoi carnefici, scusandoli e chiedendo per loro perdono al Padre. Vangelo detto, Vangelo vissuto.

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso» (Lc 23,33-43). 

Comprendiamo l’insegnamento di Gesù se conosciamo l’essenza o il fondamento che è la stessa verità del cristiano. Ogni discepolo di Gesù, poiché parte del suo corpo, è chiamato ad offrire la sua vita per la redenzione e la salvezza del mondo. Può fare questo nella più grande purezza del cuore, della mente, dei pensieri, dei desideri, della volontà. Se l’altro va salvato dalla mia sofferenza, posso adirarmi se vengo insultato? Se mi adiro, non solo mi pongo fuori della missione, contraddico Cristo nella mitezza.

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Gesù vuole che ogni suo discepolo si veda sempre dal corpo di Cristo con gli occhi dello Spirito Santo. Lui in Cristo è costituito uomo di riconciliazione, pace, perdono, bontà, misericordia. Per dare questi beni è chiamato a privarsi del suo stesso corpo. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano riveli Cristo Gesù con la sua vita. 

Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo
2 Cor 4,7-15; Sal 11 5; Mt 5,27-32
14 GIUGNO

Da uno sguardo impuro, desiderio cattivo, nascono guai che possono coinvolgere anche tutto un popolo, se chi desidera è una persona altolocata. Giuseppe fu gettato nelle prigioni del Faraone perché non aveva corrisposto ai desideri impuri della moglie di Potifar. Davide, per uno sguardo impudico, commise adulterio e omicidio, e per questo peccato si scatenò nel suo regno una guerra intestina, dalle molte morti.
Dopo questi fatti, la moglie del padrone mise gli occhi su Giuseppe e gli disse: «Còricati con me!». Ma egli rifiutò e disse alla moglie del suo padrone: «Vedi, il mio signore non mi domanda conto di quanto è nella sua casa e mi ha dato in mano tutti i suoi averi. Lui stesso non conta più di me in questa casa; non mi ha proibito nient’altro, se non te, perché sei sua moglie. Come dunque potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?». E benché giorno dopo giorno ella parlasse a Giuseppe in tal senso, egli non accettò di coricarsi insieme per unirsi a lei. Un giorno egli entrò in casa per fare il suo lavoro, mentre non c’era alcuno dei domestici. Ella lo afferrò per la veste, dicendo: «Còricati con me!». Ma egli le lasciò tra le mani la veste, fuggì e se ne andò fuori. Allora lei, vedendo che egli le aveva lasciato tra le mani la veste ed era fuggito fuori, chiamò i suoi domestici e disse loro: «Guardate, ci ha condotto in casa un Ebreo per divertirsi con noi! Mi si è accostato per coricarsi con me, ma io ho gridato a gran voce. Egli, appena ha sentito che alzavo la voce e chiamavo, ha lasciato la veste accanto a me, è fuggito e se ne è andato fuori» (Gen 39,7-15). 

Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”». Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa (2Sam 12,5-15). 

I mali morali, spirituali, sociali, economici che l’adulterio e il divorzio producono sono oltremodo incalcolabili. Il divorzio, oggi dichiarato un diritto dalle abominevoli leggi dell’uomo, sta provocando la distruzione della famiglia e di conseguenza un danno permanente nei bambini. Ormai omicidi e suicidi non si contano più. Per diritto l’uomo distrugge la Legge di Dio. La natura si ribella alla sua distruzione e reagisce in modo violento. Purtroppo è questa la nostra quotidiana realtà. La natura vuole ciò che è suo.
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Ogni offesa arrecata a Dio è anche un’offesa arrecata alla natura. Alla natura viene inferta una ferita mortale. Se non viene subito curata con il rientro nella Legge del Signore, i mali che essa produce sono incalcolabili. La storia lo testimonia. È verità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani aprano gli occhi e vedano lo sfacelo. 

Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”
2Cor 5,4-21; Sal 102; Mt 5,33-37

15 GIUGNO 

La Parola rivela il cuore. Uomo pio, parola pia. Uomo buono, parola buona. Uomo, santo, parola santa. Uomo malvagio, parola malvagia. San Giacomo rivela che la lingua dell’uomo cattivo ha le sue radici nell’inferno ed è da esso che trae fuori la parola. Il Libro del Siracide ci esorta ad essere prudentissimi in ogni parola proferita.
Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce (Gc 3,1-12). 

Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia (Sir 28,13-26). 

In Cristo Gesù, il cristiano è divenuto amore nel Padre. La sua parola deve essere il frutto del suo amore, deve essere frutto che nasce dall’amore per condurre all’amore. Deve essere pertanto parola di verità, giustizia, carità. È divenuto grazia in Gesù Signore. La sua parola deve sempre produrre grazia di salvezza e di redenzione. È divenuto comunione nello Spirito Santo. La sua parola deve sempre creare pace, riconciliazione, comunione grande tra gli uomini. Per questo il suo sì deve essere sì, nella verità. Il suo no deve essere no nella giustizia, nella carità, nella misericordia. 
Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Quelli del cristiano non sono dei “sì” o dei “no” arbitrari. Sono “sì” e “no” generati in lui dall’amore e dalla giustizia. Al giusto e all’amore si dice sempre sì. All’ingiusto e al falso si dice sempre no. Gesù ha detto sì alla croce. Ha detto no al rinnegamento del Padre. Ha detto sì alla carità sempre. Ha detto no all’egoismo e ai pensieri del mondo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che diciamo i nostri “sì” e “no” secondo verità e amore. 

Per il momento non siete capaci di portarne il peso
Pr 8,22-31; Sal 8; Rom 5,1-5; Gv 16,12-15
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Il Signore nostro Dio governa ogni uomo sempre mosso dalla sua grazia e dalla Sapienza eterna, che guida i suoi pensieri e i suoi interventi nella storia. Il profeta Isaia vi mostra il Signore tutto intento a consolare il suo popolo, annunziando ad esso la liberazione dalla dura schiavitù babilonese. Ce lo presenta nelle veste di un pastore che conduce pian piano le pecore madri e porta sul suo petto gli agnellini. Il nostro Dio è eternamente paziente e sa qual è il peso che ogni cuore può portare. 
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre. Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri» (Is 40,1-11).

San Paolo insegna ai Corinzi che la Legge del Signore può essere osservata. Dio non dona un peso che la natura non possa portare. Donando il peso, dona anche la grazia, la forza per vincere ogni tentazione. Nulla è superiore alle forze della nostra natura. 
Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere (1Coe 10,8-13). 

Sempre San Paolo afferma di sé che in Asia ha vissuto una prova superiore alle sue forze. Significa che è stata oltremodo grande. Ma essa è stata superata per grazia.
Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione, che ci è capitata in Asia, ci abbia colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, tanto che disperavamo perfino della nostra vita. Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte, perché non ponessimo fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti. Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, e per la speranza che abbiamo in lui ancora ci libererà, grazie anche alla vostra cooperazione nella preghiera per noi. Così, per il favore divino ottenutoci da molte persone, saranno molti a rendere grazie per noi (2Cor 1,8-11). 

Gesù deve dare ai suoi discepoli una obbedienza alla sua Parola fino alla morte di croce, fino al totale annientamento della loro vita. Adesso non sono in grado di portarne il peso. Domani verrà lo Spirito Santo e li condurrà verso il loro Golgota.
Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnate ai cristiani la scienza della pazienza e saggezza. 
Se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra
2 Cor 6,1-10; Sal 97; Mt 5,38-42
17 GIUGNO

Occhio per occhio e dente per dente era stata la norma più saggia data da Dio al suo popolo al fine di porre un riparo alla vendetta senza alcun limite spesso praticata. 
Quando alcuni uomini litigano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un’ammenda, secondo quanto imporrà il marito della donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido (Es 21,22-25). 

Noi sappiamo che la vendetta spropositata e senza limite era stata introdotta da Lamec. Non solo la praticava, se ne vantava anche con le due sue mogli. 

Lamec disse alle mogli: «Ada e Silla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamec, porgete l’orecchio al mio dire. Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamec settantasette» (Gen 4,23-24). 

Conosciamo quanto hanno fatto Simeone e Levi per vendicare il disonore arrecato alla loro sorella Dina. Hanno ucciso tutti i maschi d’un intero popolo. Vendetta spropositata. Per questo gravissimo delitto Giacobbe li escluse dalla primogenitura.
Dina, la figlia che Lia aveva partorito a Giacobbe, uscì a vedere le ragazze del posto. Ma la notò Sichem, figlio di Camor l’Eveo, principe di quel territorio, la rapì e si coricò con lei facendole violenza. Ma poi egli rimase legato a Dina, figlia di Giacobbe; s’innamorò della giovane e le rivolse parole di conforto. Quindi disse a Camor, suo padre: «Prendimi in moglie questa ragazza». Intanto Giacobbe aveva saputo che quello aveva disonorato sua figlia Dina, ma i suoi figli erano in campagna con il suo bestiame, e Giacobbe tacque fino al loro arrivo. Allora i figli di Giacobbe risposero a Sichem e a suo padre Camor e parlarono con inganno, poiché quegli aveva disonorato la loro sorella Dina. Dissero loro: «Non possiamo fare questo, dare la nostra sorella a un uomo non circonciso, perché ciò sarebbe un disonore per noi. Acconsentiremo alla vostra richiesta solo a questa condizione: diventare come noi, circoncidendo ogni vostro maschio. In tal caso noi vi daremo le nostre figlie e ci prenderemo le vostre, abiteremo con voi e diventeremo un solo popolo. Ma se voi non ci ascoltate a proposito della nostra circoncisione, prenderemo la nostra ragazza e ce ne andremo».

Ma il terzo giorno, quand’essi erano sofferenti, i due figli di Giacobbe, Simeone e Levi, i fratelli di Dina, presero ciascuno la propria spada, entrarono indisturbati nella città e uccisero tutti i maschi. Passarono così a fil di spada Camor e suo figlio Sichem, portarono via Dina dalla casa di Sichem e si allontanarono. I figli di Giacobbe si buttarono sui cadaveri e saccheggiarono la città, perché quelli avevano disonorato la loro sorella. Presero le loro greggi e i loro armenti, i loro asini e quanto era nella città e nella campagna. Portarono via come bottino tutte le loro ricchezze, tutti i loro bambini e le loro donne e saccheggiarono quanto era nelle case. Allora Giacobbe disse a Simeone e a Levi: «Voi mi avete rovinato, rendendomi odioso agli abitanti della regione, ai Cananei e ai Perizziti. Io ho solo pochi uomini; se essi si raduneranno contro di me, mi vinceranno e io sarò annientato con la mia casa». Risposero: «Si tratta forse la nostra sorella come una prostituta?» (Gen 34,1-31). 

Simeone e Levi sono fratelli, strumenti di violenza sono i loro coltelli. Nel loro conciliabolo non entri l’anima mia, al loro convegno non si unisca il mio cuore, perché nella loro ira hanno ucciso gli uomini e nella loro passione hanno mutilato i tori. Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! Io li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele (Gen 49,5-7). 

Gesù chiede la piena arrendevolezza dinanzi ad ogni ingiustizia subita. L’arrendevolezza deve essere della mente, dello spirito, del cuore, del corpo. Deve essere la sua stessa arrendevolezza della pecora dinanzi ai suoi tosatori e uccisori. 
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la piena arrendevolezza sia la nostra unica legge. 
Affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli
2Cor 8,1-9: Sal 145; Mt 5,43-48

18 GIUGNO 

Il Libro della Sapienza ci rivela chi il nostro Dio compie ogni sua opera in vista della salvezza dell’uomo. Anche la sua correzione è sempre finalizzata alla salvezza. Se il Padre lavora per la salvezza, anche i suoi figli devono lavorare per la salvezza.
Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita. Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore. Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento (Cfr. Sap 11,21.12,27). 

Nel Libro del Levitico Dio si rivela come il Santo, cioè come colui che vuole solo il bene delle sue creature. Anche i suoi figli dovranno essere santi, cioè dovranno volere solo il bene dei loro fratelli. Il bene va cercato e vissuto in ogni relazione con gli uomini. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Osserverete le mie leggi. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”» (Cfr. Lev 19,1-37). 

Gesù è il Crocifisso dato dal Padre per la salvezza di ogni uomo. Se il Padre dona il proprio Figlio per la redenzione dell’umanità, quanti sono suoi figli nel Figlio devono anche loro dare la vita per la salvezza dei loro fratelli. Come Dio ama per la salvezza di tutti e dona il Figlio per tutti, così ogni suo figlio in Cristo deve dare la sua vita e ogni altra cosa per la salvezza di tutti. Amore universale di tutto di se stessi, sempre. 
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Il cristiano nell’amore ha un solo modello da imitare: Cristo Crocifisso, dono del Padre per la redenzione e la salvezza del mondo. Chi vuole vivere secondo questo amore, mai deve distogliere gli occhi da Gesù, il Crocifisso per amore del mondo intero.
Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnateci ad amare secondo il cuore di Gesù Crocifisso. 

Perché la gente non veda che tu digiuni
2 Cor 9,6-11; Sal 111; Mt 6,1-6.16-18
19 GIUGNO

Cristiano è colui che in Cristo, sotto costante mozione e guida dello Spirito Santo, ha consegnato la sua vita al Padre perché per mezzo di essa si manifesti tutta la sua gloria. Il cristiano è un consacrato al servizio della gloria di Dio. Se lavora per la gloria del Padre, non può lavorare per la sua gloria. Se lavora per la sua gloria, di certo non lavorerà per la gloria del Padre. il Padre mai gli potrà dare la ricompensa eterna. San Paolo esorta sia i Corinzi che i Romani a vivere sempre secondo questa finalità. 
Dunque, sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. Non siate motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse ma quello di molti, perché giungano alla salvezza (1Cor 10,31-33). Noi, che siamo i forti, abbiamo il dovere di portare le infermità dei deboli, senza compiacere noi stessi. Ciascuno di noi cerchi di piacere al prossimo nel bene, per edificarlo. Anche Cristo infatti non cercò di piacere a se stesso, ma, come sta scritto: Gli insulti di chi ti insulta ricadano su di me. Tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché, in virtù della perseveranza e della consolazione che provengono dalle Scritture, teniamo viva la speranza. E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti, sull’esempio di Cristo Gesù, perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Accoglietevi perciò gli uni gli altri come anche Cristo accolse voi, per la gloria di Dio (Cfr. Rm 15,1-9). 

Una mistica dei nostri tempi così ha pensato e sempre vissuto, sotto perenne mozione dello Spirito Santo la sua vita. Anche un suo sospiro è per la gloria del Signore. 
Per te... Signore, vivo, cammino, vado, annunzio la tua Parola. Per te... Signore, cerco, chiedo, trovo, busso alla tua porta. Per te... Signore, spero, amo, credo, attendo che tu venga. Per te... Signore, visito, curo, conforto, allevio la sofferenza. Per te... Signore, non attendo, non voglio, non desidero, non aspiro alla ricompensa degli uomini. Per te... Signore, soffro, patisco, sopporto, muoio per stare sempre con te. Per te... Signore, la sofferenza è gioia, la croce è risurrezione, la morte è vita, l'offerta di me è dono di te. Per te... Signore, l'obbedienza, il sacrificio, la stalla, la croce è via per la gloria del Padre tuo. Per te... Signore, i nostri pensieri non contano, non valgono, non danno la vita, non ci conducono a te per l'eternità. Per te... Signore, il dono della vita per il Vangelo e la tua Parola di verità ci dà la gioia del paradiso.

Gesù ci avverte. Se lavoriamo per la gloria di Dio, il Padre ci darà la sua ricompensa eterna nel suo cielo di beatitudine e di gioia eterna. Se lavoriamo per la nostra gloria, abbiamo già ricevuto la nostra gioia effimera. Dio mai ci potrà ricompensare. Non abbiamo lavorato per Lui. Per giustizia Lui nulla deve a noi. Siamo senza ricompensa eterna. A che giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la sua anima?
State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Ognuno è obbligato a scegliere. Chi serve se stesso avrà la ricompensa da se stesso. È una ricompensa di morte. Chi serve Dio, avrà la ricompensa da Dio e sarà eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutto facciamo per la gloria del nostro Dio. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano
2 Cor 11,1-11; Sal 110; Mt 6,7-15
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Quando l’uomo è nell’obbedienza alla Legge del Signore, nulla mai gli mancherà. Chi dimora nei Comandamenti sempre sarà avvolto da ogni benedizione. È promessa di Dio. Mai il Signore è venuto meno ad una sola sua Parola. Lui dice e le cose sono.
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli (Dt 28,1-14).

Gesù ci esorta a cercare sempre il regno di Dio e la sua giustizia. Il resto sarà dato in sovrappiù. Anche nella preghiera del Padre nostro: prima si cerca il regno, prima si vive nella giustizia, poi si cerca il pane. Ma il pane è già donato a chi è nella Legge. 
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,25-34).

Nella preghiera del “Padre nostro” tutto è dono di Dio. Una cosa sola è nostra promessa: perdonare sempre ogni nostro debitore, per essere noi perdonati e divenire vero regno di Dio. Se siamo regno di Dio, nulla il Padre ci farà mancare. Siamo regno di Dio se viviamo in tutta la Parola di Gesù. Se adempiamo ogni giustizia. Chi trascorre la giornata nell’ozio non è nella Parola di Gesù. Non vive di perfetta giustizia.
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole.8Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vivere di Parola. Il Padre provvederà per noi. 
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La lampada del corpo è l’occhio
2 Cor 11,18.21b-30; Sal 33; Mt 6,19-23
21 GIUGNO 

L’occhio è la prima e più grande via attraverso la quale il male del mondo e ogni scandalo entrano nel cuore dell’uomo e si trasformano in desiderio cattivo. Nulla è più necessario all’uomo che la custodia degli occhi. Ognuno è obbligato a tenerli chiusi per il male e ad aprirli al fine di operare il più grande bene. Giobbe ci attesta che lui sempre ha chiuso gli occhi al male e sempre li ha aperti per il bene verso tutti. Nessuno da lui ha ricevuto un solo male. Tutti hanno ricevuto il più grande bene. Lui ha fatto dei suoi occhi un uso perfetto verso tutti. 
Ho stretto un patto con i miei occhi, di non fissare lo sguardo su una vergine. E invece, quale sorte mi assegna Dio di lassù e quale eredità mi riserva l’Onnipotente dall’alto? Non è forse la rovina riservata all’iniquo e la sventura per chi compie il male? Non vede egli la mia condotta e non conta tutti i miei passi? Se ho agito con falsità e il mio piede si è affrettato verso la frode, mi pesi pure sulla bilancia della giustizia e Dio riconosca la mia integrità. Se il mio passo è andato fuori strada e il mio cuore ha seguìto i miei occhi, se la mia mano si è macchiata, io semini e un altro ne mangi il frutto e siano sradicati i miei germogli. Se il mio cuore si lasciò sedurre da una donna e sono stato in agguato alla porta del mio prossimo, mia moglie macini per un estraneo e altri si corichino con lei; difatti quella è un’infamia, un delitto da denunciare, quello è un fuoco che divora fino alla distruzione e avrebbe consumato tutto il mio raccolto. Se ho negato i diritti del mio schiavo e della schiava in lite con me, che cosa farei, quando Dio si alzasse per giudicare, e che cosa risponderei, quando aprisse l’inquisitoria? 

Chi ha fatto me nel ventre materno, non ha fatto anche lui? Non fu lo stesso a formarci nel grembo? Se ho rifiutato ai poveri quanto desideravano, se ho lasciato languire gli occhi della vedova, se da solo ho mangiato il mio tozzo di pane, senza che ne mangiasse anche l’orfano – poiché fin dall'infanzia come un padre io l’ho allevato e, appena generato, gli ho fatto da guida –, se mai ho visto un misero senza vestito o un indigente che non aveva di che coprirsi, se non mi hanno benedetto i suoi fianchi, riscaldàti con la lana dei miei agnelli, se contro l’orfano ho alzato la mano, perché avevo in tribunale chi mi favoriva, mi si stacchi la scapola dalla spalla e si rompa al gomito il mio braccio, perché mi incute timore il castigo di Dio e davanti alla sua maestà non posso resistere. Se ho riposto la mia speranza nell’oro e all’oro fino ho detto: “Tu sei la mia fiducia”, se ho goduto perché grandi erano i miei beni e guadagnava molto la mia mano, se, vedendo il sole risplendere e la luna avanzare smagliante, si è lasciato sedurre in segreto il mio cuore e con la mano alla bocca ho mandato un bacio, anche questo sarebbe stato un delitto da denunciare, perché avrei rinnegato Dio, che sta in alto. 

Ho gioito forse della disgrazia del mio nemico? Ho esultato perché lo colpiva la sventura? Ho permesso alla mia lingua di peccare, augurandogli la morte con imprecazioni? La gente della mia tenda esclamava: A chi non ha dato le sue carni per saziarsi?”. All’aperto non passava la notte il forestiero e al viandante aprivo le mie porte. Non ho nascosto come uomo la mia colpa, tenendo celato nel mio petto il mio delitto, come se temessi molto la folla e il disprezzo delle famiglie mi spaventasse, tanto da starmene zitto, senza uscire di casa. Se contro di me grida la mia terra e i suoi solchi piangono a una sola voce, se ho mangiato il suo frutto senza pagare e ho fatto sospirare i suoi coltivatori, in luogo di frumento mi crescano spini ed erbaccia al posto dell’orzo (Gb 31.1-40a).

Sappiamo dal Vangelo che il ricco cattivo non ha fatto dei suoi occhi un uso buone. Se ne servì solo per guardare nei suoi armadi e nei suoi piatti e pentole. Finì i suoi giorni nel fuoco eterno. Neanche scribi, farisei, capi dei sacerdoti usavano i loro occhi per vedere il bene. Il loro cuore era così malvagio da rendere i loro occhi strumento capace di vedere sempre il male, anche quando dinanzi a loro vi era il più grande bene. Cuore malvagio, occhi e bocca malvagi. 
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!

Ogni senso è strumento del cuore. Se l’occhio è cattivo, anche la bocca sarà cattiva. È segno che il cuore è cattivo, tutto l’uomo è cattivo. Urge la purificazione dell’anima. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci lo Spirito della conversione. Anima pura, occhi puri. 

Non preoccupatevi per la vostra vita
2 Cor 12,1-10; Sal 33; Mt 6,24-34
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Dio non ha creato l’uomo ponendolo poi in un deserto selvaggio, cocente, privo di qualsiasi forma di vita. Lo ha creato e posto in un giardino di delizie. In esso vi era ogni pianta dalla quale attingeva ogni frutto per alimentare la vita del suo corpo. Nel giardino però vi era però anche l’albero della morte. Di esso mai l’uomo avrebbe dovuto nutrirsi.
Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,4-17). 

Dopo il peccato, Dio ha creato per l’uomo un altro giardino nel quale attingere ogni frutto di vita. Questo giardino nel quale abitare sono i Dieci Comandamenti, i suoi Statuti, le sue Leggi. Se l’uomo dimora nel giardino di Dio, riceve ogni vita. Se ne esce fuori, entra nel deserto della morte, della desolazione, della miseria, della fame. Non solo esce lui, trasforma anche per gli altri la terra in una landa di miseria e di morte. 

Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua (Cfr. Ger 2,1-37). 

Oggi il nuovo giardino della vita è il Vangelo. Si entra in esso, il Padre provvede per ogni necessità, secondo la sua divina ed eterna saggezza. Si esce fuori, si vive alla maniera del figlio minore della parabola di Gesù: si è costretti a pascolare i porci. Questi si nutrono di carrube in abbondanza. Noi moriamo di fame. Fuori della casa del Vangelo non c’è vita. Qual è la nostra stoltezza? Vorremmo dare vita al mondo, servendo loro lo scarto delle carrube, anziché indicare la via del giardino della vita. 

Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

La Parola di Gesù è verità eterna. Nel giardino del suo Vangelo c’è vita in abbondanza.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani credano in ogni Parola di Cristo Signore. 
Voi stessi date loro da mangiare
Gn 14,18-20; Sal 109; 1 Cor 11,23-26; Lc 9,11b-17
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Siamo nel deserto. Non c’è pane. Gesù non dice ai discepoli che lo invitano a congedare la folla perché vada nei villaggi vicini a procurarsi del pane: “Io darò loro da mangiare”, Dice invece: “Voi stessi date loro da mangiare”. C’è un mutamento sostanziale di quanto è avvenuto nel deserto con i padri. Lì è Dio che promette a Mosè che avrebbe dato Lui stesso da mangiare a tutto il popolo sia pane che carne. 
Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine». Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore» (Es 16,2-8). 

Nel deserto spirituale della storia, fino a che non saranno creati i cieli nuovi e la terra nuova, il pane discenderà sempre dal cielo, ma chi dovrà prepararlo, trasformandolo in corpo e sangue di Cristo Gesù, dovranno essere gli Apostoli e i Presbiteri loro collaboratore nell’ordine episcopale. Il comando di Gesù – Voi stessi date loro da mangiare – va ben oltre il momento presente. È un comando che vale per ogni tempo e ogni luogo. Se l’Apostolo con la sua parola trasforma il pane in corpo e il vino in sangue di Cristo, il nutrimento del cammino è dato. Se l’Apostolo non trasforma questi elementi, l’Eucaristia non esiste. Come nel deserto, con Gesù è stato necessario che gli fossero dati i pochi pani e i pochi pesci, perché Lui potesse compiere la moltiplicazione, così necessario che all’Apostolo sempre vengano portati il pane e il vino per la trasformazione in corpo e in sangue del Signore. L’uomo dona la materia, l’Apostolo la trasforma in nutrimento di vita eterna. Ma l’uomo deve dare a Cristo anche gli Apostoli e i Presbiteri, perché il miracolo possa compiersi. Noi offriamo a Gesù gli “strumenti necessari” e il Padre per opera del suo Santo Spirito trasforma il pane in corpo e il vino in sangue. Senza Apostoli e Presbiteri la trasformazione mai avverrà. Ma anche senza pane e vino mai potrà realizzarsi. L’uomo rimane senza il suo vero nutrimento. Mancando di ogni forza, gli sarà impossibile compiere il cammino.
Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

Tutta la Chiesa, sapendo quanto è necessaria a Lei l’Eucaristia, ogni giorno deve elevare al Signore un grido accorato perché mandi Apostoli e Presbiteri perché facciano per essa il corpo e il sangue di Cristo. La Chiesa dona a Dio la sua fede nell’Eucaristia, fede vera, profonda, di cuore, mente, desideri. Ad essa aggiunge la sua ininterrotta preghiera di richiesta. Dio vede la fede. Ascolta. Manda gli strumenti.

Madre di Dio, Angeli, Santi, mandate Apostoli e Presbiteri. Ci nutriremo di Cristo Gesù. 
All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua
Is 49,1-6; Sal 138; At 13,22-26; Lc 1,57-66.80
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Quando la Parola esce dalla bocca del Signore, essa sempre si compie. Mai è detta vanamente. Mai cade a vuoto. L’Angelo Gabriele aveva annunziato a Zaccaria nel tempio il grande evento della nascita da lui e da Elisabetta, sua moglie, di un figlio, con una missione particolare, ma lui non ha creduto. L’Angelo gli dona un segno: resterai muto finché tutte queste cose non si saranno compiute. Esse tutte debitamente si compiranno a suo tempo. Si era compiuto il concepimento. Era avvenuto per mezzo della Vergine Maria il dono dello Spirito Santo al figlio concepito quando era ancora nel grembo materno. Si era realizzato il parto. Zaccaria era ancora muto. Manca l’ultimo adempimento: l’imposizione del nome che avveniva il giorno della circoncisione. Zaccaria scrive su una tavoletta che il nome del bambino è Giovanni e all’istante gli si apre la bocca e gli si scioglie la lingua. Ora può narrare le opere del Signore, può profetizzare chi è questo bambino e perché il Signore lo ha mandato. 
Quanti sono presenti alla nascita lodano il Signore per il grande prodigio compiuto. Elisabetta è in tutto come Sara, la moglie di Abramo. È stato in Lei che il Signore ha manifestato la sua onnipotenza per la prima volta. Poi l’ha manifestata in Rebecca. Ancora in Sara. In Anna, la madre di Samuele. Dio è veramente presente nella vita di Zaccaria e di Elisabetta. Vedere Dio presente nella propria vita è obbligo di ogni uomo. Quest’obbligo deve essere centuplicato nel cristiano. Anche nei più piccoli eventi della vita Dio si rivela ed opera con la grazia misericordia, benevolenza, amore. Dopo però che si scioglie la lingua di Zaccaria, l’attenzione dei presenti passa subito su Giovanni. Che sarà mai questo bambino? Tutti sanno che il Signore è con Giovanni, ma ancora non sanno il fine per il quale il Signore lo ha fatto nascere. Il fine viene indicato subito da Zaccaria nel suo inno di benedizione e di lode al suo Dio. Giovanni è nato perché dovrà andare dinanzi al Signore a preparargli la strada. Il Signore al quale dovrà preparare la strada è il Cristo di Dio, il Sole che nasce dall’alto, il Sole che è Dio e che è venuto ad abitare nella carne in mezzo a noi. Giovanni sarà profeta dell’Altissimo.
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Altra verità che bisogna mettere in luce esige che subito venga detto che lo Spirito Santo non lascia Giovanni il Battista in balia degli uomini, delle loro scuole, delle loro dottrine, dei loro pensieri. Lo Spirito del Signore vuole essere il suo solo ed unico Maestro. Per questo, fin dalla più giovane età, muove Giovanni perché si ritiri in luoghi deserti. Il contatto con gli uomini contamina la mente e il cuore. Giovanni non può contaminarsi. Dovrà essere l’uomo dal più puro ascolto della Parola di Dio. Tra lui e il Signore non dovrà esistere neanche l’ombra di un pensiero o di una parola delle terra. Sarebbe sufficiente una sua decisione errata, una presentazione di Cristo Gesù mal operata e il piano della salvezza del Signore risulterebbe inquinato. Invece lo Spirito Santo, fin dalla grembo della Madre, fa suo Giovanni e nessuno potrà mai attraversare la corazza di fuoco posta attorno al Precursore del Signore. Vale anche per i cristiani. Se essi si lasciano prendere dal mondo, si inquinano con i pensieri della terra. A poco a poco non sanno più quale pensiero è di Dio e quale del mondo. È la confusione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani siano dello Spirito Santo, mai del mondo. 

Entrate per la porta stretta
Gn 13,2.5-18; Sal 14; Mt 7,6.12-14
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Man mano che la storia della salvezza avanza verso la rivelazione piena in Cristo Gesù, la porta, pur rimanendo sempre stretta, cambia di natura e di sostanza, restringendosi in meglio. Man mano che si procede, se prima la si poteva attraversare con un corpo di carne, a poco a poco la si può attraversare solo se si diviene esseri spirituali, trasformati secondo questo fine dallo Spirito Santo. La prima porta stretta inizia con i Comandamenti. L’obbedienza alle due tavole della Legge è necessaria perché la benedizione di Dio scenda sull’uomo. Ma anche perché l’uomo gusti la terra che Dio gli ha promesso. Si esce dall’obbedienza, la porta si chiude. Dio viene all’uomo con la sua benedizione. L’uomo non sale a Dio nella perfezione della vita. Si percorre un altro tratto di strada. Porta della vita e della benedizione è il timore del Signore, che è radice, corona, albero, principio della sapienza. Si esce dal timore del Signore, non si compie la volontà di Dio, Dio non scende con la sua grazia, l’uomo non sale con la sua verità umana, di persona fatta a immagine e a somiglianza del suo Creatore.
Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino.

Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto. Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera (Sir 1,1-21). 

Viene Gesù, come per Lui la porta stretta è lo Spirito Santo, che dovrà condurlo ad obbedire anche ai più reconditi e non rivelati suoi pensieri e desideri, fino alla morte per crocifissione sul Golgota, così per i discepoli di Gesù, la porta stretta non è il Vangelo e non sono le Beatitudini, è invece la perenne e ininterrotta obbedienza allo Spirito Santo. Se si esce dal governo e mozione dello Spirito Santo, si fa del Vangelo una parola come tutte le altre parole. È quanto sta avvenendo oggi nella Chiesa del Signore. Si legge il Vangelo come si legge ogni altro libro, ogni rotocalco, ogni settimanale. Esso è parola, ma non Parola di Dio. Invece se siamo nel governo dello Spirito Santo, il Vangelo diviene vera Parola di Cristo Gesù. Lo Spirito del Signore ci dona l’intelligenza per comprenderlo e ci muove per una sua perfetta attuazione. È lo Spirito del Signore che ci fa vivere il Vangelo secondo la volontà di Dio oggi. 
Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti. Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che lo Spirito Santo ci guidi lungo la porta stretta. 
Guardatevi dai falsi profeti
Gn 15,1-12.17-18; Sal 104; Mt 7,15-20
26 GIUGNO

I falsi profeti sono stati la rovina dell’antico popolo del Signore e sono la rovina anche del nuovo. Produce più danni in un solo giorno un falso profeta che mille persone contrarie a Cristo ogni giorno per mille anni di duro e aspro combattimento contro il Vangelo. I pagani non hanno mai distrutto la Chiesa, anzi l’hanno resa forte, invincibile. Per i cristiani il loro sangue versato per Cristo era seme di altri cristiani. Invece la Chiesa fu sempre lacerata ed è lacerata dai suoi falsi profeti, dai falsi profeti cioè che sorgevano e sorgono dal suo seno. Oggi i falsi profeti cristiani non stanno lacerando della Chiesa fede, morale, Verità, teologia, Scrittura, Vangelo, Rivelazione, Tradizione, Magistero, sacramenti, ministri ordinati? C’è una sola verità o un solo principio sul quale la Chiesa si regge che sia rimasto saldamente al suo posto? Paolo può anche gridare che non c’è un altro Vangelo o che esso produce salvezza se conservato nella sua purezza di origine. Può anche gridarlo, ma chi lo ascolta? Oggi è l’impero, il regno della falsa profezia. Più si è falsi profeti e più il mondo applaude e loda.
Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo (Gal 1,6-12). Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto (1Cor 15,1-11). 

Ci si può guardare oggi dai falsi profeti? C’è una sola via ed è costosa. Si deve essere cementati in tutti e dieci i Comandamenti della Legge Antica, senza mai uscire da essi. Si deve dimorare nelle Beatitudini e in tutto il Discorso della Montagna senza mai guardare né a destra né a sinistra. Se dimoriamo nella Parola, lo Spirito Santo mette attorno alla nostra persona la sua corazza o il suo muro di fuoco che nessun falso profeta potrà attraversare. Se invece usciamo in molto o in poco da questo recinto protetto e custodito dallo Spirito Santo, saremo assaliti dall’esercito dei falsi profeti e trascinati nella menzogna, nella falsità, nell’inganno. Distruggeremo la Chiesa. 
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.

Se siamo fuori dei Comandamenti e del Discorso della Montagna, la regola dell’albero e dei frutti non si applica più. Questa regola si applica dalla grazia, mai dal vizio, mai dal peccato, mai dalla disobbedienza. Con il peccato nel cuore, diveniamo ciechi di mente e di spirito. Nulla vediamo. Non distingueremo più neanche un cammello da un moscerino, figuriamoci a distinguere un vero da un falso profeta. È storia quotidiana. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che lo Spirito Santo ci protegga col suo muro di fuoco. 

Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!
Gn 16,1-12.15-16; Sal 105; Mt 7,21-29
27 GIUGNO

Un giorno il Signore disse al profeta Geremia che, se in Gerusalemme si fosse trovato un solo giusto, Lui non avrebbe permesso la sua distruzione, devastazione, rovina. 

Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se c’è un uomo che pratichi il diritto, e cerchi la fedeltà, e io la perdonerò. Invece giurano certamente il falso anche quando dicono: «Per la vita del Signore!». I tuoi occhi, Signore, non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, rifiutano di convertirsi. Io pensavo: «Sono certamente gente di bassa condizione, quelli che agiscono da stolti, non conoscono la via del Signore, la legge del loro Dio. Mi rivolgerò e parlerò ai grandi, che certo conoscono la via del Signore, e il diritto del loro Dio». Purtroppo anche questi hanno rotto il giogo, hanno spezzato i legami! Per questo li azzanna il leone della foresta, il lupo delle steppe ne fa scempio, il leopardo sta in agguato vicino alle loro città: quanti escono saranno sbranati, perché si sono moltiplicati i loro peccati, sono aumentate le loro ribellioni. «Perché ti dovrei perdonare? I tuoi figli mi hanno abbandonato, hanno giurato per coloro che non sono dèi. Io li ho saziati, ed essi hanno commesso adulterio, si affollano nelle case di prostituzione. Sono come stalloni ben pasciuti e focosi; ciascuno nitrisce dietro la moglie del suo prossimo. Non dovrei forse punirli? Oracolo del Signore. Di una nazione come questa non dovrei vendicarmi? Salite sulle sue terrazze e distruggetele, senza compiere uno sterminio; strappate i tralci, perché non sono del Signore. Poiché si sono ribellate contro di me la casa d’Israele e la casa di Giuda». Oracolo del Signore (Ger 5,1-11). 

Sono convinto nel mio spirito che oggi il Signore potrebbe dire la stessa cosa: percorrete la Chiesa di Dio, esaminate tutte le coscienze. Trovate un cuore che veramente creda in questa parola di Gesù, “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”, e io potrò ricominciare ad illuminare il mondo. Qualcuno che creda a livello concettuale può anche trovarsi, ma poi non conforma la sua vita alle Parole di Gesù. Non costruisce la sua casa sul suo Vangelo. Tanto – si dice – la sua misericordia trionfa sempre. Oggi si è persino giunti a volere il perdono senza pentimento, l’Eucaristia nel peccato mortale, i sacramenti senza alcuna fede in essi. Tutto questo sta accadendo perché non si crede più che quanto Cristo ha detto lo mantiene anche. Se Lui ha detto che non ci conosce, non ci conosce. Se dice che la porta resterà chiusa. Chiusa resterà. Noi invece diciamo che sempre il suo cuore è ricco di misericordia e che la porta si aprirà per tutti. Non stiamo dicendo che alla fine tutti saremo in paradiso? Non stiamo insegnando che l’inferno è vuoto? Non stiamo professando che Cristo non serve più come via di salvezza? Non stiamo gridando che ogni Dio è uguale ad ogni altro Dio? Non stiamo urlando che non c’è più differenza tra chi osserva il Vangelo e chi non lo osserva? Ognuno non sta facendo ciò che gli pare meglio? Non siamo tutti impegnati alla costruzione della grande torre della confusione?
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

Quale soluzione è data per uscire da questa torre infernale? La soluzione c’è ed è una sola: Chi crede nella Parola di Gesù mostri con la sua condotta la sua fede in essa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano mostri con la vita la sua fede. 

Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora
Ez 34,11-16; Sal 22; Rm 5,5-11; Lc 15,3-7
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Gesù è il Buon Pastore del Padre. Ogni pecora del Padre gli è data perché Lui la lavi con il suo sangue, la nutra con la sua carne, la faccia camminare sulla via santa. 
«Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio» (Gv 10,7-18). 

Si compie in Gesù l’antica profezia di Ezechiele. Dio, in Lui, personalmente si prende cura delle sue pecore. La predicazione e la missione a questo servono: andare alla ricerca delle pecore del Padre, che sono disperse, per condurle nel suo ovile. 
Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia (Ez 34,11-16). 

Non basta raccogliere le pecore del Padre per farne dei figli della Geenna. Le pecore vanno raccolte con amore e curate con somma cura, sommo amore, somma verità. 
Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 

Ogni discepolo di Gesù deve imitare il suo Buon Pastore. Deve andare in cerca delle pecore perdute del Padre. Questo ministero è di ogni discepolo del Signore. 
Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda (Mt 18,12-14). Fratelli miei, se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo riconduce, costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore lo salverà dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati (Gc 5,19-20). 

Come si cercano le pecore? Così come ha fatto Gesù Signore. Sacrificando la vita. 
Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per noi nessuna pecora del Padre si perda.
Le potenze degli inferi non prevarranno su di essa
At 12,1-11; Sal 33; 2 Tm 4,6-8.17-18; Mt 16,13-19
29 GIUGNO

Sulla Chiesa fondata sulla roccia che è Pietro regna Cristo Gesù. Come Satana non ha prevalso su di Lui, così non prevarrà sul suo corpo, finché si rimane nel suo corpo. Fuori del corpo di Cristo è il regno delle tenebre. Fuori sempre gli inferi prevarranno. L’Apocalisse descrive la sconfitta definitiva di Satana. Sarà nello stagno di fuoco per l’eternità. Assieme a lui tutti coloro che si sono lasciati ingannare dalla sua menzogna. 
Quando i mille anni saranno compiuti, Satana verrà liberato dal suo carcere e uscirà per sedurre le nazioni che stanno ai quattro angoli della terra, Gog e Magòg, e radunarle per la guerra: il loro numero è come la sabbia del mare. Salirono fino alla superficie della terra e assediarono l’accampamento dei santi e la città amata. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò. E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli. E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla sua presenza la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé. E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. E i libri furono aperti. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati secondo le loro opere, in base a ciò che era scritto in quei libri. Il mare restituì i morti che esso custodiva, la Morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. Poi la Morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. E chi non risultò scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco.(Ap 20,7-15). 

Chi è allora Pietro per rapporto alla Chiesa? È Colui che alla Chiesa e al mondo dovrà sempre indicare il vero Cristo e il vero corpo di Cristo, la vera Chiesa di Cristo che è solo quella fondata su di Lui. Altre chiese possono anche esistere in ragione del battesimo, ma esse sono carenti di molte cose. O mancano della pienezza della grazia  (sono tutte quelle senza la successione apostolica) o sono prive della luce piena della verità che li guida. Mancano di Colui che sempre deve indicare il vero Cristo, la vera sua Parola, la sua vera dottrina, il suo vero Spirito. Quando si manca o della pienezza della verità, della luce, del vero Cristo o della pienezza della grazia, necessariamente si mancherà anche della vera umanità, vera santità, vera conformazione a Cristo Crocifisso. Lo attestano i grandi Santi che nella vera Chiesa sempre sconvolgono la storia, la rivoltano sotto sopra, la orientano alla verità di Cristo Crocifisso e Risorto. Questi eventi non possono avvenire se non sulla Chiesa fondata su Pietro. È in essa che lo Spirito Santo opera nella pienezza dei suoi doni. D’altro canto come può un dono dello Spirito Santo maturare i suoi frutti senza vera Eucaristia? Come fa un albero buono a crescere senza la vera acqua dello Spirito Santo, che è la sua conduzione alla verità tutta intera, dal momento che si nega la verità della Parola di Gesù? Come faccio a comprendere la Scrittura senza Tradizione e Magistero?
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

Oggi viviamo in un tempo in cui non si vogliono più le differenze di nessun genere. Tutto ciò che distingue va abolito. Si può anche abolire, cancellare per volontà satanica dell’uomo. Rimane però la Legge eterna e divina che nessuno potrà mai abrogare. Poiché i frutti della salvezza maturano solo nell’obbedienza alla Legge divina, si toglie questa Legge e si toglie la salvezza. Senza salvezza manca la verità dell’uomo, che è solo dall’obbedienza alla Legge eterna del Signore. È disposizione divina eterna. Dio obbedisce solo alla sua verità. Si abolisce la verità, si lavora per la morte dell’uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano lavori per la vera vita in Cristo. 

il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo
1Re 19,16b.19-21; Sal 33; 2Tm 4,6-8.17-18; Lc 9,51-62
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Quando il Signore chiama, il prima si lascia, il dopo non esiste. Il dopo esiste mentre si vive, ma non si vive secondo la volontà dell’uomo chiamato dal Signore, ma dalla volontà del Signore che ha chiamato l’uomo. Abramo lascia la casa di suo padre. Si consegna a Dio. Il suo è un presente sempre presente. Il futuro è solo nella volontà del suo Dio. Oggi il Signore dice e Abramo obbedisce. Domani dice e domani obbedirà. La stessa cosa vale per Mosè e anche per tutti gli altri che sono da Lui chiamati.
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte» (Es 3,7-12). 

Anche Gesù, mandato da Dio per operare la redenzione del Genere umano, niente vive dalla sua volontà. Tutto Lui dice e compie per mozione immediata dello Spirito Santo. Lo Spirito gli dice di andare e Lui va, di fermarsi e Lui si ferma; di parlare e Lui parla, di compiere un miracolo e Lui lo compie. Oggi lo Spirito Santo gli ordina di incamminarsi verso Gerusalemme e Lui si incammina obbedendo con ferma decisione. Se Gesù non né futuro né presente dalla sua volontà, può dare un presente e un futuro a coloro che Lui chiama alla sua sequela missionaria o a coloro che chiedono di seguirlo? Ognuno dona ciò che ha. Gesù ha lo Spirito che lo muove e darà lo Spirito che muoverà i suoi Apostoli e Discepoli missionari per il mondo. Ma chi cammina mosso dallo Spirito non può programmarsi la vita. Se essa non è tutta dallo Spirito Santo, non può essere vita missionaria. Lo Spirito manda e il discepolo va. Il mandato, la missione, è perenne, attimo per attimo, momento per momento. Il vero missionario è colui che è sempre mandato. Non è missionario colui che si manda da se stesso.

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Ogni discepolo di Gesù deve scegliere. Se vuole essere missionario, deve essere sempre mandato dallo Spirito Santo. Se è il discepolo che si manda, non è missionario. È dalla sua volontà, non dalla volontà dello Spirito del Signore. Chi si manda non è mandato. Chi è mandato non si manda. Chi ha ricevuto una missione e la modifica non è più missionario. Il missionario è sempre dalla volontà di colui che lo ha mandato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che siamo sempre missionari secondo il cuore di Dio. 

LUGLIO 2019
PRIMA DECADE DI LUGLIO

Maestro, ti seguirò dovunque tu vada
Gn 18,16-33; Sal 102; Mt 8,18-22
1 LUGLIO 

Dove va Gesù? Dove momento per momento lo manda il Padre suo, attraverso mozione e ispirazione suo Santo Spirito. Questa verità la troviamo rivelata dallo stesso Gesù nel suo discorso fatto ai discepoli presso il pozzo di Giacobbe. Invitato a prendere cibo, Gesù rispose loro che suo cibo è fare la volontà del Padre e compiere la sua opera. Lui non ha altro cibo da prendere. In qualche modo è anche la prima risposta data al diavolo nel deserto: “Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni Parola che esce dalla bocca del Signore”. Gesù è venuto non per fare la sua volontà, ma la volontà di Colui che lo ha mandato. Il Padre parla, comanda. Lui ascolta. obbedisce.
Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica» (Gv 4,31-38).

Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,35-40). 

Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te (Dt 8,2-5). 

Urge distinguere tra missionario e missionario. C’è il mandato nel mondo per annunziare il Vangelo, fare discepoli battezzare, insegnare come il Vangelo va vissuto in ogni sua parola, e c’è il missionario che vive la sua vita nel luogo in cui è chiamato a svolgere la sua quotidiana attività. Mentre il primo si reca di luogo in luogo, città in città, villaggio in villaggio sempre mandato e mosso dallo Spirito Santo, il secondo si reca nello stesso luogo da persona a persona, sempre sotto mozione e ispirazione dello Spirito del Signore. Per l’uno e per l’altro, tutto sempre deve essere obbedienza allo Spirito di Dio. Se ci si pone fuori dello Spirito, non si è più suoi missionari, da lui mandati. Nella missione non può esistere né autonomia né separazione dallo Spirito.
Vedendo la folla attorno a sé, Gesù ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti».

Gesù è persona onesta perché vera ed è vera perché onesta. Lui mai ha ingannato o illuso qualcuno. Tu vuoi seguire il Maestro? Sappi che il Maestro è sempre in obbedienza al Padre suo. Tu vuoi seguirlo, ma prima devi seppellire tuo padre? Neanche per te ci potrà essere sequela. Dal momento della decisione, il passato non esiste più. Esiste solo un presente di obbedienza ad ogni comando di Dio.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani diventino veri missionari di Cristo Gesù.

Salvaci, Signore, siamo perduti!
Gn 19,15-29; Sal 25; Mt 8,23-27
2 LUGLIO 

Quando si cammina con il Signore, sempre si deve pensare dalla storia e non dal sentimento immediato. La storia ci rivela che nulla è impossibile al Signore. Il nostro Dio ha compiuto in Egitto dieci grandi segni della sua onnipotenza. Cielo e terra si sono prostrati in obbedienza e ascolto. C’è qualcosa di impossibile per il Signore? Altra verità. Se il Signore chiama per un fine e inizia la sua opera, potrà quest’opera interrompersi a metà corso perché lui è incapace di portarla al compimento? Allora il Signore attesterebbe di non essere il Signore. Se Dio manda Mosè per liberare il suo popolo, può il popolo essere riportato in Egitto dal faraone? Se questo avvenisse, Dio si rivelerebbe non Dio e il faraone superiore a Dio. Nella fede il giusto modo di pensare è questo: cosa vuole ancora mostrare il Signore di se stesso? Quale sua onnipotenza ci vuole rivelare? La Sacra Scrittura è una perenne nuova rivelazione sia dell’Onnipotenza che dell’amore eterno con il quale Dio ama l’uomo. Mosè proprio questo disse al Signore perché si decidesse ad amare i figli d’Israele nonostante il loro peccato. Se tu ci farai morire nel deserto, i popoli penseranno che sei un Dio inutile. 
Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”» (Es 32,7-13). 

Gesù è sulla croce. Cosa vorrà attestare il Signore della sua onnipotenza e del suo amore? Non libera Gesù dalla croce per rivelarci l’onnipotenza della sua grazia. Con essa si può vivere ogni sofferenza, ogni dolore, ogni sopruso, privazione, povertà, ingiustizia. Gesù è stato spogliato anche delle sue vesti e il suo corpo fu appeso al legno. Lo risuscita nel sepolcro per attestare che la sua onnipotenza è capace di trasformare un corpo mortale, già nella morte, in corpo spirituale, glorioso, incorruttibile, immortale. Lui è capace di rendere la carne luce come Dio è luce. È questa la nostra saggezza in ogni nostra croce: sapere che ancora noi non conosciamo il nostro Dio secondo pienezza di verità. Lui viene e nella nostra vita, attraverso di essa, rivela la sua onnipotenza di grazia, verità, giustizia, santità, misericordia, amore. Dopo la rivelazione la fede si apre verso altre nuove rivelazioni e così il discepolo di Gesù cresce di fede in fede. Sa che il suo Dio è con lui. Lo vede.
Salito sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, avvenne nel mare un grande sconvolgimento, tanto che la barca era coperta dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono a lui e lo svegliarono, dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: «Perché avete paura, gente di poca fede?». Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?».

I discepoli sono nella barca con Gesù. Si alza un forte vento. Il mare si agita. Cosa vuole rivelare oggi loro Cristo Gesù? Loro lo svegliano e Gesù manifesta la sua Signoria sul vento e sulle acque. Se non lo avessero svegliato, avrebbero visto altri segni ancora più potenti e forti. Avrebbero appreso che con Gesù anche se il vento e il mare sono in forte agitazione, la barca rimane sempre inaffondabile. Questa è la fede. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci discepoli dalla purissima fede in Cristo Gesù. 
Abbiamo visto il Signore!
Ef 2,19-22; Sal 116; Gv 20,24-29
3 LUGLIO

San Paolo rivela al mondo intero che la fede nasce dall’ascolto. All’origine della Parola però vi sono sempre i testimoni oculari. Quando i testimoni oculari sono degni di fede? Quando la Parola che essi annunziano è trasformata da essi in propria vita. Se essi dicono “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli”, sono credibili se si presentano visibilmente poveri in spirito. Se dicono che Gesù è risorto, devono attestare nel loro corpo in modo visibile i segni della risurrezione del Signore.
Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,13-17). Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto (1Cor 15,1-11). 

Gesù appare ai discepoli. La loro tristezza si è trasformata in gioia. Si compie per loro la Parola di Gesù proferita nel Cenacolo. Il loro viso trasmette verità. Le loro parole, piene di gioia, testimoniano che Gesù è realmente risorto. Loro prima erano tristi.

Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla (Gv 16,19-23). 

Tommaso vive una procedura totalmente irrazionale e illogica, priva di ogni fede precedente e anteriore nella Parola di Gesù. In più manca anche di fiducia nei suoi fratelli Apostoli. Un apostolo può anche ingannare, ma dieci apostoli concordi, trasformati, che mostrano sul loro volta la risurrezione, non possono ingannarlo. Ma lui è ostinato. Crederà non solo se vedrà. I suoi occhi potrebbe ingannarlo. Lui crederà se vedrà Gesù e lo toccherà anche. Lui per credere vorrà mettere il dito al posto dei chiodi e anche infilare la mano nel suo costato. Sono condizioni che possono essere date a uno, ma non a tutti. Gesù conferma che la via della fede è solo per ascolto. 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli manifestino Cristo Gesù sul loro volto. 
Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore?
Gn 22,1-19; Sal 114; Mt 9,1-8
4 LUGLIO 

Gesù, dicendo al paralitico: “Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati”, non fa nulla di nuovo o di particolare. Compie un’azione altamente profetica. Infatti tutti i profeti sono grandi annunziatori del perdono del Signore o dell’invito al pentimento e alla conversione per avere il perdono dei peccati. Se per gli antichi profeti non era bestemmia, perché per Gesù un’azione profondamente profetica è giudicata una bestemmia? Può una parola essere santa per gli uni e bestemmia per gli altri? Davide ha peccato. Ha insultato il Signore. Natan gli dice: “Il tuo peccato è perdonato”.
Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui». si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”». Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa (2Sam 12,1-15). 

La bestemmia non è il frutto di una Parola di Cristo Signore. Non nasce neanche da una interpretazione errata dell’Antica Scrittura. La Parola di Gesù è dichiarata bestemmia da cuori malvagi che pensano cose malvage. Questi scribi non sono venuti con cuore puro per confrontare la Parola del Maestro con quella della Legge, dei Profeti, dei Salmi. Sono presenti invece per confrontare la Parola ascoltata con quella malvagia del loro cuore. Il loro cuore cattivo dice cattiva la Parola di Gesù. Anzi la dichiara bestemmia. Se Gesù bestemmia, può essere lapidato. È sufficiente che uno inizi a scagliare le pietre e Gesù è tolto di mezzo. Essi hanno intenzioni omicide. 
Salito su una barca, passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.

Gesù si difende attestando con il miracolo che nessun uomo può bestemmiare e nello stesso tempo parlare in nome di Dio. Poiché la guarigione non è una bestemmia, neanche il perdono dei peccati è una bestemmia. Quando il cuore è cattivo, la mente è cattiva. Perde ogni sapienza. Si chiude nella sua ostinata e omicida stoltezza. La folla presente invece vede Dio in Cristo Gesù e lo afferma. Rende testimonianza alla verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci puri di cuore. Vogliamo vedere Dio dove Lui opera. 

Non sono i sani che hanno bisogno del medico
Gn 23,1-4.19; 24,1-8.62-67; Sal 105; Mt 9,9-13
5 LUGLIO

Indipendentemente dall’agire di Gesù, i farisei, cultori della santità di Dio, avrebbero dovuto sapere che, dal primo peccato nel giardino dell’Eden, è Dio che è sempre andato alla ricerca del peccatore per invitarlo alla conversione e al ritorno nella sua obbedienza. Tutti i profeti sono un invito perenne, senza interruzione, rivolto al popolo dell’alleanza. Anche le nazioni pagane sono invitate alla conversione. Esempio nella Scrittura Santa è Ninive. Il Signore manda nella città Giona. Questi dice appena pochissime parole. Viene indetto un digiuno. Tutti si convertono. La città è risparmiata. Non viene distrutta. Il nostro Dio è il Dio che attende in vista del pentimento. San Pietro rivela che Dio ritarda la sua venuta perché vuole la conversione di tutti. Lui non vuole che alcuno si perda e per questo ritarda la fine del mondo.
Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece (Gio 3,1-10). 

Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. l Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia. Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina (2Pt 3,8-16). 

Gesù, sapendo che qualsiasi argomentazione di natura scritturistica, non sarebbe stata compresa, nella saggezza dello Spirito Santo se serve dell’immagine del medico. Come il medico cura i malati non i sani, così lui deve curare i peccatori non i giusti. 
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

I farisei non conoscono la misericordia perché loro non conoscono Dio. Chi conosce Dio, conosce la sua vera misericordia. Qual è la misericordia di Dio? Volere e fare di tutto perché nessun peccatore si perda. Per la salvezza il Padre ha dato il Figlio suo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci missionari della grande misericordia del nostro Dio. 

E così l’uno e gli altri si conservano
Gn 27,1-5.15-29; Sal 134; Mt 9,14-17
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Dio ha fondato la relazione dei figli d’Israele con Lui sul fondamento della sua Legge, dei suoi Comandamenti. Il suo popolo invece vuole stabilire una relazione fatta di opere umane senza alcun riferimento ai Comandamenti. Dio non ama questa religione e lo rivela attraverso i profeti. Lui vuole la religione dell’ascolto, dell’obbedienza.
Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca (Ger 7,21-28). 

Ascoltate dunque ciò che dice il Signore: «Su, illustra la tua causa ai monti e i colli ascoltino la tua voce!». Ascoltate, o monti, il processo del Signore, o perenni fondamenta della terra, perché il Signore è in causa con il suo popolo, accusa Israele. «Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? Rispondimi. Forse perché ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, ti ho riscattato dalla condizione servile e ho mandato davanti a te Mosè, Aronne e Maria? Popolo mio, ricorda le trame di Balak, re di Moab, e quello che gli rispose Balaam, figlio di Beor. Ricòrdati di quello che è avvenuto da Sittìm a Gàlgala, per riconoscere le vittorie del Signore». «Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio. La voce del Signore grida alla città e chi ha senno teme il suo nome: «Ascoltate, tribù e assemblea della città. Ci sono ancora nella casa dell’empio i tesori ingiustamente acquistati e una detestabile efa ridotta? Potrò io giustificare le bilance truccate e il sacchetto di pesi falsi? I ricchi della città sono pieni di violenza e i suoi abitanti proferiscono menzogna; le loro parole sono un inganno! (Mi 6,1-12). 

Se il Signore non vuole una religione di pratica senza obbedienza, perché la sua religione è solo quella dell’obbedienza alla sua Parola, può Gesù cucire un pezzo di stoffa nuova su un vestito dichiarato vecchio già dal Padre suo? Può versare il vino nuovo della vera religione in un otre che non è stato capace di contenere nessuna Legge del Signore? La stoffa nuova è la sua Parola. Anche il vino nuovo è la sua Parola. Se l’obbedienza alla sua Parola è il solo fondamento della religione vera, altre cose non servono. Il digiuno va portato sia nella virtù della carità – si rinunzia a qualcosa perché altri abbiamo qualcosa – e sia nella virtù della sobrietà e della temperanza. Si rinunzia al di più, al non necessario, perché dannoso alla nostra vita. Lo si dona ai poveri, secondo la Legge di Gesù Signore. Parola nuova, religione nuova.
Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

Quando si vive in piena obbedienza la Parola di Gesù, si è in un digiuno quotidiano, perché si dona al corpo solo ciò che gli è necessario. Quanto non necessita strettamente al corpo diviene grande strumento di misericordia, elemosina, carità.

Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnate al popolo di Dio a vivere la vera religione. 
La vostra pace scenderà su di lui
Is 66,10-14c; Sal 65; Gal 6,14-18; Lc 10,1-12.17-20
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Cristo Gesù, il suo corpo, il cristiano sono la pace e il sacramento della pace. Se Cristo viene escluso, viene esclusa la Pace. Se la Chiesa viene esclusa, viene esclusa la pace. Se il cristiano viene escluso, viene esclusa la pace. Il Padre ha costituito sua pace Cristo Gesù. Cristo Gesù ha costituito sua pace la Chiesa. la Chiesa costituisce sua pace ogni suo figlio. La Chiesa attinge la pace da Cristo, il cristiano dalla Chiesa. 
Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9,1-6). 

E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace! (Mi 5,1-4). Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra (Zac 9,9-10). 

Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco (Gv 14,27-31). 
Cristo porta la pace sulla nostra terra riconciliando l’umanità con il Padre suo, nello Spirito Santo. Alla Chiesa è stato affidato il ministero della riconciliazione con l’annunzio del Vangelo e con la celebrazione dei sacramenti. Ogni cristiano che vive da riconciliato con Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo diviene strumento di riconciliazione verso ogni uomo. Chi non vuole Cristo, non vuole la Chiesa, non vuole il cristiano, non vuole la riconciliazione. Il cristiano si riprende la sua pace e va altrove.
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città. I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».

È grande errore pensare che la pace possa esistere senza l’accoglienza di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano senta la missione della pace in Cristo. 

Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli
Gn 28,10-22a; Sal 90; Mt 9,18-26
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L’uomo che va da Gesù crede che Lui può risuscitargli la figlia e per questo gli fa una richiesta molto chiara ed esplicita: “Mia figlia è morta proprio ora, ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà”. Quest’uomo trasforma la fede in preghiera. Lui è certo che Gesù può e per questo chiede aiuto. Gesù accoglie l’invito. Si avvia verso la casa di quest’uomo con i suoi discepoli. La fede è relazione purissima con la verità di Dio e di ogni persona di Dio, alla quale il Signore conferisce i suoi poteri. Pertanto la fede diviene relazione anche con la nostra verità. Se noi siamo membri del corpo di Cristo e partecipiamo dei poteri di Cristo, ognuno secondo modalità stabilite dallo Spirito Santo, manchiamo di ogni fede se non crediamo e non confessiamo la nostra verità nelle nostre opere. Oggi è questo il male cristiano. Non si crede che la verità di Dio è verità di Cristo Gesù, che la verità di Cristo Gesù è verità della Chiesa, che la verità della Chiesa è verità di ogni suo figlio. Ogni suo figlio non crede nella verità che gli viene dal sacramento ricevuto e che lo abilita a delle opere specifiche, particolari, personali.
Senza la fede di Cristo nel Padre, non c’è fede vera nel Padre. Senza la fede della Chiesa in Cristo, non c’è fede vera in Cristo. Senza la vera fede del cristiano nella Chiesa, non c’è fede vera nella Chiesa. Non mostrando il cristiano la verità della sua fede al mondo, questi rimane privo della vera fede nel cristiano, nella Chiesa, in Cristo, nel mondo. Gesù, persona dalla fede purissima nella verità, si alza con i suoi discepoli e si incammina. Lungo la strada, una donna, dalla purissima fede in Cristo, gli si accosta, gli tocca il lembo del mantello e guarisce dalla sua malattia incurabile. Gesù vuole che tutti conoscano la verità della fede della donna. Può servire ad ogni altro uomo, ad ogni altra donna. La fede di questa donna dona una verità nuova a Cristo Signore. Si può anche non chiedere con la bocca. Basta che Gesù venga toccato con fede. Noi Gesù lo riceviamo nell’Eucaristia. Lo riceviamo senza fede e la malattia incurabile del nostro peccato rimane per sempre nella nostra anima, nel nostro spirito, nel nostro corpo. Invece se toccassimo Gesù secondo verità di purissima fede, saremmo liberati anche dai mali più persistenti e più inguaribili. La donna ci insegna che ognuno di noi dovrebbe offrire al mondo una verità nuova di Gesù Signore. La sua verità è infinita, eterna, divina, umana. Credere in modo nuovo in Cristo e indicarlo al mondo intero, potrebbe aiutare ogni uomo a scoprire quanto anche a lui serve di Cristo Gesù. Nello Spirito Santo anche questo può essere fatto. Anzi, dovrà essere fatto.
Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli. Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna fu salvata. Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e la folla in agitazione, Gesù disse: «Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma dopo che la folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. E questa notizia si diffuse in tutta quella regione.

Gesù arriva nella casa del capo e vede i flautisti e la folla in agitazione. Manda tutti via, dicendo che la fanciulla non è morta, ma dorme. Per questa sua affermazione Gesù è deriso. Si pensa che non distingua una persona che dorme da una che è morta. La folla viene allontanata. Lui entra, prende la mano della fanciulla ed essa si alza. Per Gesù la morte non è definitiva. È un momento della nostra esistenza. Alla fine, quando lui verrà per il giudizio finale, chiamerà tutti dai sepolcri, ci risusciterà. La risurrezione però non sarà per tutti uguale. Per quanti fecero il bene sarà di gloria. Per quanti hanno fatto il male, sarà di condanna. Oggi è questa verità che è venuta a mancare alla fede del cristiano. Una fede senza questa verità è inutile perché non si lavora più in vista della beata e gloriosa risurrezione. Ci si abbandona al peccato e ad ogni trasgressione.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la fede del cristiano sia perfetta in ogni verità.

Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni
Gn 32,23-33; Sal 16; Mt 9,32-38
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La parola rivela il cuore. La folla dal cuore semplice vede Gesù che libera un sordomuto dallo spirito impuro, viene presa da stupore e confessa che mai si era vista una cosa simile in Israele. Mai significa dai tempi di Abramo fino al presente. I farisei, dal cuore impuro, in putrefazione per il male che dimora in esso, accusano Gesù di agire nel nome di Beelzebùl, che è il principe dei demòni. Dio, il Figlio di Dio, venuto nella carne per liberare l’uomo dalla schiavitù di Satana e da ogni sua menzogna, si sarebbe fatto schiavo del signore delle tenebre e della falsità per una effimera gloria mondana. Veramente la parola rivela il marcio del cuore. Realmente parla il peccato sulla loro bocca. Quando questo accade è segno che il limite del male è superato. 
Quando si scuote un setaccio restano i rifiuti; così quando un uomo discute, ne appaiono i difetti. I vasi del ceramista li mette a prova la fornace, così il modo di ragionare è il banco di prova per un uomo. Il frutto dimostra come è coltivato l’albero, così la parola rivela i pensieri del cuore. Non lodare nessuno prima che abbia parlato, poiché questa è la prova degli uomini (Sir 27,4-7). Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male. Signore, il tuo amore è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi, la tua giustizia è come le più alte montagne, il tuo giudizio come l’abisso profondo: uomini e bestie tu salvi, Signore. Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, si saziano dell’abbondanza della tua casa: tu li disseti al torrente delle tue delizie. È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce. Riversa il tuo amore su chi ti riconosce, la tua giustizia sui retti di cuore. Non mi raggiunga il piede dei superbi e non mi scacci la mano dei malvagi. Ecco, sono caduti i malfattori: abbattuti, non possono rialzarsi (Sal 36 (35) 1-13). 

Se il Signore non fosse protetto e custodito dal Padre suo da queste calunnie, sarebbe stato condannato ancor prima di portare a compimento la sua missione. La verità cantata dal Siracide sulla custodia del Giusto da parte di Dio è soprattutto per Gesù.

Ti loderò, Signore, re, e ti canterò, Dio, mio salvatore, loderò il tuo nome, perché sei stato mio riparo e mio aiuto, salvando il mio corpo dalla perdizione, dal laccio di una lingua calunniatrice, dalle labbra di quelli che proferiscono menzogna, e di fronte a quanti mi circondavano sei stato il mio aiuto e mi hai liberato, secondo la grandezza della tua misericordia e del tuo nome, dai morsi di chi stava per divorarmi, dalla mano di quelli che insidiavano la mia vita, dalle molte tribolazioni di cui soffrivo, dal soffocamento di una fiamma avvolgente e dal fuoco che non avevo acceso, dal profondo del seno degl’inferi, dalla lingua impura e dalla parola falsa e dal colpo di una lingua ingiusta. La mia anima era vicina alla morte, la mia vita era giù, vicino agl’inferi. Mi assalivano da ogni parte e nessuno mi aiutava; mi rivolsi al soccorso degli uomini, e non c’era. Allora mi ricordai della tua misericordia, Signore, e dei tuoi benefici da sempre, perché tu liberi quelli che sperano in te e li salvi dalla mano dei nemici (Sir 51,1-8). 

Questa volta Gesù lascia i farisei e si reca altrove. Le folle hanno bisogno dei suoi miracoli e della sua Parola. Sono gregge come pecore senza pastore, abbandonate a loro stesse. Ma può Lui ammaestrare, curare, sanare il mondo intero? Non può. Per questo chiede ai suoi discepoli che preghino il Padre perché mandi operai nella sua messe. Questa preghiera sempre si dovrà innalzare dal cuore di ogni discepolo di Gesù. Ma per farla si devono avere gli stessi occhi di Cristo e lo stesso suo cuore.
Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano preghi il Padre con perseveranza. 
Il regno dei cieli è vicino
Gn 41,55-57; 42,5-7a.17-24a; Sal 32; Mt 10,1-7
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Leggiamo qualche antica profezia. Il tempo scorre, ma esse tardano a compiersi. È come se i giorni fossero sempre distanti dalle buone promesse e giuramenti di Dio.

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). 

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare? Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli. Egli lega alla vite il suo asinello e a una vite scelta il figlio della sua asina, lava nel vino la sua veste e nel sangue dell’uva il suo manto; scuri ha gli occhi più del vino e bianchi i denti più del latte (Gen 49,8-12).

La Lettera agli Ebrei, dopo aver ricordato tutte le tappe storiche in cui la promessa del Signore è giunta ai nostri tempi ed ha trovato piena realizzazione, ci riferisce una verità che merita che noi la poniamo nel nostro cuore. Gli altri attendevano. Noi possediamo.

Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,36-40). 

Annunziare che il regno dei cieli è vicino ha un solo significato: tutte le parole di Dio sono ormai prossime al loro compimento. Manca solo l’intronizzazione del re, ma questa avverrà a giorni sul Golgota. Sulla croce la scritta lo dichiara in modo solenne: “Gesù Nazareno, il Re dei Giudei”. Se c’è il Re intronizzato, c’è anche il Regno. Esso con la morte di Cristo non è solo vicino, è nel mondo. In esso si entra con la conversione e la fede nel Vangelo. Il Regno si annunzia e si invita ad entrare in esso.
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino.
Ancora oggi Cristo Gesù è sulla croce, sul suo trono, con la scritta che lo dichiara non solo il Re dei Giudei, ma il Re del cielo e della terra, del tempo e dell’eternità. Ma i cristiani si vergognano di annunziare Lui, Gesù, Re di ogni uomo. La vergogna è così grande da far loro dichiarare che sia il Re, sia il Vangelo, sia il Regno non sono più necessari per la salvezza. Mai nella storia si era giunti a tanta vergogna verso Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani predichino il regno di Dio con fortezza.
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Che cosa dunque ne avremo?
Pr 2,1-9; Sal 33; Mt 19,27-29
11 LUGLIO 

È sufficiente dare uno sguardo alle promesse di Dio in beni materiali e spirituali a quanti osservano la Legge del Sinai, oppure rivolgere l’attenzione a qualche benedizione del padre verso il figlio, e sapremo fin da subito che la domanda di Pietro a Gesù Signore è fuori luogo. Il Padre ha sempre dato ogni abbondanza ai suoi fedeli. 
Gli disse ancora: «Tu sei proprio il mio figlio Esaù?». Rispose: «Lo sono». Allora disse: «Servimi, perché possa mangiare della selvaggina di mio figlio, e ti benedica». Gliene servì ed egli mangiò, gli portò il vino ed egli bevve. Poi suo padre Isacco gli disse: «Avvicìnati e baciami, figlio mio!». Gli si avvicinò e lo baciò. Isacco aspirò l’odore degli abiti di lui e lo benedisse: «Ecco, l’odore del mio figlio come l’odore di un campo che il Signore ha benedetto. Dio ti conceda rugiada dal cielo, terre grasse, frumento e mosto in abbondanza. Popoli ti servano e genti si prostrino davanti a te. Sii il signore dei tuoi fratelli e si prostrino davanti a te i figli di tua madre. Chi ti maledice sia maledetto e chi ti benedice sia benedetto!» (Gen 27,24-29). 

Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori. Se il Signore non vigila sulla città, invano veglia la sentinella. Invano vi alzate di buon mattino e tardi andate a riposare, voi che mangiate un pane di fatica: al suo prediletto egli lo darà nel sonno. Ecco, eredità del Signore sono i figli, è sua ricompensa il frutto del grembo. Come frecce in mano a un guerriero sono i figli avuti in giovinezza. Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: non dovrà vergognarsi quando verrà alla porta a trattare con i propri nemici (Sal 27 (26) 1-5). 

Quelli che sono benedetti dal Signore avranno in eredità la terra, ma quelli che sono da lui maledetti saranno eliminati. Il Signore rende sicuri i passi dell’uomo e si compiace della sua via. Se egli cade, non rimane a terra, perché il Signore sostiene la sua mano. Sono stato fanciullo e ora sono vecchio: non ho mai visto il giusto abbandonato né i suoi figli mendicare il pane; ogni giorno egli ha compassione e dà in prestito, e la sua stirpe sarà benedetta. Sta’ lontano dal male e fa’ il bene e avrai sempre una casa. Perché il Signore ama il diritto e non abbandona i suoi fedeli. Gli ingiusti saranno distrutti per sempre e la stirpe dei malvagi sarà eliminata. I giusti avranno in eredità la terra e vi abiteranno per sempre (Sal 37 (36) 22-29). 

Se seguirete le mie leggi, se osserverete i miei comandi e li metterete in pratica, io vi darò le piogge al loro tempo, la terra darà prodotti e gli alberi della campagna daranno frutti. La trebbiatura durerà per voi fino alla vendemmia e la vendemmia durerà fino alla semina; mangerete il vostro pane a sazietà e abiterete al sicuro nella vostra terra. Io stabilirò la pace nella terra e, quando vi coricherete, nulla vi turberà. Farò sparire dalla terra le bestie nocive e la spada non passerà sui vostri territori. Voi inseguirete i vostri nemici ed essi cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. Cinque di voi ne inseguiranno cento, cento di voi ne inseguiranno diecimila e i vostri nemici cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. Io mi volgerò a voi, vi renderò fecondi e vi moltiplicherò e confermerò la mia alleanza con voi. Voi mangerete del vecchio raccolto, serbato a lungo, e dovrete disfarvi del raccolto vecchio per far posto al nuovo. Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi e non vi respingerò. Camminerò in mezzo a voi, sarò vostro Dio e voi sarete mio popolo. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, perché non foste più loro schiavi; ho spezzato il vostro giogo e vi ho fatto camminare a testa alta (Lev 26,3-13). 

Se Gesù promette la ricompensa del giusto e del profeta a chi dona solo un bicchiere di acqua fresca a un suo inviato, cosa non darà il Padre a coloro che hanno sacrificato la loro vita per la causa del Vangelo? La ricompensa sarà oltremodo grande, eterna. 
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.

Chi consacra la sua vita interamente per il servizio del regno di Dio e del Vangelo, sappia che Dio consacrerà se stesso a lui. Consacrazione per consacrazione. Dio si consacra con la sua onnipotenza di grazia, verità, misericordia, giustizia, luce, pace.
Madre di Dio, Angeli, Santi, rinnovate nei discepoli lo spirito della vera consacrazione. 

Quando sarete perseguitati in una città
Gn 46,1-7.28-30; Sal 36; Mt 10,16-23
12 LUGLIO 

Il discepolo di Gesù è mandato nel mondo per l’edificazione del regno di Dio, che si compie nel corpo di Cristo, che è la sua Chiesa fondata su Pietro, sugli Apostoli, sui Profeti, secondo l’insegnamento dello Spirito Santo contenuto nelle Scritture profetiche. 

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,11-16). 

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? (Cfr. 1Cor 12,1.31). 

Se il fine è l’edificazione del corpo di Cristo, esso si realizza attraverso cinque azioni che obbligano ogni missionario di Gesù: andare presso ogni popolo, annunziare il Vangelo, fare discepoli, battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnare ai credenti come si vive il Vangelo. Se questo è il fine essenziale, fondamentale, primario, la testimonianza con il sangue è mezzo, così come è mezzo la prigione, le percosse, le calunnie e ogni altro male del mondo verso i missionari. Per quanto dipende dal discepolo, questi mezzi vanno evitati. Anche il versamento del sangue va evitato. Deve essere il mondo a deciderlo non lui. Per questo Gesù chiede ai suoi di lasciare i luoghi della persecuzione e recarsi in altre città. La fuga è necessaria all’edificazione del corpo di Cisto. Se poi si è obbligati alla morte, la si offre a Gesù, ma sempre perché si possa edificare il suo regno. Il regno è il solo nostro fine. 
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.

Tutto ciò che il discepolo di Gesù fa in parole e opere, deve essere finalizzato all’edificazione del corpo di Cristo. Se il corpo non viene edificato, la nostra azione missionaria è vana. Il frutto è il corpo di Cristo. Non si produce questo corpo, siamo alberi sterili. Non serve versare il sangue per Gesù se il suo corpo non viene edificato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano edifichi nel mondo il corpo di Cristo. 

Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini
Gn 49,29-33; 50,15-24; Sal 102; Mt 10,24-33
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Gesù chiede ad ogni suo discepolo che lo riconosca dinanzi al mondo, per essere da Lui riconosciuto dinanzi al Padre suo, oggi e per l’eternità. Ma cosa significa riconoscere Cristo dinanzi agli uomini? Vuol dire attestare pubblicamente la verità di Gesù allo stesso modo in cui Lui attestò la verità del Padre suo. Come Gesù sempre afferma che Lui è dal Padre e vive per compiere la sua volontà, così il discepolo deve confessare che Lui è da Cristo e vive per compiere la volontà di Cristo.
In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita (Gv 5,24-40). 
Il discepolo, come Gesù, non solo deve confessare che lui è da Cristo, ma anche che lui vive in Cristo, con Cristo, per Cristo. Farà questo se compirà le opere di Cristo, come Cristo ha compiuto le opere del Padre. Le opere sono la perfetta obbedienza ad ogni Parola di Gesù. Gesù ha portato a compimento la Parola del Padre. Il cristiano porta a compimento la Parola di Gesù. Senza la perfetta obbedienza alla Parola, Gesù non viene confessato e neanche Lui confesserà noi davanti al Padre suo. Ma se Lui non ci conosce dinanzi a Dio, per noi le porte del Paradiso non si apriranno in eterno. 
Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia! Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.

Come Gesù confessò il Padre suo fino alla morte di croce, anche il discepolo deve confessare Gesù fino alla morte di croce. La vita del Maestro fu un dono totale al Padre. La vita del discepolo sarà un dono totale a Cristo. Tutto Cristo è del Padre. Tutto il discepolo è di Cristo. È la sola via della vera confessione di Cristo nel mondo. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano riconosca Gesù dinanzi agli uomini.

Chi ha avuto compassione di lui
Dt 30,10-14; Sal 68; Col 1,15-20; Lc 10,25-37
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La Chiesa vive l’amore del prossimo secondo tre specifiche modalità. La prima è quella dell’annunzio del Vangelo ad ogni creatura. Ogni discepolo di Gesù, secondo il sacramento ricevuto e in relazione ai carismi dello Spirito Santo, è obbligato ad annunziare il Vangelo ad ogni creatura. Tutti devono sentirsi obbligati a formare il corpo di Cristo. È questa carità universale, primaria, fondamentale, essenziale, insostituibile. Se questa prima carità non viene vissuta, le altre sono vane. Vi è poi la carità organizzata. Essendo il corpo di Cristo composto di molte membra, ogni membro deve vivere la sua personale carità. Organizzare la carità è obbligo dei pastori. Se la carità non viene organizzata si vivrà sempre di disordine, di confusione, di ingiustizia. 
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola» (At 6,1-4). 
Onora le vedove, quelle che sono veramente vedove; ma se una vedova ha figli o nipoti, essi imparino prima ad adempiere i loro doveri verso quelli della propria famiglia e a contraccambiare i loro genitori: questa infatti è cosa gradita a Dio. Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte; al contrario, quella che si abbandona ai piaceri, anche se vive, è già morta. Raccomanda queste cose, perché siano irreprensibili. Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele. Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia moglie di un solo uomo, sia conosciuta per le sue opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene. Le vedove più giovani non accettarle, perché, quando vogliono sposarsi di nuovo, abbandonano Cristo e si attirano così un giudizio di condanna, perché infedeli al loro primo impegno. Inoltre, non avendo nulla da fare, si abituano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare ai vostri avversari alcun motivo di biasimo. Alcune infatti si sono già perse dietro a Satana. Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro, e il peso non ricada sulla Chiesa, perché questa possa venire incontro a quelle che sono veramente vedove (1Tm 5,3-16). 

Dinanzi ad un’opera di carità che esige la nostra immediatezza, non ha valore nessuna regola, né umana né divina. Prima si compie l’opera di carità immediata, impellente. Poi si riprende il cammino di prima. Le tre modalità obbligano ogni uomo. Anche sacerdoti e leviti, vescovi, papi, presbiteri, fedeli laici. Organizzare la carità è obbligo. 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a vivere la carità secondo le leggi della carità.
Nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa
Es 1,8-14.22; Sal 123; Mt 10,34-11,1
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Gesù ricorda ai suoi discepoli che il mondo giace sotto il potere della corruzione e della morte. Se non ci si lascia salvare da Lui, se non si entra nel suo Vangelo, se non si obbedisce alla sua Parola, non c’è liberazione dal potere del male. Dal male solo Cristo Gesù libera e si vive liberi solo se si dimora in Lui. Si dimora in Lui se si rimane nella sua Parola, senza mai uscire da essa. La profezia di Michea, che Gesù fa sua, ci rivela l’universalità del male. Solo del Signore ci si può fidare e di nessun altro. Chi non è timorato di Dio, non conosce i limiti del male e si abbandona ad esso. Ci sono momenti nella storia nei quali sembra che Satana sia il solo ed unico governatore dei cuori. 
Ahimè! Sono diventato come uno spigolatore d’estate, come un racimolatore dopo la vendemmia! Non un grappolo da mangiare, non un fico per la mia voglia. L’uomo pio è scomparso dalla terra, non c’è più un giusto fra gli uomini: tutti stanno in agguato per spargere sangue; ognuno con la rete dà la caccia al fratello. Le loro mani sono pronte per il male: il principe avanza pretese, il giudice si lascia comprare, il grande manifesta la cupidigia, e così distorcono tutto. Il migliore di loro è come un rovo, il più retto una siepe di spine. Nel giorno predetto dalle tue sentinelle, il tuo castigo è giunto, adesso è il loro smarrimento. Non credete all’amico, non fidatevi del compagno. Custodisci le porte della tua bocca davanti a colei che riposa sul tuo petto. Il figlio insulta suo padre, la figlia si rivolta contro la madre, la nuora contro la suocera e i nemici dell’uomo sono quelli di casa sua. Ma io volgo lo sguardo al Signore, spero nel Dio della mia salvezza, il mio Dio mi esaudirà (Mi 7,1-7). 

Chi sono i primi a non credere in Cristo Signore? I suoi parenti. Chi sono i nemici dichiarati di Gesù che vogliono ad ogni costo la sua morte? Quelli della sua casa, quelli del suo popolo. Sono scribi, farisei, sadducei, erodiani, capi dei sacerdoti, anziani del popolo. Chi ha condannato a morte Gesù? Il sommo sacerdote, la somma autorità esistente nel popolo di Dio. Lo ha condannato nel nome del Dio, di cui era servo. Ha condannato il suo Dio in nome del Dio che serviva. Questo è il potere delle tenebre.
Dopo questi fatti, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. I suoi fratelli gli dissero: «Parti di qui e va’ nella Giudea, perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu compi. Nessuno infatti, se vuole essere riconosciuto pubblicamente, agisce di nascosto. Se fai queste cose, manifesta te stesso al mondo!». Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui (Cfr. Gv 7,1-10). Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo (Cfr. Gv 11,47-53). 

Il discepolo dovrà agire sempre con somma prudenza. Ogni uomo, anche un suo strettissimo familiare, potrebbe rivelarsi un suo nemico, uno che potrebbe impedirgli di annunziare il regno con il tradimento e la condanna a morte. È verità testimoniata. Chi fa del bene ai missionari di Gesù, sappia che non perderà la sua ricompensa. Mai. 
Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa». Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci prudenti, saggi, sapienti sul modello di Gesù. 
Fino agli inferi precipiterai!
Es 2,1-15a; Sal 68; Mt 11,20-24

16 LUGLIO 

Ogni miracolo è grazia del Signore data in aiuto perché l’uomo creda che Gesù è vero inviato da Dio, che la sua Parola è vera Parola di Dio, e si converta ad essa per entrare nella vita eterna. Invece Corazìn, Betsàida e Cafarnao si sono chiuse nella loro superbia. Hanno rifiutato la conversione. Hanno pero cercato e ottenuto i miracoli dal Cristo di Dio. Essendo ogni miracolo grazia finalizzata alla vera fede e alla vera conversione, della grazia rifiutata si è responsabili in eterno dinanzi a Dio. Chiudendosi nella loro superbia, queste città saranno precipitate negli abissi della perdizione. La profezia di Isaia, riportata da Gesù Signore, lo attesta in modo infallibilmente vero. 
«Ah, come è finito l’aguzzino, è finita l’aggressione! Il Signore ha spezzato la verga degli iniqui, il bastone dei dominatori, che percuoteva i popoli nel suo furore, con colpi senza fine, che dominava con furia le nazioni con una persecuzione senza respiro. Riposa ora tranquilla tutta la terra ed erompe in grida di gioia. Persino i cipressi gioiscono per te e anche i cedri del Libano: “Da quando tu sei prostrato, non sale più nessuno a tagliarci”. Gli inferi di sotto si agitano per te, per venirti incontro al tuo arrivo; per te essi svegliano le ombre, tutti i dominatori della terra, e fanno sorgere dai loro troni tutti i re delle nazioni. Tutti prendono la parola per dirti: “Anche tu sei stato abbattuto come noi, sei diventato uguale a noi”. Negli inferi è precipitato il tuo fasto e la musica delle tue arpe. Sotto di te v’è uno strato di marciume, e tua coltre sono i vermi. Come mai sei caduto dal cielo, astro del mattino, figlio dell’aurora? Come mai sei stato gettato a terra, signore di popoli? Eppure tu pensavi nel tuo cuore: “Salirò in cielo, sopra le stelle di Dio innalzerò il mio trono, dimorerò sul monte dell’assemblea, nella vera dimora divina. Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all’Altissimo”. E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell’abisso! (Is 14, 4-15). 

Quando i mille anni saranno compiuti, Satana verrà liberato dal suo carcere e uscirà per sedurre le nazioni che stanno ai quattro angoli della terra, Gog e Magòg, e radunarle per la guerra: il loro numero è come la sabbia del mare. Salirono fino alla superficie della terra e assediarono l’accampamento dei santi e la città amata. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò. E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli. E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla sua presenza la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé. E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. E i libri furono aperti. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati secondo le loro opere, in base a ciò che era scritto in quei libri. Il mare restituì i morti che esso custodiva, la Morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. Poi la Morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. E chi non risultò scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco (Ap 20,7-115). 

Tagliando ogni ponte con la grazia, la verità, la giustizia secondo Dio, la superbia sempre conduce l’uomo nelle tenebre e nella perdizione eterna. Oggi dobbiamo affermare che la superbia non sta solo elevando l’uomo fino al cielo, gli ha fatto anche dichiarare Dio sopra tutto l’universo creato dal Signore. Poiché la superbia è altissima, pure la caduta sarà rovinosissima. Quando essa avverrà, si sentirà il rumore anche dalla più lontane galassie. Sarà così assordante che tutte le stelle tremeranno.
Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

C’è un solo modo per evitare di precipitare negli abissi infernali: rivestirsi di umiltà e credere che Gesù è il vero Cristo di Dio e la sua Parola è di vera vita eterna per noi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci di ogni umiltà. Accoglieremo la Parola di Gesù. 
E nessuno conosce il Padre se non il Figlio
Es 3,1-6.9-12; Sal 102; Mt 11,25-27
17 LUGLIO 

Queste parole di Gesù dovrebbero essere incise su ogni pietra delle nostre chiese e sugli stipiti di ogni porta delle case in cui abitano i discepoli di Gesù. Il comandamento dato da Dio ai figli d’Israele vale molto di più per tutti i cristiani che sono nel mondo.
Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 

Oggi per i discepoli di Gesù è tempo di fortissima tentazione. Satana ha deciso di decapitare la fede, privandola della sua testa e del suo cuore, che sono Cristo Gesù, nella sua verità eterna, divina, umana, di unico Redentore e Salvatore del genere umano, e la sua Parola, come unica e sola Parola nella quale è la verità e la vita, la luce e la santità, la giustizia e la pace di ogni uomo. Essendo oggi il cristiano senza la sua soprannaturale testa e il suo cuore divino ed eterno, tutto il mondo per la sua caduta è condannato alle tenebre. Tutto è dalla fede vera del cristiano in Cristo e nella sua Parola. Se il cristiano cade dalla fede vera, con lui trascina tutto il mondo nella falsità e nella menzogna non solo nei confronti di Dio, ma anche dell’uomo, di tutta la creazione, del tempo e dell’eternità. Ogni crisi cristiana è crisi del mondo. Ogni elevazione cristiana è elevazione del mondo. Ogni vittoria del cristiano è vittoria a favore del mondo. Ogni caduta cristiana è caduta del mondo in tenebre sempre più fitte. Gesù questa verità la pone al cuore del Discorso della Montagna. Il cristiano è costituito luce del mondo e sale della terra. Lui perde la luce e la sapienza, tutto il mondo rimane senza luce e senza sapienza. Luce e sapienza del mondo è Cristo.

La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! (Mt 6,22-23). Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli (Mt 5,13-16). 

Possiamo parafrasare la verità annunziata da Gesù con queste parole: “Nessuno conosce il cristiano se non Cristo e nessuno conosce Cristo se non il cristiano e colui al quale il cristiano lo rivela”. A chi il cristiano deve rivelare Cristo? Al mondo intero.
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Il cristiano non è responsabile solo della sua anima, ma dell’anima di ogni uomo che viene in questo mondo. Se lui ama Cristo, amerà anche la verità di Cristo, darà a Cristo verità e luce, grazia e vita ad ogni uomo. Se però il cristiano perde Cristo nella sua verità, sarà un diffusore di tenebre. Con la sua tenebra condurrà il mondo alla rovina.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani sentano il peso della loro responsabilità.

E troverete ristoro per la vostra vita
Es 3,13-20; Sal 104; Mt 11,28-30
18 LUGLIO 

Ogni Parola proferita da Gesù va letta, interpretata, compresa nella luce della Parola della profezia che annunzia e rivela quanto il Signore si accinge a fare per il suo popolo. Il ristoro offerto da Dio, che è ristoro offerto in Cristo Gesù, per Lui, da Lui, con Lui, è il ritorno dell’uomo nella sua verità di origine, anzi in una verità ancora più grande. In Cristo l’uomo è fatto figlio di Dio e partecipe della sua divina natura. In Cristo il ristoro si fa pace vera con Dio, con se stessi, con i fratelli, con la creazione. È la pace di Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, il vero ristoro del cuore e della mente.
In quel tempo – oracolo del Signore – io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. i edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”. Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione e li raduno dalle estremità della terra; fra loro sono il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la partoriente: ritorneranno qui in gran folla. Erano partiti nel pianto, io li riporterò tra le consolazioni; li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua per una strada dritta in cui non inciamperanno, perché io sono un padre per Israele, Èfraim è il mio primogenito».

Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Quando avrò cambiato la loro sorte, nella terra di Giuda e nelle sue città si dirà ancora questa parola: “Il Signore ti benedica, sede di giustizia, monte santo”. Vi abiteranno insieme Giuda e tutte le sue città, gli agricoltori e coloro che conducono le greggi. Poiché ristorerò chi è stanco e sazierò coloro che languono». «Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali renderò la casa d’Israele e la casa di Giuda feconde di uomini e bestiame. Allora, come ho vegliato su di loro per sradicare e per demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di loro per edificare e per piantare. Oracolo del Signore. Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Cfr. Ger 31,1-34). 

Il ristoro è il frutto della mitezza e dell’umiltà di Cristo fatta nostra mitezza e umiltà. Con l’umiltà accogliamo tutta la volontà di Dio per la nostra vita rispondendo ad essa con perfetta, continua, ininterrotta obbedienza. Con la mitezza accogliamo su di noi tutto il male del mondo, tutte le sue croci, i suoi disprezzi, le sue angherie e ne facciamo un sacrificio e un olocausto per la redenzione dei nostri fratelli, bisogno di Cristo e della sua salvezza. Come Gesù ha obbedito a Dio e agli uomini, così farà il cristiano.
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Il ristoro non è nella liberazione dalle croci che il mondo pone sulle spalle di chi è divenuto imitatore di Cristo, mite e umile di cuore, ma è nella grazia che ci fa vivere ogni croce, aiutandoci a trasformarla in un sacrificio di redenzione per il mondo. Il ristoro è vedere con gli occhi di Cristo, nella potente luce dello Spirito Santo, ogni sofferenza che colpisce la nostra vita. Senza la luce di Cristo la sofferenza è rifiutata dall’uomo. Senza la sua grazia diviene impossibile viverla. È la disperazione. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci di luce e di grazia in Cristo, per Lui, con Lui.

Non avreste condannato persone senza colpa
Es 11,10-12,14; Sal 115; Mt 12,1-8
19 LUGLIO

Gesù si serve dell’Antica Scrittura per allontanare dai discepoli l’accusa di essere trasgressori della legge del Signore. A quei tempi poteva comportare anche la morte per lapidazione. L’accusa però non era contro i discepoli, ma contro Gesù che da Maestro in Israele permetteva tali cose. Si rendeva loro complice e quindi responsabile. Dinanzi alla fame scompare ogni sacralità, ogni diritto, ogni legge. Dinanzi alla fame di Davide e dei suoi compagni, il sacerdote abolì la sacralità dei pani. 
Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimèlec. Achimèlec, trepidante, andò incontro a Davide e gli disse: «Perché sei solo e non c’è nessuno con te?». Rispose Davide al sacerdote Achimèlec: «Il re mi ha ordinato e mi ha detto: “Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico”. Ai miei giovani ho dato appuntamento al tal posto. Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani, se si sono almeno astenuti dalle donne». Rispose Davide al sacerdote: «Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti dall’altro ieri. Quando mi misi in viaggio, il sesso dei giovani era in condizione di santità, sebbene si trattasse d’un viaggio profano; tanto più oggi». Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto (Cfr. 1Sam 20,2-10). 

Il testo di Osea cui Gesù fa riferimento ci rivela una seconda altissima verità. Dinanzi all’amore per il prossimo, anche la ritualità deve scomparire. Sappiamo che i Padri della Chiesa insegnavano che tra il vestire un altare e un povero si deve svestire l’altare e vestire il povero. Misericordia e non sacrifici. Altari spogli ma grande misericordia verso quanti sono poveri e bisognosi. Il povero è Cristo, sempre. 
“Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”. Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti. Ma essi come Adamo hanno violato l’alleanza; ecco, così mi hanno tradito. Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. Come banditi in agguato una ciurma di sacerdoti assale e uccide sulla strada di Sichem, commette scelleratezze. Orribili cose ho visto a Betel; là si è prostituito Èfraim, si è reso immondo Israele. Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò la sorte del mio popolo (Os 6,1-11). 

La carità verso i fratelli è la misura della nostra vera santità. I farisei sono falsamente, immoralmente, peccaminosamente santi, perché falsa, immorale, peccaminosa è la loro santità. Loro hanno una legge, fatta su misura del loro cuore. La vera legge è sempre fatta sulla misura del cuore di Dio, che vuole solo il bene dell’uomo. Il cuore di Dio è il cuore di Cristo Gesù, che dona la sua vita al Padre per la salvezza di tutti. 
In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

La santità vera si misura dall’amore vero. Se l’amore è falso anche la santità è falsa.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci discepoli dal vero amore per essere di vera santità. 

Tennero consiglio contro di lui per farlo morire
Es 12,37-42; Sal 135; Mt 12,14-21
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Contro chi i farisei tengono consiglio per farlo morire? Contro colui che il Signore ha scelto, chiamato, mandato, costituito, stabilito alleanza del suo popolo e luce delle nazioni. Chi sono i farisei? Essi si definiscono e si proclamano i difensori della santità di Dio e i cultori della sua vera religione. Se però ascoltiamo quanto Gesù dice di essi, dobbiamo concludere che sono i difensori di se stessi e della religione del loro cuore.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità (Cfr. Mt 23,13-28). 

Cristo in ogni sua parola ed opera si rivela come vero segno di contraddizione. Se le sue opere e le sue parole che vengono direttamente dal cuore del Padre, nello Spirito Santo, turbano a tal punto i farisei da spingerli a desiderare, volere, decidere la sua morte, è segno evidente che essi non sono nella Parola del Signore. Essi curano solo i loro affari di peccato. Gesù è la realizzazione di ogni profezia del Padre. 

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire» (Is 42,1-9). 

La verità di Cristo è purissima verità di Dio. La verità di Dio diviene verità storica in pienezza di giustizia e di santità nella verità di Cristo. Chi è contro la verità di Cristo, è contro la verità di Dio. Chi non ha la verità di Dio, e al suo posto ha intronizzato nel suo cuore la falsità e la menzogna, mai potrà accogliere la verità di Cristo Signore. Poiché le tenebre odiano la luce, se esse vogliono regnare devono uccidere la luce. La decisione di uccidere Cristo attesta che i farisei sono ben oltre ogni limite di peccato. 
Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.

Anche oggi i moderni farisei hanno deciso di uccidere Cristo. Lo si sta uccidendo in tanti modi. Il modo più sottile, invisibile, universale è quello inventato dai cristiani. Lo hanno dichiarato non più Salvatore e Redentore unico. È uno, ma non l’unico e solo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano uccida Cristo e la sua verità. 
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Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta
Gn 18,1-1oa; Sal 14; Col 1,24-28; Lc 10,38-42
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Dinanzi al più prezioso e al più bello non c’è scelta. Si prende la cosa più bella e preziosa. Gesù rivela questa verità in due parabole: il tesoro nascosto e la perla preziosa. Si vende quanto si ha, si prende il sommo della bellezza e della preziosità. 
Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra (Mt 13,44-46). 

San Paolo, afferrato da Cristo Gesù, sulla via di Damasco, avendo compreso nello Spirito Santo che Gesù è il tutto eterno e storico per lui, tutte le cose per lui preziose ieri le considerò una spazzatura dinanzi alla sublimità di Gesù Signore. La sua vita si trasformò in una corsa al fine di raggiungere Gesù anche nella forma del suo corpo.
Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,1-14). 
Gesù è la verità del Padre e dello Spirito Santo, della creazione, del tempo, dell’eternità, dell’uomo, della vita, della morte, della Scrittura, della Chiesa, del cristiano, della Legge, del Vangelo, della Teologia, della Morale, dell’Ascetica e della Mistica. È Lui la verità sempre nuova di ogni scienza teologica e profana. È Lui la verità della salvezza, della redenzione, della mediazione tra Dio e l’intero universo. Se Gesù è la pienezza di tutte le cose, è da stolti non scegliere Lui. Lui è la parte migliore di tutte che mai sarà tolta. Tutte le altre cose le perdiamo, le lasciamo, le abbandoniamo. Lui è la verità anche del nostro corpo. Scegliamo Lui, ci risusciterà nella sua risurrezione di gloria e di luce. Scegliere Lui è la sapienza di ogni sapienza.
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Gesù entra in casa di Marta. Maria subito afferra la grazia inattesa. Si pone ai suoi piedi e ascolta il cuore di Cristo Signore. Nessuno potrà servire Dio secondo il cuore di Dio, se non si pone in un ascolto profondo. Marta invece decide di servire Cristo. È vittima dei suoi pensieri. Entra nella confusione. Si inabissa nel panico. È la condizione di molti figli della Chiesa di oggi: vogliono servire Cristo dal loro cuore e si sentono sconfitti. Entrano nel panico. Sarebbe sufficiente sedersi un poco ai piedi di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani imparino ad ascoltare il cuore di Cristo. 

Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro
Ct 3,1-4a opp. 2 Cor 5,14-17; Sal 62; Gv 20,1-2.11-18
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Il vero Dio, l’unico vero Dio, il vero Padre, l’unico vero Padre, è il Dio e il Padre di Gesù di Nazaret, il Figlio suo unigenito, il suo Cristo, il suo Salvatore e Redentore, la sua grazia, verità, luce, vita eterna, dato ad ogni uomo per la sua redenzione eterna. Quando il Dio e Padre di Gesù diviene nostro Dio e Padre? Quando noi diveniamo con Cristo un solo corpo, una sola vita, una sola verità, una sola obbedienza. Tutto il Padre si è dato a Gesù. Tutto Gesù si dona a noi, a condizione che noi ci diamo a Gesù. Se c’è separazione da Gesù, c’è separazione da Dio. Se c’è unità con Gesù, c’è unità con Dio. Se c’è obbedienza a Gesù, c’è obbedienza a Dio. Senza Gesù è il nulla eterno.
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 1,3-14). 

Sono prive di qualsiasi verità rivelata, e pertanto vanno dichiarate a-scritturistiche, ateologiche, amorali, a-spirituali, a-ecclesiali, a-missionarie, tutte quelle affermazioni che mettono Cristo Gesù da parte e indicano altri Dèi, altri Redentori, altri Salvatori, altri Mediatori, altre vie, altre verità, altre luci, altri sentieri per andare a Dio. Il Padre uno ha stabilito Mediatore, Salvatore, Redentore, Verità, Via, Vita, e uno presso di Lui rimane in eterno. Gli uomini possono anche sovvertire ogni Legge di Dio, ma Dio mai legalizzerà la falsità e la menzogna contro il Figlio suo come verità presso di Lui. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

A nessuno è consentito – se vuole essere onesto intellettualmente e scientificamente – affermare in nome di Dio quanto Dio mai ha detto. È peccato contro il secondo Comandamento. Si nomina invano il nome di Dio. Ma è anche peccato contro l’ottavo Comandamento. Si dicono false testimonianze ai danni di Gesù Signore e anche di Dio. Non solo. Si pecca anche contro tutti gli agiografi. Li si dichiara sordi alla voce dello Spirito Santo. Si pecca contro la Chiesa. La si dichiara deposta e tiranna, accentratrice di una verità che non esiste. Si infanga la santa Tradizione di stoltezza.

Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i cristiani pecchino contro la verità. 

Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto
Gal 2,19-20; Sal 33; Gv 15,1-8
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Dice Gesù: “Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto”. È giusto che ci chiediamo: “Come noi rimaniamo in Cristo? Come Cristo rimane in noi?”. Ma prima ancora: “Come si entra in Cristo Gesù?”. Si entra in Cristo Gesù convertendoci alla sua Parola. La sua Parola è quella degli Apostoli. Si ascolta la Parola degli Apostoli, ci si converte ad essa. Ci si lascia battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, si diviene corpo di Cristo, sua Chiesa fondata su Pietro. Cristo Gesù ha fondato solo questa Chiesa. Tutte le altre sono state fondate o costruite o pensate dagli uomini. Ad esse mancano però tante cose. Chi è senza Spirito Santo. Chi senza sacramenti. Chi senza successione apostolica. Chi senza Eucaristia. Chi senza verità. Chi senza vera morale. Chi senza crescita nella verità. Chi insegue i suoi pensieri e li annunzia come veri pensieri di Dio. Chi è addirittura senza Cristo Signore secondo purezza di verità. Se non si rimane nella comunione gerarchica con la Chiesa apostolica non si rimane nel vero Cristo. Non possiamo produrre frutti. Non siamo nella vera Chiesa di Cristo.
Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,9-17). 
All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone. Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,37-47). 

Ma si può stare nella Chiesa in modo “assente”, con il corpo. Questo accade quando Cristo non dimora in noi. Cristo dimora in noi se siamo ascoltatori del suo Santo Spirito. Come Lui era sempre in ascolto del Padre nello Spirito Santo ed era nel Padre, così il discepolo deve essere ascoltatore dello Spirito di Dio perché Cristo dimori in lui.

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Può ascoltare lo Spirito chi abita nella Parola degli Apostoli. Fuori non c’è ascolto. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri ascoltatori della Parola degli Apostoli di Gesù. 

Ecco, il seminatore uscì a seminare
Es 16,1 -5.9-1 5; Sal 77; Mt 13,1-9
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Chi deve seminare la Parola del Signore prima la deve magiare, facendola sua carne, suo sangue, sua vita. Deve altresì sapere la grave responsabilità della sua missione. Se qualcuno si dovesse perdere a causa della sua omissione, a lui verrà chiesto conto della sua perdizione o dannazione eterna. Non ha obbedito al comando ricevuto. Questa pagina di Ezechiele rivela sia le modalità che ogni responsabilità. 
Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua oscura, ma alla casa d’Israele: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua oscura, dei quali tu non comprendi le parole; se ti avessi inviato a popoli simili, ti avrebbero ascoltato, ma la casa d’Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole ascoltare me: tutta la casa d’Israele è di fronte dura e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come diamante, più dura della selce. Non li temere, non impressionarti davanti a loro; sono una genìa di ribelli». Mi disse ancora: «Figlio dell’uomo, tutte le parole che ti dico ascoltale con gli orecchi e accoglile nel cuore: poi va’, rècati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Ascoltino o non ascoltino, dirai: “Così dice il Signore”».

Allora uno spirito mi sollevò e dietro a me udii un grande fragore: «Benedetta la gloria del Signore là dove ha la sua dimora!». Era il rumore delle ali degli esseri viventi, i quali le battevano l’una contro l’altra, e contemporaneamente era il rumore delle ruote e il rumore di un grande frastuono. Uno spirito mi sollevò e mi portò via; io me ne andai triste e con l’animo sconvolto, mentre la mano del Signore pesava su di me. Giunsi dai deportati di Tel-Abìb, che abitano lungo il fiume Chebar, dove hanno preso dimora, e rimasi in mezzo a loro sette giorni come stordito. Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Ez 3,1-21). 

Chi deve mangiare il rotolo? Prima di ogni altro il papa, poi i vescovi, i presbiteri, diaconi. Seguono i cresimati e i battezzati. Ognuno è profeta in Cristo secondo la grazia e la conformazione a Lui che nasce dal particolare sacramento ricevuto. 
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti».

Nella Chiesa di Cristo Gesù il ministero della semina e dell’insegnamento è dell’Apostolo del Signore. Se lui non mangia quotidianamente il rotolo, non annunzia, non insegna, è responsabile di ogni anima che si perde per il dono della Parola ad essa non fatto. Vengono, sempre in comunione con Lui, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati. Ognuno però con una specifica e differente responsabilità. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano viva la sua altissima responsabilità. 

Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo
2 Cor 4,7-15; Sal 125; Mt 20,20-28
25 LUGLIO 

Nelle cose del Padre suo mai Gesù ha permesso che qualcuno si intromettesse. Neanche alla Madre sua lo ha mai consentito. Tutti però possono rivolgersi a Lui con la preghiera. La decisione dell’ascolto o del non ascolto è solo sua. Questa fermezza è necessaria ad ogni ministro del Signore e anche ad ogni suo discepolo o cristiano.
Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro (Lc 2,46-50). E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica» (Lc 8,19-21). 

Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela» (Gv 2,1-5). Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. I suoi fratelli gli dissero: «Parti di qui e va’ nella Giudea, perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu compi. Nessuno infatti, se vuole essere riconosciuto pubblicamente, agisce di nascosto. Se fai queste cose, manifesta te stesso al mondo!». Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui. Gesù allora disse loro: «Il mio tempo non è ancora venuto; il vostro tempo invece è sempre pronto. Il mondo non può odiare voi, ma odia me, perché di esso io attesto che le sue opere sono cattive. Salite voi alla festa; io non salgo a questa festa, perché il mio tempo non è ancora compiuto». Dopo aver detto queste cose, restò nella Galilea. Ma quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto (Gv 7,2-10). 
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!» (Mt 16,21-23). 

Nessuno deve modificare, trasformare, alterare le cose del Padre suo. Come Lui presta al Padre la somma purissima totale obbedienza, così ogni altro uomo deve prestare la somma purissima totale obbedienza. Lui può mostrare ad ogni uomo come si obbedisce. Ogni altra cosa è governata dal Padre nel suo Santo Spirito. 
Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

I discepoli attualmente stanno vivendo di un equilibro precario. Ognuno ha un suo progetto nascosto nel cuore. L’equilibro è conservato finché il progetto non è svelato. Gesù interviene annunziando loro che nel suo regno si deve pensare al contrario, non dall’alto ma dal basso. Il più grande è colui che si fa il più piccolo. Il più alto è colui che è collocato all’ultimo posto. È utile al regno chi consacra tutta la vita ad esso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci utili al regno nel dono ad esso della nostra vita. 

Produce il cento, il sessanta, il trenta per uno
Es 20,1-17; Sal 18; Mt 13,18-23

26 LUGLIO 

La parabola del seminatore è ricca di speranza per il seminatore della Parola. Gesù seminò la Parola. Non si convertì tutto il popolo del Signore. Dopo l’ascensione solo in Gerusalemme vi erano già circa centoventi persone. È un frutto abbondante.
Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui. In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi… (Cfr. At 1,12-15). 

Si inizia con la discesa dello Spirito Santo. Subito si aggregano alla comunità circa tremila persone. Dopo il primi miracoli il numero degli uomini raggiunge circa i cinquemila. Non solamente la conversione è per i figli d’Israele. Anche i pagani accolgono la Parola. Essa è per ogni uomo, perché Cristo Gesù è per ogni uomo. Lui è per tutti. Lo Spirito Santo sceglie Barnaba e Saulo e li invia in missione presso i pagani. Il Signore a Corinto rassicura Paolo. Nella città c’è un popolo numeroso. 

Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (Cfr. At 2,37-41). Molti però di quelli che avevano ascoltato la Parola credettero e il numero degli uomini raggiunse circa i cinquemila (Cfr. At 4,1-4). 
Intanto quelli che si erano dispersi a causa della persecuzione scoppiata a motivo di Stefano erano arrivati fino alla Fenicia, a Cipro e ad Antiòchia e non proclamavano la Parola a nessuno fuorché ai Giudei. Ma alcuni di loro, gente di Cipro e di Cirene, giunti ad Antiòchia, cominciarono a parlare anche ai Greci, annunciando che Gesù è il Signore. E la mano del Signore era con loro e così un grande numero credette e si convertì al Signore. Questa notizia giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, e mandarono Bàrnaba ad Antiòchia (At 11,19-22). C’erano nella Chiesa di Antiòchia profeti e maestri: Bàrnaba, Simeone detto Niger, Lucio di Cirene, Manaèn, compagno d’infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Bàrnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono (At 13,1-3). Una notte, in visione, il Signore disse a Paolo: «Non aver paura; continua a parlare e non tacere, perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male: in questa città io ho un popolo numeroso». Così Paolo si fermò un anno e mezzo, e insegnava fra loro la parola di Dio (At 18,9-22). 

Tutti si convertono? Dinanzi ai missionari vi sono sempre i cuori che sono strada, terreno sassoso, terreno pieno di spine, terreno buono. È stato così per Gesù. È così per ogni suo discepolo. Il Signore ci dona una certezza: il terreno buono c’è sempre. Sempre c’è un cuore buono che ascolta. Quando si leggono gli Atti degli Apostoli questa verità è essenza del racconto. Paolo mai ha parlato invano in un luogo. Sempre ha raccolto frutti preziosi per il regno di Dio. La Parola di Gesù è purissima verità. 
Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».

Altra verità che va messa nel cuore vuole che non ogni seme produca la stessa quantità di frutto. C’è che risponde al cento per uno, chi al sessanta, chi al trenta. Il Seminatore in questo deve essere molto sapiente e saggio. Non può pretendere da tutti lo stesso risultato. Lui deve seminare, curare, coltivare, proteggere, difendere il seme. Il seme poi produrrà secondo le sue capacità. Verità oggi dimenticata da tutti. Tutti pretendono di essere uguali agli altri. Non è dato per natura e per grazia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la saggezza di comprendere la Parola di Gesù.

Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!
Es 24,3-8; Sal 49; Mt 13,24-30
27 LUGLIO

La zizzania non è nata nel tempo, ma viene dal cielo di Dio. Lucifero è riuscito a seminare menzogna e falsità anche tra gli Angeli di Dio. Lui era l’Angelo più luminoso. Precipitato sulla terra ha iniziato a seminare la sua menzogna nel Giardino dell’Eden. La seminò nel cuore della donna. Per la donna la seminò nel cuore dell’uomo. 

Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, ma non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. E il grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi Angeli (Ap 12,1-9). 
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 4,1-7). 

Anche nel collegio degli Apostoli fu seminata la zizzania. La sparse nel cuore di Giuda, trasformandolo in un diavolo e spingendolo a tradire il Maestro. Anche nella Chiesa, subito dopo la Pentecoste, ecco apparire la zizzania. Si è servita di un uomo e di donna. Pietro però non si è lasciato ingannare dalla sua menzogna. Corinto è un fertile campo nel quale lui è stato capace di seminare ogni falsità. Divisioni, immoralità, perdita di ogni verità. Anche la fede nella risurrezione era morta.

Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo (Gv 13,1-2). Un uomo di nome Anania, con sua moglie Saffìra, vendette un terreno e, tenuta per sé, d’accordo con la moglie, una parte del ricavato, consegnò l’altra parte deponendola ai piedi degli apostoli. Ma Pietro disse: «Anania, perché Satana ti ha riempito il cuore, cosicché hai mentito allo Spirito Santo e hai trattenuto una parte del ricavato del campo? Prima di venderlo, non era forse tua proprietà e l’importo della vendita non era forse a tua disposizione? Perché hai pensato in cuor tuo a quest’azione? Non hai mentito agli uomini, ma a Dio» (At 5,1-4). Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio (1Cor 5,1-2). 

Non vi è sulla terra dove la zizzania non possa essere seminata. Diocesi, parrocchie, chiostri, cenobi, romitori, seminari, movimenti, associazioni, famiglie, istituzioni ad ogni livello, appena posti in essere subito appare anche la zizzania. È in grande errore chi vuole abitare in una casa di soli puri. Questo desiderio attesta che la zizzania è già nel suo cuore. Questi desideri sono il frutto di satana. Sono il suo seme di falsità. 
Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”».

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci perché il nemico non semini in noi la zizania.
Signore, insegnaci a pregare
Gen 18,20-32; Sal 137;Col 2,12-14; Lc 11,1-13
28 LUGLIO

La prima preghiera elevata al Signore nella Scrittura è quella di Abele. È una preghiera nella quale si confessa Dio autore di ogni bene prodotto dalla sua creazione. Dio dona cose belle e buone a noi. Noi lo ringraziamo donandogli le cose migliori tra le sue cose belle. Caino invece dona a Dio lo scarto delle cose. Dio mai potrà gradire un’offerta simile. Esempio: possiamo noi dare a Dio lo scarto del tempo? Se la domenica è consacrata al suo nome, possiamo noi dargli lo scarto di essa? Una simile offerta è in tutto come quella di Caino, non come quella di Abele. Con il profeta Malachia il Signore rivela di rigettare simili offerte. Lui vuole il meglio delle cose e del tempo, il meglio del nostro cuore, il meglio dei nostri pensieri, il meglio della nostra vita. 
Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai» (Gen 4,3-7). 

Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti (Mal 1,6-8). 
Oggi nella preghiera di offerta tutti manchiamo. Non siamo per nulla riconoscenti verso il Signore. Non vogliamo confessare che tutto è di Dio. Gesù ha offerto al Padre tutto se stesso dalla croce per la redenzione del mondo. Noi cosa offriamo a Dio per la salvezza dei nostri fratelli? Senza la preghiera di offerta, non c’è preghiera di ringraziamento e neanche c’è preghiera di richiesta di perdono e di benedizione. Se preghiamo, preghiamo dalla falsità del cuore e della vita, non dalla verità.
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione». Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

Gesù sta insegnando a pregare ai discepoli che hanno già dato la vita a Lui. Ognuno pertanto, se vuole pregare bene, deve mantenere fede al dono fatto a Dio attraverso il sacramento che ha ricevuto. Ogni sacramento comporta un dono particolare. È in questo dono e da questo dono che dobbiamo pregare. La prima richiesta è la fedeltà al dono fatto non solo per noi, ma anche per gli altri. Questa richiesta va fatta con grande perseveranza. Senza mai stancarci. Nella fedeltà al dono fatto a Dio, ogni altra cosa è data in aggiunta. Lo Spirito Santo che si chiede è lo Spirito della fedeltà al Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a pregare sempre dalla fedeltà al nostro dono.

Qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà
1 Gv 4,7-16; Sal 33; Gv 11,19-27 
29 LUGLIO

Marta ha nel cuore una fede in Gesù, ma non del tutto perfetta. Manca ancora di molte verità. La fede vera non si fonda su una sola verità. Essa è una verità molteplice. Le verità della purissima fede in Gesù Signore non si possono contare. Ogni Parola della Scrittura Antica e del Nuovo Testamento manifestano una verità necessaria per possedere la fede completa in Cristo Gesù. Ma neanche tutta la Scrittura è sufficiente. C’è tutta la Tradizione, il Magistero, la Teologia, l’Agiografia. Sono tutte vie per giungere alla purezza della fede nel Salvatore e Signore, Redentore e Dio, verbo Incarnato, Crocifisso, Risorto, Asceso al Cielo, costituito dal Padre Giudice dei vivi e dei morti. Qualche verità già la si conosce. Il centurione l’aveva rivelata. La presenza di Gesù non è necessaria per operare un miracolo. Molti miracoli di Gesù sono fatti a richiesta di altri, mentre la persona da guarire, sanare, liberare è assente, lontana.
Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito (Mt 8,5-13). 

La fede di Marta non è neanche perfetta nel credere nella Parola immediata di Gesù: “Tuo fratello risusciterà”. Lei subito rimanda alla risurrezione dell’ultimo giorno. E quando Cristo Gesù le dice: “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno” e poi le chiede: “Credi questo?”, lei risponde con una professione di fede generale, non particolare: “Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo”. Per Marta il fratello è morto e morto resterà. Lei nel suo cuore è convinta che ormai Gesù nulla potrà fare, anche perché suo fratello è ormai da quattro giorni nel sepolcro, è già in stato di decomposizione. Un cadavere in decomposizione a suo giudizio mai potrà essere riportato in vita. Questo è lo stato attuale della sua fede. Altro non si può chiedere, anche se alcuni elementi della verità della fede in Cristo già si conoscono. 
Molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».

Oggi più che mai urge mettere ogni impegno a comporre nel nostro cuore tutti gli elementi che fanno la verità della purissima fede in Gesù Signore. Basta che manchi una sola verità e la fede si trova senza la pienezza di luce e di conseguenza anche di forza nello Spirito Santo per spingere in avanti la nostra vita verso il suo perfetto compimento in Cristo Gesù. Poiché nell’ora attuale Cristo Redentore è stato ridotto ad un vago sentimento, trovandosi Lui spogliato di ogni verità diviene impossibile per il cristiano orientare la propria vita al suo Salvatore e Redentore. Non ne conosce i tratti divini e umani. In più si aggiunge a questo una devastante opera dei falsi profeti che quotidianamente tolgono verità a verità, e si comprenderà perché sono morti la vera speranza e la divina carità nei cuori. Si può rimediare? Occorre un lungo, lungo tempo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a portare il nostro cuore nella verità di Gesù. 

Il nemico che l’ha seminata è il diavolo
Es 33,7-11; 34,5b-9.28; Sal 102; Mt 13,36-43
30 LUGLIO 

San Paolo insegna ai discepoli di Gesù che Satana per la rovina dei credenti si veste anche da Angelo di luce. Angelo di luce è il cristiano. Satana può assumere le vesti del cristiano per la rovina della Chiesa e del mondo. Cristiano è il papa, il vescovo, il presbitero, il diacono, il cresimato, il battezzato. Cristiano è anche colui che si accosta all’Eucaristia. Cristiano è il teologo, il maestro e il dottore. Cristiano è anche il grande professore. Di tutti i discepoli di Gesù Satana si può servire per seminare la zizzania.
Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere (2Cor 11,1-15). 

Come protezione e difesa contro le insidie dell’Angelo di luce, San Paolo invita i cristiani a indossare una speciale corazza. Con essa si è immuni da ogni pericolo.
Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. 16Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi (Ef 6,10-18). 
Le verità della parabola sono tante. Ne mettiamo in evidenza soltanto tre. Sulla terra, nello stesso luogo, nella stessa casa, nella stessa comunità, sempre grano e zizzania crescono insieme, camminano insieme. Sempre però è obbligo del cristiano mettere ogni attenzione a non lasciarsi seminare la menzogna e la falsità nel cuore. Con la falsità si trasforma anche lui in Angelo di luce. La donna per l’uomo non si trasformò in angelo di luce per la rovina di tutta l’umanità? Ognuno però deve sapere che, se diviene zizzania, per lui non ci sarà posto nei granai del cielo. Il suo posto è tra le fiamme del fuoco eterno. Brucerà senza consumarsi per i secoli dei secoli.
Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!

Ora però tra ciò che il Vangelo annunzia e ciò che noi crediamo vi è una distanza infinita. Molti discepoli di Gesù si sono trasformati in angeli di luce e hanno tolto la verità alla Parola di Gesù. Non c’è più grano e neanche zizzania. Siamo tutti uguali dinanzi a Dio. Non c’è più inferno eterno. Saremo tutti accolti in Paradiso. Non c’è più neanche il Vangelo. Neppure Cristo Gesù più serve. Tutti gli “Dei” sono uguali. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cuori credano nella verità del Vangelo di Gesù. 
Trovata una perla di grande valore
Es 34,29-35; Sal 98; Mt 13,44-46
31 LUGLIO 

La perla preziosa è Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, il corpo di Cristo, la sua Chiesa, la grazia della redenzione e della salvezza, la vita eterna, l’amore di Dio riversato nei nostri cuori. Per possedere questi beni in eterno, se dobbiamo vendere il nostro corpo perché sia crocifisso, lapidato, decapitato, straziato, flagellato, insultato, sputato, deriso, oltraggiato, ne vale proprio la pena. D’altronde Cristo Gesù ci ha lasciato l’esempio. Lui non ha consegnato il suo corpo ai chiodi per portare la sua anima nel più alto dei cieli e redimere il mondo per mezzo del suo sacrificio? Un corpo non vale un’anima. Si dona il corpo al Signore e Lui acquista le anime per la beatitudine eterna.
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16,21-27). 
Così dunque, fratelli, noi siamo debitori non verso la carne, per vivere secondo i desideri carnali, perché, se vivete secondo la carne, morirete. Se, invece, mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo, vivrete. Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! Padre!». Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi (Rm 8,12-18). 
Nella parabola del tesoro nascosto, si deve ammirare la saggezza dell’uomo. Lui scopre un tesoro. Lo scopre per caso. Esso è del padrone del campo. Lui lo nasconde. Vende quanto possiede. Compra il campo. Diviene proprietario del tesoro. L’intelligenza è posta al servizio del bene più grande. Noi abbiamo una eternità di gloria eterna. Dinanzi ai nostri occhi un istante di gloria effimera. Scegliamo la gloria effimera. Perdiamo la gloria eterna. Siamo stolti e insipienti. Il ricco cattivo, per un abito di lusso e un piatto di ghiottonerie di un secondo, perse la beatitudine eterna. Finì nel fuoco eterno arso dalle fiamme. Se potesse ritornare sulla terra, sono certo che mai prenderebbe posto a tavola e mai indosserebbe un solo abito. Preferirebbe coprirsi con stracci, ma finire dopo la morte nella gloria del Paradiso. Ma la vita si vive una volta sola. La si salva per sempre, ma anche per sempre la si perde. La scelta è nostra. 
Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.

La parabola della perla preziosa ci rivela che il cuore dell’uomo è spinto verso la ricerca del più bello e del più prezioso. Questa ricerca è però per cose materiali. La carne cerca il bello e il prezioso per la carne. Se lo Spirito Santo abita e dimora in noi ci darà il gusto della ricerca di ciò che è bello e prezioso per l’eternità. La carne attrae verso la carne. Lo Spirito attrae verso le cose eterne, invisibili. Chi è privo dello Spirito Santo, mai sarà attratto verso il Cielo. È prigioniero della sua carne. Lo Spirito, dono di Cristo, accolto in noi e invocato senza interruzione, libera la nostra vita dalla schiavitù della carne e la orienta verso la conquista dei beni eterni e incorruttibili.
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci di Spirito Santo. Cammineremo verso il Cielo.

AGOSTO 2019
PRIMA DECADE DI AGOSTO

Raccoglie ogni genere di pesci
Es 40,16-21.34-38; Sal 83; Mt 13,47-53
1 AGOSTO 

La Chiesa di Cristo Gesù, offerta a noi nell’immagine o figura o similitudine della rete gettata in mare, è culla e campo fertile di martiri e confessori della fede senza numero, ma anche seno di idolatri, apostati, eresiarchi, operatori di scismi e di scandali, coltivatori di ogni immoralità, oggi anche di distruttori della verità del Vangelo in nome della misericordia, dell’accoglienza, della compassione per l’uomo. Nella Chiesa del Signore operano insieme lo Spirito Santo e Satana. Chi non è dello Spirito del Signore è schiavo di Satana e della sua falsità. Questa coabitazione durerà sino alla fine del mondo. Volere una Chiesa di catari è contro lo stesso Vangelo e ogni rivelazione. Questo intreccio di bene e di male, di virtù e vizio, di superbia e umiltà, di altissima moralità ma anche di infernale immoralità non è dei tempi moderni. Ma di ogni tempo. Giù in seno agli Apostoli del Signore Giuda era governato da Satana. San Giovanni denuncia la superbia che si è già insediata in alcune comunità cristiane. 
Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici (Gv 6,66-71). Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché stranieri. Essi hanno dato testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa; tu farai bene a provvedere loro il necessario per il viaggio in modo degno di Dio. Per il suo nome, infatti, essi sono partiti senza accettare nulla dai pagani. Noi perciò dobbiamo accogliere tali persone per diventare collaboratori della verità. Ho scritto qualche parola alla Chiesa, ma Diòtrefe, che ambisce il primo posto tra loro, non ci vuole accogliere. Per questo, se verrò, gli rinfaccerò le cose che va facendo, sparlando di noi con discorsi maligni. Non contento di questo, non riceve i fratelli e impedisce di farlo a quelli che lo vorrebbero e li scaccia dalla Chiesa. Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio. A Demetrio tutti danno testimonianza, anche la stessa verità; anche noi gli diamo testimonianza e tu sai che la nostra testimonianza è veritiera. Molte cose avrei da scriverti, ma non voglio farlo con inchiostro e penna. Spero però di vederti presto e parleremo a viva voce. La pace sia con te. Gli amici ti salutano. Saluta gli amici a uno a uno (3Gv 5-15). 

Sono di cattiva fede e di conseguenza cattivi di cuore quanti vedono nella Chiesa solo il male e lo mettono in grande evidenza al fine di nascondere la santità che sempre è esistita nella Chiesa e sempre esisterà. L’occhio limpido, formato alla scuola dello Spirito Santo, sempre sa vedere il bene per ringraziare il Signore, e sempre sa cogliere il male, al fine di offrire la sua vita a Dio per la redenzione di ogni uomo ancora distante e lontano da Lui. Gesù nello Spirito di Dio vede il bene. Loda il Signore. Vede il male, chiede al Padre perdono e gli offre la sua vita come sacrificio di espiazione, e redenzione. Con gli occhi di Satana sia il bene che il male servono per infangare la Chiesa, trasformando il bene in male e il male in accusa per allontanare da essa.
Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». Terminate queste parabole, Gesù partì di là.
Chi cammina nello Spirito Santo cammina di luce in luce e di verità in verità. Poiché cammina, alcune cose le lascia, altre le prende. Prende di ieri ciò che è utili oggi. Assume oggi ciò che vivifica quanto è di ieri. La vita della Chiesa di Dio è in tutto simile ad un albero. Quando un ramo è secco e improduttivo, viene tagliato. Si lascia così lo spazio ai nuovi rami perché possano svilupparsi e produrre molti frutti.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che noi vediamo sempre dallo Spirito Santo. 

Non è costui il figlio del falegname?
Lev 23,1.4-11.25-26.27.34b-37; Sal 80; Mt 13,54-58
2 AGOSTO 

Davide, il grande re d’Israele, era così umile da non essere ritenuto degno di presentarsi dinanzi a Samuele, che cercava una persona da consacrare al Signore come capo del suo popolo. Il Signore lo aveva scelto ed è stato Lui, il Signore, a rifiutare gli altri sei figli di Iesse. Alla fine anche il profeta di Dio restò meravigliato. Tu, Signore, mi mandi a consacrare a te un re nella casa di Iesse, ma poi scarti tutti i suoi figli. Perché prima mi mandi e poi non ne scegli alcuno? Samuele rivolge una domanda al padre: “Sono davanti a me tutti i tuoi figli?” Il padre gli risponde che manca il più giovane. Ma di quello non se ne può fare nulla. È un umile pastore di greggi. Passa la giornata a suonare lo zufolo dietro pecore e capre. Che se ne fa di lui il Signore? Questa è la vera grandezza del re del popolo di Dio. Ma Samuele non ascoltò il padre. Gli ordinò che lo mandasse a chiamare. In verità proprio il Signore lo aveva scelto.
Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (1Sam 16,1-13). 

Vi è infinita differenza tra Gesù e Davide. Gesù non è solo figlio di Giuseppe – per generazione secondo la carne neanche è figlio di Giuseppe, perché figlio per adozione o per generazione spirituale dal suo cuore –, è prima di tutto il Figlio Eterno del Padre, il suo Unigenito, il suo Verbo. In secondo luogo perché la carne possa compiere le opere di Dio sempre dovrà essere assunta da Dio e da Lui colmata di grazia, verità, luce, fortezza, Spirito Santo. È questa è regola universale, immodificabile. Questa verità è essenza della fede di tutti i figli di Abramo. Essi devono sapere che è Dio che fa grande, perché è Lui che manda il suo Spirito con il quale si compie ogni opera.

Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Gli abitanti di Nazaret vivono una fede assai lacunosa, carente di molte verità già rivelate. Anche Mosè, il più grande uomo di Dio, prima di Giovanni il Battista, è stato interamente fatto da Dio. Lui prestava solo il suo fiato al Signore. A nulla serve una fede senza verità. Poiché le verità della fede sono molteplici, esse tutte dovranno abitare nel cuore. Senza la verità piena, la fede è incapace di vero discernimento.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessuna verità rivelata manchi alla nostra fede. 

Ebbe paura della folla 
Lev 25,1.8-17: Sal 66; Mt 14,1-12

3 AGOSTO 

La legge del levirato era stata data perché nessun casato in Israele venisse a estinguersi. Il fratello prendeva in moglie la moglie del fratello, la discendenza era però del fratello defunto e così il casato si manteneva sempre in piedi. Non si estingueva. 
Quando i fratelli abiteranno insieme e uno di loro morirà senza lasciare figli, la moglie del defunto non si sposerà con uno di fuori, con un estraneo. Suo cognato si unirà a lei e se la prenderà in moglie, compiendo così verso di lei il dovere di cognato. Il primogenito che ella metterà al mondo, andrà sotto il nome del fratello morto, perché il nome di questi non si estingua in Israele. Ma se quell’uomo non ha piacere di prendere la cognata, ella salirà alla porta degli anziani e dirà: “Mio cognato rifiuta di assicurare in Israele il nome del fratello; non acconsente a compiere verso di me il dovere di cognato”. Allora gli anziani della sua città lo chiameranno e gli parleranno. Se egli persiste e dice: “Non ho piacere di prenderla”, allora sua cognata gli si avvicinerà in presenza degli anziani, gli toglierà il sandalo dal piede, gli sputerà in faccia e proclamerà: “Così si fa all’uomo che non vuole ricostruire la famiglia del fratello”. La sua sarà chiamata in Israele la famiglia dello scalzato (Dt 25,5-10).

Sappiamo che questa legge è anche nella genealogia di Gesù. Booz sposa Rut secondo la legge del levirato. È una legge che risale alla notte dei tempi. 
Allora Booz disse agli anziani e a tutta la gente: «Voi siete oggi testimoni che io ho acquistato tutto quanto apparteneva a Elimèlec, a Chilion e a Maclon dalle mani di Noemi, e che ho preso anche in moglie Rut, la moabita, già moglie di Maclon, per mantenere il nome del defunto sulla sua eredità, e perché il nome del defunto non scompaia tra i suoi fratelli e alla porta della sua città. Voi ne siete oggi testimoni». Tutta la gente che si trovava presso la porta rispose: «Ne siamo testimoni». Gli anziani aggiunsero: «Il Signore renda la donna, che entra in casa tua, come Rachele e Lia, le due donne che edificarono la casa d’Israele. Procùrati ricchezza in Èfrata, fatti un nome in Betlemme! La tua casa sia come la casa di Peres, che Tamar partorì a Giuda, grazie alla posterità che il Signore ti darà da questa giovane!» (Rut 4,9-12). 

Giovanni il Battista dice a Erode che a lui non è lecito tenere in moglie la moglie del fratello. Il fratello non è morto. In più aveva una discendenza. Per questo Erode voleva farlo morire. Aveva però paura della folla. Essa lo considerava un profeta. Ma il timore dell’uomo regge fino ad un certo punto. Viene un timore degli uomini ancora più forte ed è la morte di Giovanni. Ogni uomo deve formarsi non sul timore degli uomini, o delle folle, ma sul timore del Signore. È il timore di Dio che ci custodisce da ogni peccato. Se ad un timore degli uomini se ne aggiunge un altro più grande si è capaci di qualsiasi crimine. Mai il timore degli uomini ha impedito un solo peccato. Anzi ne aggiunge. 
In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!». Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta. Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare Gesù.

La Scrittura insegna che il timore degli uomini pone in una trappola. Erode è stato intrappolato nel timore dei commensali e dei notabili del suo regno e fu costretto a decapitare il profeta di Dio. Quanto è accaduto con Erode può accadere con ogni altro uomo. Per un timore meno grande una cosa si riesce ad evitare. Per un timore più grande la cosa si fa. Quando invece si cammina con il timore di Dio, non esiste timore più grande e il peccato mai si commette. Oggi il timore di Dio è scomparso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmate il cuore dei cristiani del santo timore del Signore. 

Chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?
Qo 1,2; 2,21-23; Sal 89; Col 3,1-5.9-11; Lc 12,13-21
4 AGOSTO

Gesù è Mediatore, anzi il solo, l’unico Mediatore di luce, verità, giustizia, pace, vita eterna, risurrezione gloriosa, ogni grazia di redenzione e di salvezza tra Dio e gli uomini. Questa verità è essenza, sostanza, fondamento non della fede, ma della sostanza di Dio e degli uomini. Come tutta la creazione è stata fatta dal Padre per mezzo del Verbo nello Spirito Santo, così tutta la redenzione e l’opera della salvezza è stata realizzata dal Padre, nel Verbo Incarnato, per mezzo dello Spirito Santo. E oggi è sempre realizzata dal corpo di Cristo, che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, per mezzo dello Spirito Santo. La nostra fede è la confessione di questa verità. Se questa verità non viene confessata, la nostra fede è morta. A nulla serve.
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà (Gv 15,12-15). 

Perché allora Gesù dice “O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?”? Gesù è mediatore tra Dio e ogni uomo, per dire ad ogni uomo la volontà del Padre suo e per dare ogni grazia di salvezza, redenzione, in vista della vita eterna. Non è mediatore tra uomo e uomo, nel senso che deve dire la volontà di un uomo ad un altro uomo, chiedendogli di obbedire alla volontà dell’altro. Gesù non è mediatore tra volontà umane. È mediatore tra la volontà di Dio e la volontà degli uomini. Deve chiamare ogni volontà degli uomini a conformarsi e uniformarsi alla volontà del Padre. Per questo è stato mandato: per manifestarci il cuore del Padre perché noi lo accogliamo e lo facciamo nostro in Lui, con Lui, per Lui per la potenza dello Spirito santo. Quella di Gesù è missione celeste, divina, per riportare l’uomo in Dio.
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? 18Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

Ora Gesù manifesta all’uomo che gli aveva chiesto di essere suo mediatore con il fratello qual è il fine delle cose di questo mondo: fare di esse una scala per salire fino in cielo. Come è possibile questo? Donando ai poveri quanto è superfluo. Si producono cento quintali di grano. Un quintale serve per la nostra vita, novantanove vanno dati ai poveri. Il dono fatto ai poveri moltiplica la benedizione di Dio per noi sulla terra e in più ci dona la benedizione eterna. Quest’uomo ricco invece accumula tutto per sé. Non gode nulla sulla terra dei suoi beni. Non gode nulla nell’eternità. Ha pensato a sè stesso. Si è comportato da ingordo. Mai potrà gioire dei bene eterni di Dio, perché lui non ha fatto gioire dei suoi beni i suoi fratelli più poveri. Gioia per gioia, elemosina per elemosina, amore per amore. Noi amiamo e Dio ci ama. Questa è la sua legge eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci grandi operatori di misericordia. È la via del cielo. 

Lo seguirono a piedi dalle città
Nm 11,4b-15; Sal 80; Mt 14,13-21
5 AGOSTO

Gesù è pastore universale, non particolare. È pastore di tutti, non di pochi. È pastore di pecore e agnelli. È il pastore di chi già crede e di chi ancora non crede, perché non ha ascoltato la buona novella. È pastore sulla terra e nei cieli. È pastore prima della sua crocifissione ed è pastore dopo la sua gloriosa risurrezione. Tutto il gregge del Padre è suo. Ogni altro pastore potrà pascere il suo gregge ma solo in Lui, con Lui, per Lui. Ogni allontanamento dei pastori da Cristo si trasforma in allontanamento del pastore dalle pecore. Ogni falsità che introduce in Cristo è una falsità che introduce nel gregge. Ogni verità che scopre di Cristo è una verità che scopre del gregge. I pastori in Cristo sono pastori verso il gregge di Cristo nella misura in cui si lasciano pascere da Cristo. Più il pastore assume la forma di Cristo, così come Cristo assumeva la forma del Padre, e più il gregge assume la forma di Cristo, la forma di Dio. Come Cristo è dal Padre per il Padre e pasce il gregge del Padre. Così il pastore è in Cristo se è da Cristo per Cristo e pasce il gregge di Cristo. Essere da Cristo e per Cristo è condizione essenziale, costitutiva, necessaria sempre. Senza Cristo si è pastori di morte, mai di vita. Nessuno è vita per il gregge. Solo Cristo Gesù è via, verità, vita del gregge.
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio» (Gv 10,11-18). 

Gesù si è ritirato con i suoi discepoli in un luogo deserto, in disparte. La gente lo segue. Anzi lo precede. Quando Gesù giunge c’è dinanzi ai suoi occhi una folla numerosa. Sono sue pecore. Non può mandarle via. Si mette a loro servizio, come farebbe qualsiasi buon pastore, e insegna loro molte cose. Apre i loro cuori alla speranza. Dona ad essi una luce nuova. Se un pastore non porta le anime in Dio, non è un buon pastore. Se le porta a sé e se ne serve per sé è un mercenario. Gesù cura il gregge del Padre e porta ogni pecora al Padre. Il Padre gliele dona per questo: perché tolga da esse il cuore di pietra, metta il cuore del Padre e poi le consegni tutte a Lui. 
Avendo udito questo, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

Siamo in un deserto. Non c’è pane. Le pecore non sono solo anime da curare, sono anche corpo da nutrire. Gesù dona un altro segno del suo amore. Si occupa anche del loro corpo e per esse moltiplica il pane. Nella moltiplicazione del pane è raffigurata l’Eucaristia che Lui darà domani, prima di essere crocifisso, e che dovrà sostenere le pecore nel deserto della loro vita per compiere il cammino fino al raggiungimento del regno eterno di Dio. Oggi nel deserto della storia muore solo chi vuole morire. Il pane lo abbiamo. Esso però va ricevuto con fede. Mangiarlo come pane normale non serve.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che riceviamo l’Eucaristia in pienezza di verità e fede. 

E parlavano del suo esodo
Dn 7,9-10.13-14; opp. 2 Pt 1,16-19; Sal 96; Lc 9,28b-36
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Le cose di Dio non sempre si comprendono all’istante. A volte passa del tempo. Poi rimangono scolpite come pietre miliari nel nostro cuore. Simon Pietro e gli altri vedono, ascoltano, non comprendono. Dopo questo evento il loro cuore non è lo stesso. Una visione nuova è entrata in esso. Quando poi comprenderanno, questa visione sarà a fondamento della loro fede. Questa verità è testimoniata da Pietro molti anni dopo.
Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1,16-21). 

Quale era stato l’errore di Pietro e degli altri discepoli di Gesù? Interpretare in modo privato le scritture profetiche. Essi avevano posto la loro interpretazione sopra quella di Cristo Signore, di Elia, di Mosè, dello stesso Padre dei cieli. Mosè ed Elia parlano sul monte dell’esodo di Gesù in Gerusalemme. Gesù ha sempre annunziata la sua morte per crocifissione. Il Padre invita ad ascoltare la Parola di Gesù come sua autentica verità. Loro invece come agivano? Facevano trionfare la loro interpretazione o comprensione delle Scritture. In nome del loro pensiero si opponevano alla verità di Cristo Signore. Oggi il pensiero di questo o di quell’altro non oscura le Scritture profetiche sia dell’Antico che del Nuovo Testamento? Non diciamo noi, contro tutta la rivelazione, che tutti domani saranno in Paradiso, che l’inferno è vuoto, che Cristo non serve per la salvezza. Altre vie e altri sentieri possono essere percorsi? Questa si chiama semplicemente imposizione ostinata delle nostre vie sulle vie di Dio. Il privato prevale sul pubblico, il personale sull’intera Chiesa, quanto noi immaginiamo si impone sull’intera rivelazione. Neghiamo la verità di Dio e la sua storia con le nostre falsità. Eppure sarebbe sufficiente mettere nel cuore una sola Parola della Scrittura e con essa si potrebbero iniziare a smantellare tutte le nostre menzogne sulla rivelazione. Una sola Parola creduta in purezza di verità e di fede è capace di dichiarare falso ogni pensiero della terra e del cielo, degli uomini e dei diavoli dell’inferno. 
Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

Cristo Gesù va imitato. Ha dato l’autentica interpretazione delle Scritture profetiche, ha chiamato a testimone il Padre suo, Mosè ed Elia. Anche noi dobbiamo attestare la verità delle Scritture profetiche. Come? Vivendo in purezza di obbedienza ogni loro parola. Quando si vive la Parola della Scrittura, lo Spirito Santo attraverso noi entra nel cuore di quanti ascoltano e a poco a poco, se sono di buona volontà, li convince della verità della Parola della Scrittura. Se noi siamo senza lo Spirito, perché non diciamo la Parola, nessun convincimento è dato, perché lo Spirito non è dato per mezzo nostro.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci l’obbedienza perfetta ad ogni Parola di Gesù. 

Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!
Nm 13,1-2.25-14,1.26-30.34-35; Sal 105; Mt 15,21-28
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Nel Nuovo Testamento non solo si trovano le richieste di grazie, spesso anche le motivazioni per cui la grazia va fatta. Sono motivi che trovano nella carità e nell’amore il loro fondamento. Se un uomo ama il popolo dei Giudei, si può negare una grazia? Se una donna ha fatto tanto bene, la si può lasciare nella morte? All’amore si risponde con l’amore e alla carità con la carità. Alla misericordia nessuno potrà mai resistere. 
Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga» (Lc 7,1-5). 
A Giaffa c’era una discepola chiamata Tabità – nome che significa Gazzella – la quale abbondava in opere buone e faceva molte elemosine. Proprio in quei giorni ella si ammalò e morì. La lavarono e la posero in una stanza al piano superiore. E, poiché Lidda era vicina a Giaffa, i discepoli, udito che Pietro si trovava là, gli mandarono due uomini a invitarlo: «Non indugiare, vieni da noi!». Pietro allora si alzò e andò con loro. Appena arrivato, lo condussero al piano superiore e gli si fecero incontro tutte le vedove in pianto, che gli mostravano le tuniche e i mantelli che Gazzella confezionava quando era fra loro. Pietro fece uscire tutti e si inginocchiò a pregare; poi, rivolto al corpo, disse: «Tabità, àlzati!». Ed ella aprì gli occhi, vide Pietro e si mise a sedere. Egli le diede la mano e la fece alzare, poi chiamò i fedeli e le vedove e la presentò loro viva (At 9,36-41). 

Una donna chiede una grazia a Gesù. Lui però non l’ascolta. Non le rivolge neppure una parola. Lei continua a gridare. Si accostano a Gesù i discepoli e lo pregano di esaudirla. Ma qual è il motivo dell’esaudimento? “Perché ci viene dietro gridando”! Non è una motivazione di carità, misericordia, pietà, compassione. È invece di desiderio di pace e di silenzio per se stessi. Di non disturbo, frastuono, schiamazzo. È una motivazione di egoismo e non di carità. Se vogliono dare a Dio le motivazioni, esse devono scaturire dalla grande carità o per il Signore o per l’uomo che chiede la grazia. Abramo chiede a Dio di risparmiare Sodoma. Per quale motivo? Perché Lui non venga visto dal mondo come giudice ingiusto, colpendo giusti e iniqui. Così Mosè chiede il perdono perché il Signore venga creduto come vero Dio onnipotente su ogni cosa e non in parte. Se il popolo non fosse giunto nella Terra Promessa, il suo nome avrebbe subito un grave danno. La donna strappa la grazia a Cristo che gliela nega. Con quale motivazione? Con una di diritto. Lei è stata paragonata da Gesù ad un cagnolino. Ebbene, i cagnolini hanno diritto di mangiare le briciole che cadono dalla mensa del padrone. Facendo il miracolo Gesù non avrebbe trasgredito nessun comandamento del Padre. Avrebbe vissuto la legge che si vive in ogni casa di questo mondo e di conseguenza anche nella casa di Dio. Donna sapiente come Abramo, come Mosè. 
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

Chi prega deve pregare con il cuore, con la mente, con le mani. Il cuore pieno dell’amore del Padre, la mente colma della saggezza dello Spirito Santo, le mani ricche della stessa misericordia di Gesù Signore. La nostra deve essere preghiera trinitaria. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che cuore, mente, mani sono piene del nostro Dio.

Questo non ti accadrà mai
Nm 20,1-13; Sal 94; Mt 16,13-23
8 AGOSTO 

Simon Pietro, per rivelazione del Padre, confessa che Gesù è il Cristo, il Figlio del Dio vivente. Gesù proclama beato Simone, attestando che la sua parola non proveniva né dalla carne né dal sangue, ma dal Padre suo. A lui promette che sulla sua pietra avrebbe costruito la sua Chiesa e che le porte degli inferi mai avrebbero vinto, mai l’avrebbero resa loro schiava. Inoltre gli dona le chiavi del regno dei cieli. Quanto lui legherà sulla terra, sarà legato nei cieli. Quanto lui scioglierà sulla terra, sarà sciolto nei cieli. Chi è allora Simone per la Chiesa e per il mondo? Colui che sempre riconoscerà il vero Cristo, separandolo da quelli falsi, che sono tanti, sono molti. La Chiesa fondata su Pietro mai adorerà un Cristo falso al posto di quello vero. Ogni altra Chiesa non fondata su Pietro sempre potrà incorrere in questo pericolo. Anziché il Cristo vero potrebbe adorarne uno falso. Potrebbe adorare un Cristo degli uomini e non il Cristo di Dio. Poiché Cristo di Dio, verità, grazia, via, vita, luce sono una cosa sola, potrebbe accadere che nelle altre confessioni manchi una di queste essenziali “parti” della piena Verità di Cristo. Si potrebbe avere un Cristo senza o verità, o grazia, o via, o vita, o luce. In realtà alcune confessioni non hanno più neanche il Cristo Dio, Verbo incarnato.
Subito dopo Gesù rivela le modalità del suo essere il Cristo di Dio. Sono quelle del Giusto sofferente e quelle del Servo sofferente dei Salmi e di Isaia. Pietro ancora una volta interviene e dice a Gesù che questo mai dovrà accadergli. Dio mai dovrà volere questo. Se Dio già lo ha profetizzato, potrà mai il Signore Dio modificare una sola sua profezia assoluta, non condizionata agli eventi della storia? Se la profezia è condizionata, tolta o soddisfatta la condizione, la profezia non si compie. Se non vi convertite, perirete allo stesso modo. Profezia condizionata. Ci convertiamo, non periamo. Non ci convertiamo, periamo. Se però la profezia è assoluta essa rimane valida in eterno. Ora i Salmi e Isaia sul Messia sono profezie assolute, senza condizione. Esse si compiranno sempre. Il cielo e la terra passano, la profezia rimane. Questa volta le parole di Gesù sono diametralmente opposte: “Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!”. Perché prima ha parlato secondo Dio e ora secondo gli uomini? Perché prima parla dalla verità di Dio su Cristo Gesù. Ora non parla dalla verità di Dio, ma dalla falsità degli uomini. 
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».

L’insegnamento che dona Gesù è sommo, altissimo. Prima di parlare, ognuno deve chiedere al Signore che gli dia la Parola giusta. Anche Gesù, pur essendo pieno di Spirito Santo, sempre pregava il Padre che gli facesse dire sempre la Parola più giusta e gli facesse compiere solo le sue opere. Senza una preghiera accorata, lunga giorni interi se è necessario, è sempre possibile che noi parliamo dal nostro cuore e non dal cuore di Dio, dal nostro istinto o desiderio e non dalla verità delle Scritture. La preghiera accorata ci preserverà sempre da dire su Cristo parola secondo gli uomini. Questa via è stata usata da Gesù, dovrà essere usata da ogni membro del suo corpo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci perché diveniamo persone dalla preghiera vera. 

Presero anche l’olio in piccoli vasi
Os 2,1 6b.17b.21-22; Sal 44; Mt 25,1-13
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Vero esempio di saggezza è il Padre dei cieli. Sapendo che nessun uomo può fare le sue opere senza il suo Santo Spirito, Lui dona la Sapienza e la Fortezza del suo Spirito ad ogni persona che da Lui veniva chiamata per compiere la sua volontà. Salomone è giovane inesperto. Mai potrà governare il popolo di Dio senza la Sapienza di Dio. Al Signore che gli appare e lo invita a chiedere, Lui chiede solo la Sapienza. 

A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?» (1Re 3,5-9). 
Anche Gesù è esempio di vera saggezza. Anche Lui, pieno di Spirito Santo, sapendo che nessuno avrebbe potuto operare una sola conversione senza il suo Santo Spirito, lo promette e lo dona. Missionario e Spirito Santo dovranno essere una cosa sola.
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi (At 2,1-4). 

Salomone si dimenticò che la Sapienza va chiesta senza interruzione. Non la chiese per condurre la sua vita, finì nella stoltezza. Tutta la sua grandezza si frantumò con la sua morte. Anche gli apostoli di Gesù devono sapere che lo Spirito va chiesto attimo per attimo. Non si chiede lo Spirito, nessuna conversione mai avverrà. Le vergini sagge sono tali perché pensano al dopo e non all’istante. Le stolte sono tali perché pensano al momento presente, ma non pensano al futuro. Il futuro della lampada è l’olio. Perché oggi i discepoli di Gesù sono stolti? Perché non pensano al dopo né della terra né dell’eternità. Sciupano il presente nelle futilità, nell’ozio, nel vizio. Poi domani, quando serve la virtù per una decisione di verità, sono prive dell’olio della vita. Vivendo senza olio sulla terra, anche alle porte del Paradiso ci si presenterà senza olio. Non si entra. È l’olio la chiave perché si aprano per noi le porte dell’eternità beata. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Tutto il Vangelo è Sapienza divina e grazia, verità e luce in vista del futuro eterno, che si costruisce nel presente. Non credendo noi nel Vangelo cosa abbiamo inventato per il nostro futuro eterno? La cancellazione, l’abolizione della morte eterna. Ormai è convinzione di tutti che vi è solo il Paradiso. A nulla serve il Vangelo. Con questa invenzione sono cancellati quattromila anni di sapienza divina discesa sulla terra. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, convincete ogni cuore che il futuro va preparato bene. 

La conserverà per la vita eterna
2Cor 9,6-10; Sal 111; Gv 12,24-26
10 AGOSTO 

Gesù ha fatto della sua vita un dono al Padre fino alla morte di croce. Per questo dono il Padre può raccogliere molti frutti di conversione, rigenerazione, santificazione, vita eterna. Cristo Gesù realmente si fece chicco di grano per noi, perché per noi si è fatto vero pane, cioè vero corpo e vero sangue di salvezza, misericordia, pace, carità. 
E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno (2Cor 8,7-15). 

Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. Sta scritto infatti: Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno. Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale farà salire a Dio l’inno di ringraziamento per mezzo nostro. Perché l’adempimento di questo servizio sacro non provvede solo alle necessità dei santi, ma deve anche suscitare molti ringraziamenti a Dio. A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti. Pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi. Grazie a Dio per questo suo dono ineffabile! (2Cor 9,6-15). 

Se Cristo si è fatto dono totale al Padre, se Gesù ha bisogno fino alla sua Parusia di farsi dono totale al Padre nel suo corpo, in ogni membro, per la redenzione e salvezza dell’umanità, può un suo discepolo tenere per sé la vita? Se tiene per sé la vita, non serve Cristo, a Lui non dona tutto di sé, nell’anima, nello spirito, nel corpo, perché Lui possa ingrandire, custodire, difendere, proteggere il regno del Padre suo. Ma se un discepolo non dona la vita a Cristo, potrà il Padre onorarlo così come ha onorato Gesù Signore? Mai. Non ha dato la vita al Figlio suo per l’edificazione del regno. Non l’ha spesa per la salvezza e la redenzione, è una vita che non appartiene a Cristo, non appartiene al Padre. La vita si dona a Cristo, donandola alla Parola del Vangelo, per una obbedienza perfetta sempre però sotto mozione e ispirazione dello Spirito di Dio.
In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà.
La vita si dona a Cristo in un solo modo: facendo di essa uno strumento per manifestare di Cristo in modo reale, attraverso anima, spirito, corpo, verità, luce, vita eterna, grazia, giustizia, sapienza, prudenza, temperanza, grande misericordia, compassione. Come Cristo manifestava tutto il Padre, così il cristiano deve manifestare tutto Cristo, sempre, in ogni momento della giornata. La vita è data a Cristo, se il cristiano pensa come Cristo, vive come Lui, come Lui è sempre in ascolto dello Spirito.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Cristo oggi viva in noi e per noi nel mondo intero. 
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Nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo
Sap 18,6-9; Sal 32; Eb 11,1-2.8-9; Lc 12,32-48
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La vita dell’uomo ha un solo fine da raggiungere: la beatitudine eterna nel regno del Padre nostro. Perché questo fine possa essere realizzato, ad ogni uomo il Padre celeste ha indicato la via, che è la sua Parola, la sua volontà, il suo Vangelo, ed ha assegnato un tempo determinato. San Paolo dice che il tempo è breve. Non solo è breve. Nessuno sa quanto è lungo o corto il suo. Ogni istante potrebbe essere quello che segna il passaggio nell’eternità. Questo istante è stato nascosto ad ogni uomo.
Il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo! (1Cor 7, 29-31). 
Il libro di Baruc ci rivela sul tempo un’altra preziosa verità. L’uomo è colui che ha il respiro in prestito senza alcuna scadenza o condizione. Ogni momento è quello giusto. Questa verità Gesù sta insegnando a quanti lo seguono. A che serve fare della terra la nostra abitazione stabile, duratura, come se fosse eterna? Un istante prima, siamo. Un istante dopo, non siamo. Poiché la beatitudine eterna è il frutto delle nostre opere buone, chi vuole un’eternità di gloria grande, grandissima, deve abbondare in ogni opera di bene. Gesù vuole che ognuno usi di questa terra solo quanto è strettamente necessario. Il resto va dato in elemosina. Chi vive di amore sulla terra sarà rivestito nei cieli di gloria, gioia, beatitudine grande. Quello di Gesù è un discorso di purissima fede. 
Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo».

Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

Poiché oggi non si crede più nella dannazione o perdizione eterna, cade l’invito ad essere preparati. A che serve vigilare, stare attenti? A nulla. Viene la morte. Si aprono le porte dell’eternità. L’eternità coincide con il Paradiso. Tre quarti di Vangelo così spariscono, sono cancellati. L’altro quarto come scompare? Attestando noi e dichiarando che il Paradiso è per tutti e che non vi è beatitudine più grande o più piccola, a nulla serve smarrirsi nelle opere di carità o di elemosina. Si fanno o non si fanno, la beatitudine è la stessa. Non vi è alcuna differenza di gloria. Oggi come sulla terra non deve esistere alcuna differenza, di nessun genere, tra uomo e uomo, così anche nel Paradiso non dovrà esistere alcuna differenza. Avendo noi abolito anche ogni differenza tra il Dio vero e gli dèi che non sono Dio vivo e vero, a che serve mantenere la differenza eterna? Eppure in Dio c’è differenza e c’è anche l’inferno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una fede forte e temprata in ogni parola di Gesù. 

Ed essi furono molto rattristati
Dt 10,12-22; Sal 147; Mt 17,22-27
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Ai discepoli sempre Gesù ha annunziato la sua morte come via necessaria non solo per la redenzione dell’umanità, ma anche perché Lui potesse mandare su di loro lo Spirito Santo e soprattutto perché Lui stesso potesse essere in ogni luogo e tempo con ciascuno di loro. Se a questo aggiungiamo il mistero dell’Eucaristia, allora i frutti che maturano dalla morte di Gesù sono oltremodo grandi. Ma i discepoli non comprendono il mistero. Non conoscono la verità. La tristezza è sempre frutto o dell’assenza della verità o della non accoglienza di essa in pienezza di fede. I Salmi e anche la Parola di Gesù ci aiutano nella comprensione del mistero. Gesù accoglie la verità della sua morte, dopo intensa preghiera nell’Orto, e la sua anima si avvia verso la croce. 
Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio? Le lacrime sono il mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?». Questo io ricordo e l’anima mia si strugge: avanzavo tra la folla, la precedevo fino alla casa di Dio, fra canti di gioia e di lode di una moltitudine in festa. Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio. In me si rattrista l’anima mia; perciò di te mi ricordo dalla terra del Giordano e dell’Ermon, dal monte Misar. Un abisso chiama l’abisso al fragore delle tue cascate; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. Di giorno il Signore mi dona il suo amore e di notte il suo canto è con me, preghiera al Dio della mia vita. Dirò a Dio: «Mia roccia! Perché mi hai dimenticato? Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico?». Mi insultano i miei avversari quando rompono le mie ossa, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?». Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio (Sal 42 (41) 1-12). 

Fammi giustizia, o Dio, difendi la mia causa contro gente spietata; liberami dall’uomo perfido e perverso. Tu sei il Dio della mia difesa: perché mi respingi? Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico? Manda la tua luce e la tua verità: siano esse a guidarmi, mi conducano alla tua santa montagna, alla tua dimora. Verrò all’altare di Dio, a Dio, mia gioiosa esultanza. A te canterò sulla cetra, Dio, Dio mio. Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio (Sal 43 (42) 1-5). 

Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla (Gv 16,19-23). 

Oggi il mondo, poiché privato della verità e della luce Cristo Gesù, è nella grande tristezza che sovente diviene o disperazione o annegamento del corpo nella più grande immoralità. Gli manca la scienza dell’Altissimo. Senza questa scienza non c’è alcuna speranza vera. Questo sta avvenendo perché i costruttori della speranza sono divenuti demolitori di essa. Chi demolisce la verità demolisce la speranza. Priva l’anima del respiro di Dio. Toglie al cuore l’ossigeno della vera vita. Peccato gravissimo.

Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati. Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te».

Gesù è il Figlio Eterno del Padre. Per non dare scandalo, paga la tasse del tempio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia costruttore di speranza vera. 

Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?
Dt 31,1-8; e Dt 32,3-4a.7.8.9 e 12; Mt 18,1-5.10.12-14
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Tra grandezza umana e grandezza divina vi è una abissale differenza. Anzi, la differenza è divina, eterna. Soprannaturale, celeste. Presso gli uomini la grandezza è misurata dai gradini di una scala che sale verso l’alto. Più in alto si è collocati e più si è grandi. Più ricchezza si possiede e più si è grandi. Più persone si governano è più si è grandi. Presso Dio invece la vera grandezza è servizio. Più si servono gli altri secondo la volontà di Dio, più si è grandi. Più si è poveri in spirito, più si è grandi. Più si abbonda in opere di misericordia secondo la Parola del Vangelo, più si è grandi. Più si occupano gli ultimi posti, più si è grandi. È grande il vero uomo. Chi è il vero uomo? Colui che né si fa Dio, né si fa un Dio, perché vuole obbedire ad ogni Parola che esce dalla bocca dell’unico e solo Dio vivo e vero che è il Padre del nostro Signore Gesù Cristo. Pronta obbedienza e immediato servizio fanno grande l’uomo di Dio.
Figlio, compi le tue opere con mitezza, e sarai amato più di un uomo generoso. Quanto più sei grande, tanto più fatti umile, e troverai grazia davanti al Signore. Molti sono gli uomini orgogliosi e superbi, ma ai miti Dio rivela i suoi segreti. Perché grande è la potenza del Signore, e dagli umili egli è glorificato. Non cercare cose troppo difficili per te e non scrutare cose troppo grandi per te. Le cose che ti sono comandate, queste considera: non hai bisogno di quelle nascoste. Non affaticarti in opere superflue, ti è stato mostrato infatti più di quanto possa comprendere la mente umana. La presunzione ha fatto smarrire molti e le cattive illusioni hanno fuorviato i loro pensieri. Se non hai le pupille, tu manchi di luce; se ti manca la scienza, non dare consigli. Un cuore ostinato alla fine cadrà nel male, chi ama il pericolo in esso si perderà. Un cuore ostinato sarà oppresso da affanni, il peccatore aggiungerà peccato a peccato. Per la misera condizione del superbo non c’è rimedio, perché in lui è radicata la pianta del male. Il cuore sapiente medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio. L’acqua spegne il fuoco che divampa, l’elemosina espia i peccati. Chi ricambia il bene provvede all’avvenire, al tempo della caduta troverà sostegno (Sir 3,17-31). 

Ma anche tra l’umiltà raccomandata dal Siracide e l’umiltà chiesta da Cristo Gesù vi è un abisso eterno, divino. Manca ancora la croce del Figlio di Dio, o manca ancora il Dio Crocifisso nella sua umanità. L’umiltà non è finalizzata alla propria persona, ma è dono totale di sé alla volontà di Dio per la redenzione del mondo. L’umile è colui che consegna la sua vita per l’esclusivo ministero della redenzione delle anime. Ci si profonda nell’annientamento di sé perché il nostro Dio possa salvare il mondo intero. All’Antico Testamento manca la Croce di Dio. Ecco perché è Antico Testamento e non Nuovo. C’era la croce dell’uomo, ma non ancora la Croce del Figlio eterno di Dio fattosi Croce per la nostra redenzione eterna. Manca l’obbedienza del Verbo Eterno Incarnato al Padre per la salvezza. Ecco perché la differenza è abissale, divina, eterna, umana.
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda.

Poiché il più piccolo del Regno dei cieli è Cristo Signore, a Lui ogni discepolo dovrà guardare se vuole essere vero discepolo. È questo il motivo per cui tra la visione mondana di grandezza e la visione di Cristo non vi è alcun punto di confronto. Manca al mondo la Croce di Dio. Dove la Croce viene esclusa come metro della vera grandezza, si è nel puro paganesimo. Anche se ci si dice cristiani, si è pagani.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo si misuri con la Croce di Gesù. 
Dove sono due o tre riuniti nel mio nome
Dt 34,1-1 2; Sal 65; Mt 18,15-20
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Dice Gesù: “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro”. È una promessa che sempre Cristo Signore manterrà. Ma cosa significa essere riuniti, o fare qualcosa, o parlare, o agire, o muoversi, o riunirsi nel nome di Gesù? Prendiamo un esempio dall’Antico Testamento e di certo saremo aiutati nella comprensione.

Il Filisteo avanzava passo passo, avvicinandosi a Davide, mentre il suo scudiero lo precedeva. Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne ebbe disprezzo, perché era un ragazzo, fulvo di capelli e di bell’aspetto. Il Filisteo disse a Davide: «Sono io forse un cane, perché tu venga a me con un bastone?». E quel Filisteo maledisse Davide in nome dei suoi dèi. Poi il Filisteo disse a Davide: «Fatti avanti e darò le tue carni agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche». Davide rispose al Filisteo: «Tu vieni a me con la spada, con la lancia e con l’asta. Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti, Dio delle schiere d’Israele, che tu hai sfidato. In questo stesso giorno, il Signore ti farà cadere nelle mie mani. Io ti abbatterò e ti staccherò la testa e getterò i cadaveri dell’esercito filisteo agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche; tutta la terra saprà che vi è un Dio in Israele. Tutta questa moltitudine saprà che il Signore non salva per mezzo della spada o della lancia, perché del Signore è la guerra ed egli vi metterà certo nelle nostre mani». Appena il Filisteo si mosse avvicinandosi incontro a Davide, questi corse a prendere posizione in fretta contro il Filisteo. Davide cacciò la mano nella sacca, ne trasse una pietra, la lanciò con la fionda e colpì il Filisteo in fronte. La pietra s’infisse nella fronte di lui che cadde con la faccia a terra. Così Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fionda e con la pietra, colpì il Filisteo e l’uccise, benché Davide non avesse spada. Davide fece un salto e fu sopra il Filisteo, prese la sua spada, la sguainò e lo uccise, poi con quella gli tagliò la testa. I Filistei videro che il loro eroe era morto e si diedero alla fuga (1Sam 17,41-51). 

Davide va contro il Filisteo con una fionda e cinque pietre. Ma non va nel nome della sua fionda, ma del suo Dio. Chi è il Dio di Davide? È il Creatore del cielo e della terra, il Signore, l’Onnipotente, il Dio degli eserciti celesti. Quando si va nel suo nome non c’è bisogno neanche della fionda. Il Signore lo può abbattere anche da solo. Ma poiché Davide deve mostrare ad ogni uomo che il suo Dio è superiore ad ogni altro, per questo motivo va lui a combattere il Filisteo. Tutta la terra conoscerà il suo Signore. Ci riuniamo noi nel nome di Cristo perché tutto l’universo, per noi, conosca chi è Gesù? Ci troviamo insieme con la sua fede, carità, speranza, prudenza, giustizia, fortezza, temperanza, umiltà, pazienza, misericordia, amore, perdono? Se non mostriamo la bellezza divina e umana del nome di Gesù al mondo non siamo riuniti nel suo nome. Davide mostra la potenza del nome del suo Dio. Noi cosa mostriamo di Cristo Gesù? Cosa facciamo vedere agli altri? Se l’altro non vede il nome di Cristo agente in noi, come farà a credere in Lui? Se non riveliamo Lui, non siamo nel nome del Signore. 
Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».

Nel nome della sua verità, della sua grazia, della sua Parola, della sua luce, della sua Croce e Risurrezione. Nel nome di Gesù vuol dire essenzialmente andare rivestiti di Cristo per manifestare la bellezza del nostro Cristo ad ogni nostro fratello. Se ogni discepolo mostrasse all’altro la bontà, la santità, la purezza del suo Cristo e si lasciasse vincere dalla bontà e dalla bellezza del Cristo dei fratelli, il mondo verrebbe e si convertirebbe. Vedrebbe e cambierebbe opinione su Gesù, sulla Chiesa, sul cristiano, sul Vangelo, sulla Parola, sulla morale. Vedrebbe cose inimmaginabili, impensabili, divine, non terrene, non di questo mondo. Vedrebbe al centro del mondo rinascere e rifiorire il vero volto di Dio sul volto di ogni discepolo di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli sempre manifestino la bellezza di Gesù. 

E beata colei che ha creduto
Ap 11,19a; 12,1-6a.1oab; Sal 44; 1 Cor 15,20-26; Lc 1,39-56
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La Vergine Maria ha creduto più di Abramo, più di Isacco e Giacobbe, più di Mosè e Giosuè, più di ogni altro profeta e giusto dell’Antico Testamento. Il sommo della fede è raggiunto al Golgota. Lì Maria è presente perché mossa dallo Spirito Santo per offrire al Padre il Figlio appeso al legno. Lì Maria manifesta la più alta obbedienza allo Spirito del Signore. Nell’offerta del Figlio suo diviene immagine visibile del Padre. Il Padre offre il Figlio suo per la redenzione, lo dona. Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito. Maria ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito. Il Padre in Cristo ci accoglie come suoi veri figli. Maria per comando di Cristo prende noi come suoi veri figli, in Cristo, con Cristo, per Cristo. Il Padre vive il suo ministero di amore per la salvezza delle sue creature. Anche Maria vive il suo comando di amore per la redenzione dei figli di Dio. Il Padre e il Figlio a nessuno hanno chiesto una fede così grande e una obbedienza così impegnativa. Come Dio vigila, così Maria vigila. Come Dio cerca, così Maria cerca. Come Dio accoglie, così Maria accoglie. Come Dio offre, Maria offre il Figlio e nel Figlio si offre. Mistero indicibile, incomprensibile per qualsiasi mente umana. Solo lo Spirito Santo può in qualche modo darci una fiammella di intelligenza, comprensione e soprattutto amore. 
È grande tristezza pensare che, al pari di Gesù, oggi la Vergine Maria è sradicata da molti cuori, allontanata da molte case. Ma Lei mai può divenire estranea a noi. Se Lei diviene estranea a noi, noi saremo estranei al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo, estranei alla Chiesa, estranei gli uni per gli altri. Che gli uomini stiano divenendo estranei gli uni agli altri e di conseguenza contrari gli uni agli altri, nemici gli uni degli altri, è segno che manca nel cuore Colei che è la sola operatrice della nostra pace. Come Dio si servì della fionda di Davide per abbattere il gigante Golia e dare pace e sicurezza al suo popolo, così Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, si serve della Madre per creare inimicizia eterna con il gigante Lucifero, o Satana, o Serpente antico, e portare pace nel cuore dei suoi discepoli. Se noi ci priviamo di Maria, Cristo e lo Spirito Santo mancano della fionda. Il gigante Satana non può essere abbattuto e la guerra tormenterà i discepoli di Gesù senza un solo respiro di serenità e pace. Non è facile comprendere questa verità. La storia attesta che senza Maria si è sempre senza pace. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Maria è la donna della purissima fede. È anche la Maestra nella fede. Chi vuole imparare come si crede nella Parola di Gesù deve mettersi umilmente ai suoi piedi e chiedere a Lei che parli al nostro cuore. Lei ci svelerà tutti i segreti della sua purissima fede e noi, imitando Lei, possiamo giungere ad una perfetta e santa imitazione. Maria e il discepolo dovranno essere per questo un solo cuore, una sola anima, una sola vita, un solo spirito. Questa unità non si raggiunge in un giorno, ma è il frutto di un impegno quotidiano trascorso accanto al suo cuore, ascoltandone la voce e obbedendo ad essa.

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere questa sublime verità. 
Non tutti capiscono questa parola
Gs 24,1-13; Sal 135; Mt 19,3-12
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Nella nostra fede spesso si assiste a due cammini paralleli. Da un lato abbiamo la Scrittura, o Parola di Dio, limpida, chiara, nitida, che orienta la vita alla perfetta conformazione con la volontà del nostro Signore, Creatore, Dio, Redentore, Salvatore. Dall’altra abbiamo la parola dell’uomo, le sue tradizioni, le sue scelte concrete di vita, che sono assai distinte, se non in opposizione e in contraddizione con la Parola di Dio. Anche quando ci si appella alla Scrittura, a Mosè, ai profeti, lo si fa in modo assai distorto, perché si aggiungono o si tolgono dettagli che rendono falsa la Rivelazione. Sappiamo dal Deuteronomio che i motivi sarebbero dovuti essere assai gravi. Dal Libro di Malachia apprendiamo che il Signore odia il ripudio. Si spezza l’alito della vita. 
Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità (DT 24,1-4). Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,13-16). 

Gesù riporta la verità del matrimonio alle origini. Un solo uomo, una sola donna, una volta che sono divenuti una sola carne, rimangono sola carne per sempre. Alla sola carne si è obbligati per sempre. A custodia della stabilità del matrimonio il Signore pone a guardia due Comandamenti: Non commettere adulterio. Non desiderare la donna d’altri. La fedeltà al matrimonio va custodita, custodendo corpo, mente, cuore nella sua verità. In più Gesù aggiunge la sua grazia che risana, eleva, santifica, infonde ogni forza nella natura dell’uomo perché possa obbedire ad ogni volontà manifestata dal suo Dio e Signore. Gesù non dona solo la verità del matrimonio, dona ogni grazia perché lo si possa vivere dalla sua verità di origine. Se però l’uomo si distacca dalla sorgente della grazia la vecchia natura prende il sopravvento sempre. C’è sempre un peccato preveniente una omissione grave quando si lacera un matrimonio. Il Signore ha fatto ogni cosa perfetta. Si può vivere la fedeltà sempre. 
Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne? Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». 0Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

Ci si può non sposare? Sì. Ma per dedicare la propria vita a totale servizio del Regno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo e camminiamo nella verità del Vangelo. 

Dopo avere imposto loro le mani
Gs 24,14-29; Sal 15; Mt 19, 13-15
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Imporre le mani è vera trasmissione della benedizione. Gesù è il Frutto Benedetto del Padre e Lui viene nel mondo perché in Lui e per Lui ogni popolo, lingua, nazione siano benedetti da Dio, ritornino nella loro purissima verità di creazione, alla quale si deve aggiungere l’altra altissima verità della partecipazione della divina natura. Benedire in Gesù diviene essere ricomposti, risanati, guariti, elevati, santificati. Per la benedizione, l’uomo si libera da ogni falsità e menzogna di peccati e ritorna nella sua vera essenza. 
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18).

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: “Così benedirete gli Israeliti: direte loro: Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda pace”. Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò» (Dt 6,22-27). 

Imponendo le mani Gesù dona la sua benedizione. È come se trasmettesse “parte di se stesso”. Più grande è la santità, più potente è l’amore, più ricca è la grazia, più immediata e pronta è l’obbedienza, e più si trasmette nella benedizione. Essa non è un rito magico, ma vera “trasmissione del proprio essere”. Quando Dio, dopo la creazione. ha benedetto l’uomo e la donna, ha comunicato loro parte della sua onnipotenza creatrice e generatrice. Se l’uomo e la donna concepiscono non è per natura, ma per benedizione. È una grazia che il Signore ha loro concesso. Essi sono stati benedetti.
Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

Gesù deve benedire anche i bambini, perché anche loro sono figli di Abramo, figli di Adamo. Li deve benedire perché è Lui la discendenza di Abramo. Questa verità è annunziata con grande solennità dall’Apostolo Paolo nella Lettera ai Galati. 
Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non dice la Scrittura: «E ai discendenti», come se si trattasse di molti, ma: E alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo. Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa (Cfr. Gal 3,15-29). 

Se Gesù è la discendenza di Abramo, se in Lui devono essere benedette tutte le nazioni della terra, se la Parola della Scrittura non può essere annullata, perché Cristo oggi è tenuto nascosto ai popoli e alle nazioni? Perché si insegna ad essi che le loro vie sono vie di vera salvezza e redenzione? Non è questa una attestazione che anche noi camminiamo su una via parallela, ma in senso contrario al Vangelo e all’intera Scrittura? Tra ciò che dice lo Spirito Santo e ciò che diciamo noi vi è totale contrasto.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani annunzino Cristo in pienezza di verità. 

Sono venuto a gettare fuoco sulla terra
Ger 38,4-6.8-10; Sal 39; Eb 12,1-4; Lc 12,49-53

18 AGOSTO 

Il fuoco che Gesù è venuto a portare sulla terra di certo non è quello che ha distrutto Sodoma e Gomorra e neanche l’altro di Elia che ha incendiato l’altare e consumato il sacrificio o l’altro ancora che discese su cinquanta uomini e li consumò. È invece molto più simile al fuoco che avvolge il roveto nel deserto. Quel fuoco arde, ma non consuma. È il fuoco del Padre suo che è purissimo fuoco d’amore che brucia dall’eternità nel suo cuore, senza mai consumarlo, anzi ravvivandolo con più intensità.
Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo (Gn 19,23-25). Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l’acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!» (1Re 18,37-29). 
Allora gli mandò un comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi salì da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli disse: «Uomo di Dio, il re ha detto: “Scendi!”». Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. Il re mandò da lui ancora un altro comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi gli disse: «Uomo di Dio, ha detto il re: “Scendi subito”». Elia rispose loro: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese il fuoco di Dio dal cielo e divorò lui e i suoi cinquanta. Il re mandò ancora un terzo comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questo terzo comandante di cinquanta salì e, giunto, cadde in ginocchio davanti a Elia e lo supplicò: «Uomo di Dio, sia preziosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di questi tuoi cinquanta servi. Ecco, è sceso un fuoco dal cielo e ha divorato i due primi comandanti di cinquanta con i loro uomini. Ora la mia vita sia preziosa ai tuoi occhi» (2Re 1,9-14). 

Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?» (Es 3,1-3). Guardatevi dal dimenticare l’alleanza che il Signore, vostro Dio, ha stabilito con voi e dal farvi alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, riguardo alla quale il Signore, tuo Dio, ti ha dato un comando, perché il Signore, tuo Dio, è fuoco divoratore, un Dio geloso (Dt 4,23-24). 
Il fuoco che Gesù è venuto a portare sulla terra è il fuoco del suo Santo Spirito. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. È il fuoco che deve incendiare i cuori di amore esclusivo per il loro Dio e Signore. Dio è fuoco divoratore. Incendia i cuori di amore per la sua Persona. Come Dio è geloso dell’uomo, così l’uomo sarà geloso del suo Dio.
Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

Il fuoco è versato da Cristo Gesù nel simbolismo dell’acqua dal suo corpo crocifisso, trafitto dalla lancia. Il giorno di Pentecoste lo Spirito si manifesta come fuoco e vento.

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi (At 2,1-4). 
Il cristiano è come il roveto ardente. È bruciato ma non consumato dallo Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il fuoco di Gesù bruci e illumini per la nostra vita. 

Se vuoi essere perfetto
Gdc 2,11-19; Sal 105: Mt 19.16-22

19 AGOSTO 

Gesù è venuto a dare compimento a tutta la Legge e i Profeti. Il primo compimento è morale. Si deve superare la giustizia degli scribi e dei farisei. Questo superamento è dato attraverso le sei contrapposizioni tra Legge Antica e Nuova. Ecco degli esempi.
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Cfr. Mt 5,20-4). 

Alla perfezione morale Gesù vuole che si aggiunga, per coloro che sono chiamati, la perfezione spirituale. In cosa consiste tale perfezione? Nel consegnare al Signore tutta intera la loro vita perché Lui ne faccia uno strumento per l’annunzio del Vangelo e per l’edificazione del suo Regno sulla nostra terra. Dal momento che nessun uomo potrà servire due padroni, non potrà curare le cose della terra e le cose del Regno, è necessario, anzi obbligatorio che si lascino le cose della terra e ci si dedichi interamente alle cose del Regno di Dio. È questa perfezione che l’uomo rifiuta. La rifiuta perché il suo cuore è attaccato alle cose della terra, ai beni di questo mondo. La tristezza attesta la non libertà del cuore. Quest’uomo è attratto da Gesù ed è attratto dalla ricchezza. Sceglie la ricchezza, lascia Cristo. Ma Cristo è il vero bene, la vera ricchezza. È l’ideale della sua vita. È quanto il suo cuore cerca. Ma esso è prigioniero. Non ha la forza di seguire il meglio, anzi l’ottimo per lui. Se ne va triste. 
Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.

La tristezza è segno di sconfitta. Attesta e rivela prigionia. L’uomo sa di essere schiavo, prigioniero, succube dei suoi molti beni. Avrebbe potuto liberarsi da questa schiavitù se avesse chiesto la grazia al Signore. Quando il cuore è chiamato in alto e non riesce, allora è il tempo che ci si metta in preghiera. Quanto ha fatto Cristo Gesù nell’Orto degli Ulivi è chiamato a farlo ogni altro uomo. La carne è debole. Lo spirito, se vuole vincere la debolezza della carne, deve attingere ogni grazia nel suo Dio. Gesù lo ha sempre insegnato. Certe specie di diavoli non si tolgono se non con la preghiera. Il diavolo della ricchezza si toglie con preghiera intensa, senza alcuna interruzione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci dal Padre lo Spirito della preghiera fiduciosa. 

Allora, chi può essere salvato?
Gdc 6,11-24a; Sal 84; Mt 19,23-30
20 AGOSTO 

Dopo che il ricco se ne è andato, Gesù dice ai suoi discepoli: “In verità, io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio”. Viene annunziata per perdizione per quanti hanno ricchezza, o meglio, la grande difficoltà che essi incontreranno sulla via che conduce nel regno eterno del nostro Dio. Dobbiamo però subito precisare che la perdizione però non è il frutto della rinuncia verso la perfezione prospettata da Cristo Signore. Essa ha radici molto più profonde. 
Se oggi non si è capaci di rinunciare ai beni per un bene più grande, domani si riuscirà a rinunciare ai propri beni per non peccare? Quando il cuore è prigioniero dei suoi beni, riuscirà a mantenere fede alla Legge dell’alleanza? O piuttosto dalla ricchezza non sarà costretto a dimenticare Dio e il prossimo? I beni di questo sono una prigione dalla quale non si esce per forze naturali, ma solo per grazia del nostro Dio e Signore. La ricchezza è un padrone esigente. Obbliga a consegnare ad essa tutta la vita. Non si accontenta del solo corpo, ma pretende anche anima e spirito. Quando spirito e anima sono date ad essa, non c’è più speranza di salvezza. Il padrone vuole il loro totale sacrificio. Mente, cuore, sentimenti, fede, verità, spariscono dall’uomo. Tutto è visto ed operato in funzione della ricchezza. Da padrone essa si trasforma in tiranno. Per Gesù l’idolatria della ricchezza cancella Dio dal cuore e dalla mente. Ecco alcune considerazioni dei Libri Sapienziali sulla ricchezza e l’esortazione di San Paolo: 
Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza (Mt 6,24). Non serve la ricchezza nel giorno della collera, ma la giustizia libera dalla morte (Pr 11, 4). Chi confida nella propria ricchezza cadrà; i giusti invece verdeggeranno come foglie (Pr 11, 28). Tieni lontano da me falsità e menzogna, non darmi né povertà né ricchezza; ma fammi avere il cibo necessario (Pr 30, 8). La ricchezza è buona, se è senza peccato; la povertà è cattiva a detta dell'empio (Sir 13, 24). L'insonnia per la ricchezza logora il corpo, l'affanno per essa distoglie il sonno (Sir 31, 1). A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell’instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera (1Tm 6,17-19).

La salvezza del ricco è difficile, ma non impossibile. Essa è possibile se il ricco si converte alla Parola del Vangelo e, sostenuto dalla grazia di Dio, che lui dovrà invocare senza alcuna interruzione, si lascerà attrarre il cuore dai beni del cielo, mentre a poco a poco si distaccherà dai beni della terra. Più si rivolgerà verso l’eternità e più abbandonerà l’effimero. La materia non sarà più una tentazione per lui. Potrà salvarsi. 
Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.

Gli Apostoli hanno lasciato tutto. Si sono posti alla sequela di Gesù. La risposta già la conoscono. Tutto essi offrono a Gesù di se stessi e tutto il Padre offre loro di se stesso. Al tutto dell’uomo sempre il Signore risponde con il suo tutto. Il tutto di Dio è per tutto il tempo e per l’eternità. Tra il tutto dei discepoli e il tutto di Dio non c’è confronto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il nostro cuore sia attratto solo da Gesù Signore. 

AGOSTO 2019
TERZA DECADE DI AGOSTO

Andate anche voi nella vigna
Gdc 9,6-15; Sal 20; Mt 20,1-16a
21 AGOSTO 

Oggi Gesù ci rivela quanto è grande il cuore del Padre e quanto è piccolo, gretto, cattivo il cuore dell’uomo. Il Padre per amore dell’uomo ha dato il suo Figlio Unigenito, lo ha dato dalla Croce, da Crocifisso. Per noi ha fatto di Lui un olocausto, un sacrificio di espiazione per il perdono dei nostri peccati. L’uomo, dal cuore misero, ma anche impuro, cattivo, malvagio, non riesce a comprendere l’amore infinito, senza misura o limiti del Padre. Si lamenta e mormora perché Lui ha dato un denaro anche a coloro che erano venuti nella vigna all’ultima ora. Se l’uomo fosse pieno di amore, si rallegrerebbe, griderebbe al miracolo, vedrebbe il grande amore del Signore, direbbe: “Benedetto il Signore per aver ispirato al padre della vigna un così nobile sentimento, una così alta carità, un’opera così grande di misericordia. Anche i loro figli, come i nostri, questa sera potranno nutrirsi”. Questa preghiera di benedizione e di lode avrebbero dovuto innalzare gli operai della prima ora, invece si abbandonano alla mormorazione e alla lamentela contro il padrone perché esse meritavano di più. Uno merita di più se va ben oltre il contratto. Se rimane nel contratto, non merita di più. Gli basta il rispetto del contratto stipulato: una giornata di lavoro, un denaro. Se leggiamo il Libro di Tobia, troveremo che all’Angelo viene offerto di più perché Lui ha fatto di più.

Terminate le feste nuziali, Tobi chiamò suo figlio Tobia e gli disse: «Figlio mio, pensa a dare la ricompensa dovuta a colui che ti ha accompagnato e ad aggiungere qualcos’altro alla somma pattuita». Gli disse Tobia: «Padre, quanto dovrò dargli come compenso? Anche se gli dessi la metà dei beni che egli ha portato con me, non ci perderei nulla. Egli mi ha condotto sano e salvo, ha guarito mia moglie, ha portato con me il denaro, infine ha guarito anche te! Quanto ancora posso dargli come compenso?». Tobi rispose: «Figlio, è giusto che egli riceva la metà di tutti i beni che ha riportato». Fece dunque venire l’angelo e gli disse: «Prendi come tuo compenso la metà di tutti i beni che hai riportato e va’ in pace» (Tb 12,1-5). 
Dio è grande nella misericordia perché non chiama solo in una età. Chiama al regno in ogni età, in ogni circostanza, in ogni momento. Il tempo della chiamata appartiene al suo mistero. A noi spetta solo rispondere. Anche la ricompensa appartiene al Signore. A noi la gioia di essere stati chiamati da Lui e di avere risposto sempre per sua grazia. Il Signore avrebbe potuto lasciarci tutto il giorno ad oziare. Invece per sua bontà ci ha tolto da ogni disperazione e paura. Conoscere il mistero dell’amore di Dio non si può.
Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

Questa parabola ci deve insegnare una grandissima verità. Il rispetto di ogni decisione di Dio nella nostra vita, nella vita dei nostri fratelli. Le decisioni di Dio sono tutte dettate dal suo più grande amore. Per amore chiama di buon mattino e per amore chiama di sera. Per amore ci dona il giusto salario e per amore sa andare oltre il dovuto.

Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci un cuore puro per vedere sempre Dio in ogni cosa.

Ma gli invitati non erano degni
Gdc 11,29-39a; Sal 39; Mt 22,1-14
22 AGOSTO 

Il Signore vuole che ogni uomo giunga alla conoscenza della verità che è in Cristo Gesù. Vuole che accolga il Vangelo della verità e della grazia, della giustizia e della vita eterna. Gli Apostoli sono mandati in tutto il mondo, presso tutti i popoli, tutte le tribù, tutte le nazioni, ogni lingua. Per il nostro Creatore e Padre non ci sono uomini degni e uomini indegni. Realmente Lui ama la salvezza di tutti. Cristo è stato dato al mondo. Il Vangelo è dato al mondo. La luce e la verità sono date al mondo. Non è degno di Cristo chi non accoglie Cristo. Per il Padre lui era degno di Gesù. Lui però si è dichiarato, proclamato indegno con il suo rifiuto. Anche gli Atti degli Apostoli attestano questa verità. Paolo predica a tutti. I Giudei si reputano non degni del Vangelo. Sono loro che si reputano tali. Dio, mandando loro Paolo, li aveva ritenuti degni. 
In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà (Mt 10,11-15.37-39). 

Il sabato seguente quasi tutta la città si radunò per ascoltare la parola del Signore. Quando videro quella moltitudine, i Giudei furono ricolmi di gelosia e con parole ingiuriose contrastavano le affermazioni di Paolo. Allora Paolo e Bàrnaba con franchezza dichiararono: «Era necessario che fosse proclamata prima di tutto a voi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco: noi ci rivolgiamo ai pagani. Così infatti ci ha ordinato il Signore: Io ti ho posto per essere luce delle genti, perché tu porti la salvezza sino all’estremità della terra». Nell’udire ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola del Signore, e tutti quelli che erano destinati alla vita eterna credettero. La parola del Signore si diffondeva per tutta la regione. Ma i Giudei sobillarono le pie donne della nobiltà e i notabili della città e suscitarono una persecuzione contro Paolo e Bàrnaba e li cacciarono dal loro territorio. Allora essi, scossa contro di loro la polvere dei piedi, andarono a Icònio. I discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo (At 13,44-52). 

Il re manda i suoi servi per chiamare gli invitati. Rifiutando l’invito per motivo di altro genere, essi si sono ritenuti non degni di partecipare alla festa. Resteranno in eterno fuori. Chi invece accoglie l’invito è anche obbligato ad osservare le leggi dell’invito. Deve presentarsi con un degno abito nuziale. La legge va osservata. Essa obbliga tutti. 
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Ecco il male dei nostri giorni. I servi non vanno più a chiamare. Coloro che sono mossi dallo Spirito Santo e giungono alla Chiesa sono fatti figli della perdizione. Si insegna che la legge va osservata. Tutti saranno accolti senza alcuna necessaria obbedienza.

Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate il popolo cristiano da ogni falsità e menzogna.

Dipendono tutta la Legge e i Profeti
Rt 1,1.3-6.14b-16.22; Sal 145; Mt 22,34-40
23 AGOSTO 

La risposta che Gesù dona al Dottore della Legge è tratta dal Capitolo VI del Deuteronomio e riguarda l’amore per il Signore e dal Capitolo XIX del Levitico per quanto attiene all’amore verso il prossimo. Chi interroga il Maestro conosce cosa contengono in queste due norme sia il Deuteronomio che il Levitico. La verità non detta, ma necessaria, è questa: l’amore per il Signore chiesto nel Deuteronomio è purissima obbedienza alla Legge del Sinai. Essa è tutta ricordata nel Capitolo V. Possiamo così tradurre il primo Comandamento: “Amerai La Legge del tuo Dio, del Signore, che è uno solo, che è il tuo Signore, con tutta la tua anima, con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente”. Senza obbedienza alla Legge del Sinai non c’è vero amore. Ora questa Legge contiene solo tre Comandamenti che riguardano direttamente il Signore. Gli altri sette sono dedicati all’amore verso il prossimo. Se i comandamenti vengono trasgrediti non c’è amore, non c’è obbedienza. Non c’è osservanza del primo Comandamento della carità. Amare è obbedire alla Legge. San Paolo racchiude tutti i Comandamenti nella Legge dell’amore.
Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge. Infatti: Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai, e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te stesso. La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità. E questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Perciò gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a orge e ubriachezze, non fra lussurie e impurità, non in litigi e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non lasciatevi prendere dai desideri della carne (Rm 13,8-14). 

Anche il secondo Comandamento della carità – amerai il prossimo tuo come te stesso – non è lasciato all’amore che ogni singolo nutre verso di sé. Esso è rigorosamente stabilito in ogni dettaglio del Signore. Non è l’uomo che stabilisce come amare, chi amare, dove amare. Tutto scaturisce dal cuore del Padre. Anche quanto Gesù dice nella sua regola d’oro, “Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti” (Mt 7,12), va rettamente interpretato, correttamente vissuto. Se un cuore è puro, santo, perfetto dinanzi a Dio, vuole una cosa. Se invece è impuro, malvagio, disonesto, vuole altre cose. Anche questo comandamento va inserito tutto nella Parola del Signore. Ogni uomo deve volere la conoscenza della verità e della carità, deve volere che ogni altro conosca la verità e faccia esperienza della vera carità. Se uno non vuole Dio, scompaiono all’istante sia la Legge che i Profeti. Gesù parla dal Vangelo. Quando un cristiano ama veramente? Quando vuole per gli altri la stessa sua obbedienza verso il Vangelo. Vuole che gli altri vivano il Vangelo come lui lo sta vivendo. Vuole la salvezza eterna, dona salvezza eterna. Se togliamo la rivelazione, la regola d’oro di Gesù perde la sua verità.
Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

La verità che ci deve guidare nella comprensione della risposta di Gesù è una sola: per il cristiano, “amore” significa “obbedire”. Più grande è l’obbedienza e più grande è l’amore. Gesù si fece obbediente fino alla morte di croce. Il suo è amore crocifisso. Se priviamo l’amore dell’obbedienza alla volontà di Dio, il nostro non è più amore, ma sentimento effimero del nostro cuore. Oggi è divenuto quasi impossibile affermare questa verità. Amore è ciò che ogni singolo vuole. Non è più ciò che il Signore vuole.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani passino dal sentimento all’obbedienza.

Vedrai cose più grandi di queste!
Ap 21,9b-14; Sal 144; Gv 1,45-51
24 AGOSTO 

Leggendo il Vangelo secondo Giovanni, possiamo applicare ai suoi discepoli quanto il Salmo annunzia delle opere di Dio. Ognuna annunzia alle altre la grandezze del loro Creatore e Signore. Così da uomo a uomo la notizia di Gesù si diffonde, corre veloce. 

I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia. Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio (Sal 19 (18) 2-5).

Giovanni il Battista grida ai suoi discepoli che Gesù è l’Agnello di Dio. Due dei suoi discepoli seguono Gesù. Vedono dove Lui abita. Andrea incontra Simone, suo fratello, gli parla di Gesù e lo conduce a Lui. Gesù incontra Filippo e lo chiama. Filippo incontra Natanaele e gli dona la notizia che loro hanno trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret. Noi sappiamo che Mosè nella Legge aveva annunziato l’invio da parte di Dio di un profeta pari a lui. Al profeta tutti avrebbero dovuto dare ascolto. Veniva da Dio.
Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui (Dt 18,15-22). 

Natanaele non riesce a far combaciare nella stessa persona due verità: una storica e l’altra scritturistica. La notizia scritturistica vuole che il Messia venga da Betlemme. La notizia storica veniva dall’annunzio di Filippo. Gesù viene da Nàzaret. Se non sarà il Messia, potrebbe essere il grande profeta. Natanaele si lascia condurre da Gesù. Questi appena lo vede gli rivela la sua identità. È uomo nel quale non c’è falsità. Questa parola gli è stata sufficiente per deporre tutti i suoi dubbi di storia e di Scrittura. Gesù è proclamato da lui vero Figlio di Dio, vero Re d’Israele, vero Cristo. 

Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

A Natanaele basta una sola parola per confessare che Gesù è il Figlio di Dio, il Re d’Israele, cioè il Messia. Noi abbiamo una intera Scrittura, Vecchio e Nuovo Testamento, una Tradizione di duemila anni, un Magistero altrettanto lungo, un esercito di Padri della Chiesa e di Teologi, Summe e trattati che non si contano, biblioteche con scaffali lunghi chilometri e chilometri di libri, martiri e confessori della fede senza numero, eppure oggi di Cristo Gesù stiamo demolendo tutta la verità. Domande: qual è l’origine di questo spirito di menzogna e di falsità che si è impossessato del nostro cuore e della nostra mente? Cosa è accaduto perché si giungesse a tanta devastazione? Esistono vie per invertire questo cammino di morte?

Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da questo spirito infernale che oscura la mente. 

Signore, sono pochi quelli che si salvano?
Is 66,18-21; Sal 116; Eb 12,5-7.11-13; Lc 13,22-30
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Non dipende da Dio il numero di coloro che si salvano e di coloro che si perdono. Dipende dalla Chiesa e dalla singola persona. Dipende dalla Chiesa e in modo particolare dai ministri della Parola, sui quali ricade tutta la responsabilità dell’annunzio del Vangelo. Ricade sulla singola persona che può aderire alla predicazione o può anche rifiutarsi di accogliere la parola della salvezza e della vita eterna. Questa duplice responsabilità è già stata annunziata nell’Antico Testamento dal profeta Ezechiele.
Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, 3dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Mi disse ancora: «Figlio dell’uomo, tutte le parole che ti dico ascoltale con gli orecchi e accoglile nel cuore: poi va’, rècati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Ascoltino o non ascoltino, dirai: “Così dice il Signore”». Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Cfr. Ez 3,1-21). 

San Paolo, cosciente di questa responsabilità, dichiara con solennità, dinanzi a tutti i vescovi dell’Asia, la sua innocenza. Chi si perde, non si perde per sua disobbedienza. 
Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio (At 20,26-27). 
Dal momento della missione, che per i ministri della Parola inizia dall’istante della loro consacrazione, essi sono responsabili della salvezza di ogni uomo. Tutti i ministri operatori di ingiustizia – per essi l’ingiustizia è il non compimento secondo purissima verità e obbedienza della loro missione – sono responsabili di ogni persona che si perde per mancato annunzio e insegnamento di come il Vangelo va vissuto. Poi inizia la responsabilità di colui che ha ascoltato e visto. Se questi non si converte, non retrocede dal male, non crede nella Parola della vita e della grazia, è lui responsabile per l’eternità dinanzi al suo vero Signore e Dio. È legge universale, immortale, eterna. 
Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

C’è una verità che urge che venga messa nel cuore. Noi possiamo alterare, travisare, modificare, trasformare, falsificare la Parola di Gesù. Possiamo non credere e anche combattere contro la Parola. Gesù rimane eternamente fedele a quanto è uscito della sua bocca. Se Lui ha detto che non ci riconoscerà, non ci riconoscerà. Noi possiamo ingannare il mondo. Lui non inganna, non si inganna, mai sarà infedele alla sua Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, convincete i cuori della loro altissima responsabilità. 

Chiudete il regno dei cieli davanti alla gente
1 Ts 1,1-5.8b-10; Sal 149; Mt 23,13-22
26 AGOSTO

Sempre la falsa profezia chiude il regno dei cieli. Lo chiude per i giusti e anche per gli ingiusti, per i buoni e per i cattivi. Perché lo chiude anche per i giusti? La risposta ce la offre il profeta Ezechiele. Essa merita tutta la nostra intelligente e sapiente attenzione.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i profeti d’Israele, profetizza e di’ a coloro che profetizzano secondo i propri desideri: Udite la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Guai ai profeti stolti, che seguono il loro spirito senza avere avuto visioni. Come volpi fra le macerie, tali sono i tuoi profeti, Israele. Voi non siete saliti sulle brecce e non avete costruito alcun baluardo in difesa della casa d’Israele, perché potessero resistere al combattimento nel giorno del Signore. Hanno avuto visioni false, vaticini menzogneri coloro che dicono: “Oracolo del Signore”, mentre il Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si avveri la loro parola! Non avete forse avuto una falsa visione e preannunciato vaticini bugiardi, quando dite: “Oracolo del Signore”, mentre io non vi ho parlato? Pertanto dice il Signore Dio: Poiché voi avete detto il falso e avuto visioni bugiarde, eccomi dunque contro di voi, oracolo del Signore Dio. La mia mano sarà sopra i profeti dalle false visioni e dai vaticini bugiardi; non faranno parte dell’assemblea del mio popolo, non saranno scritti nel libro della casa d’Israele e non entreranno nella terra d’Israele, e saprete che io sono il Signore Dio.
Ingannano infatti il mio popolo dicendo: “Pace!”, e la pace non c’è; mentre il popolo costruisce un muro, ecco, essi lo intonacano di fango. Di’ a quelli che lo intonacano di fango: Cadrà! Scenderà una pioggia torrenziale, cadrà una grandine come pietre, si scatenerà un uragano ed ecco, il muro viene abbattuto. Allora non vi si chiederà forse: “Dov’è l’intonaco che avete adoperato?”. Perciò dice il Signore Dio: Con ira scatenerò un uragano, per la mia collera cadrà una pioggia torrenziale, nel mio furore per la distruzione cadrà grandine come pietre; demolirò il muro che avete intonacato di fango, lo atterrerò e le sue fondamenta rimarranno scoperte; esso crollerà e voi perirete insieme con esso, e saprete che io sono il Signore. Ora tu, figlio dell’uomo, rivolgiti alle figlie del tuo popolo che profetizzano secondo i loro desideri e profetizza contro di loro. Dirai loro: Dice il Signore Dio: Guai a quelle che cuciono nastri a ogni polso e preparano veli di ogni grandezza per le teste, per dar la caccia alle persone. Pretendete forse di dare la caccia alla gente del mio popolo e salvare voi stesse? Voi mi avete disonorato presso il mio popolo per qualche manciata d’orzo e per un tozzo di pane, facendo morire chi non doveva morire e facendo vivere chi non doveva vivere, ingannando il mio popolo che crede alle menzogne. Voi infatti avete rattristato con menzogne il cuore del giusto, mentre io non l’avevo rattristato, e avete rafforzato il malvagio perché non desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse. Per questo non avrete più visioni false né più spaccerete vaticini: libererò il mio popolo dalle vostre mani e saprete che io sono il Signore» (Cfr. Ez. 13,1-23). 

I falsi profeti chiudono il regno per se stessi. Hanno tradito e rinnegato il Signore. Lo chiudono per i giusti perché li demoralizzano. Lo chiudono per gli iniqui, li rafforzano nella loro iniquità. Oggi il regno dei cieli non è stato chiuso per tutto il popolo di Dio, avendo i falsi profeti chiuso l’inferno e dichiarato che tutti andranno in Paradiso? Perché il giusto dovrebbe essere giusto? Perché il malvagio si dovrebbe convertire?
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

Prima di proferire una parola falsa su Dio, su Cristo, sul Vangelo, sulle verità che regolano l’eternità, il ministro della Parola prima dovrebbe scendere nell’inferno, provare il fuoco eterno, poi tornare sulla terra, e solo allora potrebbe dire falsità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni ministro della Parola sia bocca di Dio.

All’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza
1 Ts 2,1-8; Sal 138; Mt 23,23-26
27 AGOSTO 

I falsi profeti sono per natura immorali. Un cuore pieno di Dio dirà sempre parole di Dio. Un cuore colmo di Satana dirà parole di Satana. La Parola o ha la sua origine in Dio, se il cuore è in Dio, o ha la sua sorgente nella Geenna del fuoco, se il cuore è nel fuoco dell’inferno. Dalla parola si conosce dove ognuno tiene il proprio cuore. Questa verità è sapientemente annunziata dall’Apostolo Giacomo. La parola rivela il cuore.
Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce (Gc 3,1-12). 
Anche Gesù ai farisei che lo accusavano di operare la liberazione dagli spiriti impuri per amicizia o nel nome di Beelzebùl, il principe dei demòni, dice la stessa verità.

Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). 

Quando il cuore è pieno di avidità e di intemperanza, è segno che Dio non abita in esso. È giusto mettere in luce una verità spesso ignorata dalla moltitudine dei credenti. Non solo il corpo va nutrito, ma anche il cuore. Il corpo si nutre di materia. Il cuore si nutre di santità se Dio è dentro di esso. Si nutre di peccato, se in esso non abita il Signore. Essendo il cuore degli scribi e dei farisei pieno di avidità e di intemperanza, esso va nutrito con avidità e intemperanze sempre più grandi. Oggi il loro cuore si vuole nutrire di un solo male, un solo peccato: l’uccisione del Figlio dell’Altissimo. Finché esso non si sarà nutrito di questo peccato non avrà pace. Dopo avrà bisogno di altri peccati ancora più grandi per saziare la sua sete di peccato e di male. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!

Ogni uomo è avvisato. Dio si nutre di Dio. Cristo Gesù di Cristo Gesù. Lo Spirito Santo di Spirito Santo. Il Vangelo di Vangelo. La grazia di grazia. La santità di santità. La scienza dell’Altissimo di scienza dell’Altissimo. La carità di carità. La verità di verità. Se però il cuore è pieno di avidità e di intemperanze necessariamente si dovrà nutrire di avidità e di intemperanze. Quelle di ieri non gli bastano più. Ne ha bisogno di più forti, grandi, intense, copiose, capaci di saziare la sua sete di male e di peccato.

Madre di Dio, Angeli, Santi, purificateci dal male, mettete Dio nel nostro cuore.

Come potrete sfuggire alla condanna della Geènna?
1 Ts 2,9-13; Sal 138; Mt 23,27-32
28 AGOSTO 

Perché farisei e scribi non possono sfuggire alla condanna della Geènna, cioè alla condanna dell’inferno? Perché la via che conduce alla vita eterna è una sola: l’obbedienza alla Legge del Signore, l’osservanza dei suoi Comandamenti, della sua Parola. Scribi e farisei sono però intenti solo a sostituire la verità con la falsità, la grazia con il peccato, l’obbedienza con la disobbedienza, il bene con il male, la giustizia con l’ingiustizia, la Scrittura con le loro tradizioni, la gloria di Dio con la loro gloria. Tra essi e il Signore non è alcun punto di contatto, anzi Gesù dice che essi hanno già chiuso il regno di Dio per se stessi e per gli altri. Chi chiude le porte del regno potrà mai pensare di raggiungere il Paradiso? Ecco perché mai potranno sfuggire alla condanna della Geènna. Essi dovrebbero convertirsi alla Parola di Gesù, mentre nel loro cuore fin dagli inizi c’è stato solo un pensiero: come togliere di mezzo Gesù, come ucciderlo in modo legale, senza che nessuno pensasse che esso fosse frutto della loro satanica e diabolica volontà. Dagli Atti degli Apostoli veniamo a conoscenza che questa volontà contro Cristo Gesù anche durante il corso degli anni era rimasta viva. Lo attesta il giuramento esecratore fatto da alcuni di loro per uccidere Paolo che nel sinedrio aveva testimoniato la verità della risurrezione di Gesù. Di tempo ne era passato molto.
Fattosi giorno, i Giudei ordirono un complotto e invocarono su di sé la maledizione, dicendo che non avrebbero né mangiato né bevuto finché non avessero ucciso Paolo. Erano più di quaranta quelli che fecero questa congiura. Essi si presentarono ai capi dei sacerdoti e agli anziani e dissero: «Ci siamo obbligati con giuramento solenne a non mangiare nulla sino a che non avremo ucciso Paolo. Voi dunque, insieme al sinedrio, dite ora al comandante che ve lo conduca giù, con il pretesto di esaminare più attentamente il suo caso; noi intanto ci teniamo pronti a ucciderlo prima che arrivi». Ma il figlio della sorella di Paolo venne a sapere dell’agguato; si recò alla fortezza, entrò e informò Paolo. Questi allora fece chiamare uno dei centurioni e gli disse: «Conduci questo ragazzo dal comandante, perché ha qualche cosa da riferirgli». Il centurione lo prese e lo condusse dal comandante dicendo:

«Il prigioniero Paolo mi ha fatto chiamare e mi ha chiesto di condurre da te questo ragazzo, perché ha da dirti qualche cosa». Il comandante lo prese per mano, lo condusse in disparte e gli chiese: «Che cosa hai da riferirmi?». Rispose: «I Giudei si sono messi d’accordo per chiederti di condurre domani Paolo nel sinedrio, con il pretesto di indagare più accuratamente nei suoi riguardi. Tu però non lasciarti convincere da loro, perché più di quaranta dei loro uomini gli tendono un agguato: hanno invocato su di sé la maledizione, dicendo che non avrebbero né mangiato né bevuto finché non l’avessero ucciso; e ora stanno pronti, aspettando il tuo consenso». Il comandante allora congedò il ragazzo con questo ordine: «Non dire a nessuno che mi hai dato queste informazioni». Fece poi chiamare due dei centurioni e disse: «Preparate duecento soldati per andare a Cesarèa insieme a settanta cavalieri e duecento lancieri, tre ore dopo il tramonto. Siano pronte anche delle cavalcature e fatevi montare Paolo, perché venga condotto sano e salvo dal governatore Felice» (At 23,12-24). 
Con quest’odio così forte nel cuore nessuno potrà pensare né di servire Dio e neanche di poter sfuggire alla condanna della Geènna. L’odio non appartiene alla religione di Dio. Neanche il desiderio di dare la morte appartiene alla Parola del Signore. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna? 

È un mondo totalmente privo di Dio quello degli scribi e dei farisei. Loro però si servono di Dio per commettere ogni delitto e ogni trasgressione della Legge. Essi non conoscono del Signore né amore, né verità, né misericordia, né giustizia, né perdono.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il mondo degli scribi e farisei mai ci appartenga.

Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò
Ger 1,17-19; Sal 70; Mc 6,17-29
29 AGOSTO 

Il peccato si alimenta di peccato, il vizio di vizio, la concupiscenza di concupiscenza, l’ingiustizia di ingiustizia, la disobbedienza di disobbedienza. Ogni uomo è obbligato a far sì che il peccato mai entri nel cuore. Una volta entrato esige altro peccato. O lo si toglie dal cuore con immediato pentimento, conversione, richiesta di perdono, oppure i misfatti che esso ci fa commettere sono innumerevoli. Diventano ogni giorno più grandi. Il popolo degli Ebrei cadde nell’idolatria. Dall’idolatria passò alla grande immoralità. Davide commise un peccato di adultero, subito divenne pluriomicida. Per nascondere il suo peccato fece uccidere il marito della donna adultera e molti altri. 
Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento (Es 32,3-6). La mattina dopo Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. Nella lettera aveva scritto così: «Ponete Uria sul fronte della battaglia più dura; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia». Allora Ioab, che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che c’erano uomini valorosi. Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero parecchi della truppa e dei servi di Davide e perì anche Uria l’Ittita (2Sam 11,14-17). 

Erode cadde nel peccato di concubinaggio. Erodìade era moglie di suo fratello. Subito dopo cadde nel peccato della lussuriosa concupiscenza. A causa di essa fece un giuramento stolto e insensato. Questo giuramento lo costrinse, per un altro peccato di vanagloria, ad essere omicida. La decapitazione di Giovanni il Battista non è un peccato isolato. È invece il frutto di una sequenza di peccati, ognuno più grave del precedente. Questa verità deve insegnarci che se noi non togliamo il primo peccato, ad esso seguirà un secondo, poi un terzo ed un quarto. Alla fine poi è l’irreparabile. Oltrepassando sempre di più il limite del peccato si può giungere al peccato contro lo Spirito Santo ed è la morte eterna già mentre si è in vita. Peccato su peccato!
Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

La stessa verità si applica alla falsità. Anche la falsità si nutre di falsità. Oggi si toglie una verità al Vangelo e la si sostituisce con una falsità, domani un’altra e ancora un’altra. Si giunge a privare il Vangelo di ogni verità. Oggi Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Chiesa, i sacramenti, tutto è privato della sua verità. È questo il processo inarrestabile della falsità. Male e falsità sono come il lievito. Una volta che entrano nel cuore, anche in piccolissima parte, a poco a poco lo conquistano per intero. A chi vuole restare nella luce è chiesto di liberarsi da ogni tenebra oggi, domani, sempre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che il peccato entri del cuore del cristiano.

Cinque di esse erano stolte e cinque sagge
1 Ts 4,1-8; Sal 96; Mt 25,1-13
30 AGOSTO 

La saggezza è lo stesso Spirito del Signore dato al cristiano perché da Lui egli sia condotto di verità in verità fino al raggiungimento di tutta la verità. Da Lui guidato il discepolo di Gesù sa in ogni momento cosa fare e cosa non fare, cosa è giusto e cosa è ingiusto, cosa è vero e cosa è falso. Lo Spirito Santo non governa solo il presente, governa il presente in vista del futuro. Se il presente è senza verità, anche il futuro sarà senza verità e se il presente è vissuto male anche il futuro è vissuto male. Una verità senza un fine da raggiungere non è verità dello Spirito Santo. Neanche appartiene allo Spirito Santo un presente non finalizzato al futuro sia nel tempo che nell’eternità. Lo Spirito Santo sa dare la sua verità ad ogni momento della nostra vita. La condizione perché Lui operi è una sola: che venga invocato e perennemente ravvivato con la preghiera e con una obbedienza sempre più perfetta alla Parola di Gesù. Senza obbedienza al Vangelo, mai lo Spirito potrà operare. Perché Lui solo opera nella Parola per vivere in pienezza di verità tutta la Parola. Usciamo dalla Parola, lo Spirito esce da noi. Lo Spirito del Signore non solo dobbiamo chiederlo per noi, ma anche per gli altri. Come Paolo dobbiamo chiederlo. Come la Vergine Maria dobbiamo portarlo con noi.
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,15-19). In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-45). 

Di certo non sono guidate dallo Spirito Santo quelle vergini che hanno portato le lampade ma non l’olio. Mancano della verità delle cose. Neanche noi siamo saggi. Manchiamo della verità della vita. Manchiamo della verità della vita perché siamo privi della verità del Vangelo, della Chiesa, dei sacramenti, della fede, della speranza, della carità. Neanche ci può guidare lo Spirito Santo, perché dimoriamo fuori della Parola.
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Mancando noi di fede nella Parola di Gesù, il quale dice che non ci conosce, quale sapienza possiamo avere per condurre la nostra vita verso i cieli beati? Nessuna. Non solo non crediamo nella Parola, la trasformiamo ad uso del nostro peccato. Tra ciò che noi crediamo e la Parola di Cristo Gesù non c’è più alcun punto d’incontro. Poiché Gesù riconosce solo la sua Parola e solo ad essa è fedele in eterno, o ci convertiamo e viviamo secondo la sua Parola o anche per noi la porta rimarrà chiusa in eterno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una fede vera in ogni Parola di Cristo Signore.

Chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni
1 Ts 4,9-11; Sal 97; Mt 25,14-30
31 AGOSTO

La verità dell’uomo è semplice da definire. Dio lo ha creato per Lui. È per Lui, se è da Lui. È da Lui se è dalla sua Parola. È dalla sua Parola se presta ad essa piena, perfetta, ininterrotta obbedienza. Se esce dall’obbedienza, entra nella morte. Che l’uomo creda o non creda nulla cambia. Se crede, vive. Se non crede, muore. La Parola del Signore è immutabile nei secoli eterni. Per chi non crede, la morte non è solo nel tempo, è anche per l’eternità. O con fede o senza fede fuori della Parola non c’è vera vita. C’è solo una morte che ci consuma e ci fa precipitare nella morte eterna.
Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17).

La seconda verità ci rivela che ogni uomo è differente, diverso da ogni altro uomo. Ogni uomo è unico e irripetibile. L’unicità, la singolarità gli è data dai doni dello Spirito Santo. Anch’essi sono unici e irripetibili. I doni dello Spirito sono naturali e soprannaturali. Essi sono dati perché Dio vuole per essi realizzare un particolare fine. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune (Cfr. 1Cor 12,1-31). Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia (Rm 12,4-8). 

La parabola di Gesù ci rivela che ogni dono ricevuto va messo a frutto. Si è responsabili dinanzi al Signore se omettiamo la fruttificazione dei nostri doni, che sono molteplici. Ozio, ignavia, accidia, pigrizia, indifferenza, noncuranza, ogni altro vizio, mai devono appartenere all’uomo. Il vizio ostacola i frutti, la virtù li favorisce. 
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

Il servo fannullone non prende parte alla gioia del suo padrone. Ha omesso la fruttificazione del suo dono. Qualcuno potrebbe pensare: ma era uno solo. Basta un solo dono messo a frutto per salvare il mondo intero. Nessun dono di Dio è dato vanamente. Ogni dono è portatore di vita divina sulla nostra terra. Presso il nostro Dio anche una goccia d’acqua è un dono prezioso. Non può essere sciupata. È un dono. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani siano, ovunque, sempre modello di virtù. 

SETTEMBRE 2019
PRIMA DECADE DI SETTEMBRE

E sarai beato perché non hanno da ricambiarti
Sap 3,17-18.20.28-29; Sal 67; Eb 12,18-19.22-24a; Lc 14.1.7-14

1 SETTEMBRE

La vita dell’uomo sulla terra è fatta di regole umane e regole divine. Un vero uomo di Dio rispetta le une e le altre. Le può rispettare se vive di grande umiltà e purissima fede. Senza queste due virtù nessuna regola potrà essere rispettata. Gesù chiede ai suoi discepoli di imparare da Lui che è mite e umile di cuore. Vivranno nella pace. Con l’umiltà si vede con gli occhi di Dio se stessi e gli altri, ma anche si vive secondo il cuore di Dio. Cosa chiede il Signore ai suoi adoratori? Che si pensino inferiori agli altri. Che si mettano all’ultimo posto per amare da esso. Cosa chiede Gesù agli invitati? Che vadano ad occupare gli ultimi posti. Potrebbe esserci un invitato più ragguardevole e allora si è obbligati ad andare ad occupare l’ultimo posto. Passare dal primo all’ultimo è vergogna dinanzi a tutti i commensali. Passare dall’ultimo al primo è invece grande onore. L’umile sa che il suo posto è sempre l’ultimo. Si siede e vi rimane finché il padrone non lo chiamerà. Ma anche se non dovesse chiamarlo, lui è già felice e beato perché vive secondo verità la sua vita. Per il superbo, anche se occupa il primo posto, non c’è mai pace, perché c’è sempre qualcuno più in alto di lui. 
Con la mitezza invece si vive quanto capita nella nostra vita, facendo di ogni cosa un sacrificio al Signore. Gesù accolse la croce, la visse facendo di essa un vero sacrificio di amore. Per questa sua mitezza ha redento il mondo. Se noi offrissimo al Signore, vivendo ogni cosa come olocausto di amore, nel pieno rinnegamento di noi stessi, il mondo conoscerebbe la differenza tra la croce cristiana e la croce pagana. Spesso siamo proprio noi cristiani che viviamo la croce alla maniera pagana. Il mondo non vede la differenza e ripudia anche Cristo Crocifisso. La stoltezza del mondo, se non vede la differenza tra le due croci, mai potrà accogliere Cristo Crocifisso. La sua croce fa eterna differenza. Se noi vogliamo che il mondo creda nella croce di Gesù e in Gesù Crocifisso, noi cristiani dobbiamo mostrargli ogni giorno che noi viviamo la croce in un modo nuovo. La viviamo accogliendola con amore, portandola con speranza, lasciandoci inchiodare su di essa con perfetta obbedienza al Padre nostro. Molti atroci delitti sono dal nostro rifiuto della croce. Se il cristiano adora il Crocifisso e rifiuta la croce, perché annunziare al mondo il Crocifisso o scandalizzarsi se viene rifiutato?
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

Con la fede, noi vediamo tutto a partire dall’eternità. Sappiamo che la vita eterna è il frutto delle nostre opere di misericordia, elemosina, bontà, carità. Sappiamo che queste opere sono ricompensate da Dio, se fatte esclusivamente per Lui. Se le facciamo per noi, abbiamo già ricevuto la nostra ricompensa terrena. Non ci spetta nessuna ricompensa divina né per il tempo e neanche per l’eternità. Vivendo con occhi purissimi di fede, il cristiano sa trasformare tutto in più grande gloria eterna. Anche i gesti della vita quotidiana vengono vissuti in funzione del cielo. Non fa un invito per avere il contraccambio. Invita chi non lo può invitare a sua volta. Invita Cristo, povero e privo di ogni bene, e Lui ricco di eternità ci fa dono della sua gloria eterna. La fede dona una dimensione di eternità ad ogni cosa. Beato quel cristiano che cresce di fede in fede, di umiltà in umiltà, di mitezza in mitezza. È presenza di Cristo sulla terra. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano viva con amore ogni croce.

Aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto
1 Ts 4,13-18; Sal 95; Lc 4,16-30
2 SETTEMBRE 

Quanto avviene nella sinagoga di Nazaret è frutto della sapienza dello Spirito Santo che aleggia su Cristo Gesù. La sapienza è nella scelta del testo da leggere e da commentare. In Isaia infatti vi sono molti testi che sono vera profezia esplicita sul Messia che verrà. Attualmente non è l’ora di rivelare la sua perfetta identità di Cristo di Dio. Quest’ora per il popolo sarà il giorno del suo ingresso solenne in Gerusalemme donando compimento alla profezia di Zaccaria. Oggi Gesù deve però attestare che Lui viene da Dio. Viene come profeta del Signore. Viene per realizzare alcune opere specifiche: portare ai poveri il lieto annunzio, proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista, rimettere in libertà gli oppressi, proclamare l’anno di grazia del Signore. Sono queste opere del Messia, ma anche del profeta. Esaminando bene ogni cosa, sono tutte opere che si compiono con la parola. Non si richiede nessun’altra cosa. Non occorrono eserciti né soldati, né spade, né lance, né armi di offesa, né di difesa. La parola è sufficiente. Ora con la Parola agiva solo il profeta. I re agivano con le armi, con gli eserciti, con una corte tutta a loro servizio. Il profeta ha agito sempre da solo. Tutti i grandi profeti sono senza persone accanto. Solo Elia per qualche tempo fu accompagnato da Eliseo. Eliseo stesso fu profeta senza altri profeti al suo seguito. Aveva solo un servo che lo accompagnava lungo il cammino. Essendo opera profetica quanto Gesù legge, nessuno potrà mai pensare che Lui sia il Messia. Lo possono pensare tutti, Lui però né oggi né domani lo potrà dire. Anche i diavoli lo dicono. Lui però deve tacere su questo mistero che lo avvolge. Lo esige la storia. 
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

La saggezza di Gesù si manifesta anche nella conduzione del dialogo con quanti erano presenti nella sinagoga. Citando Elia ed Eliseo, Lui conduce il popolo a vederlo per il momento solo come profeta. Se è vero profeta non è obbligato a compiere nessuna opera. Le opere dei profeti sono la Parola di Dio da essi annunziata e che si compie a suo tempo. A volte possono passare anche secoli. Il compimento rivela che essi erano veri profeti. Parlavano in nome di Dio. Gesù non chiede che subito credano alla sua Parola. Prepara i cuori a credere quando la sua Parola si sarà compiuta. Anche questa è sapienza divina. Ma quelli di Nazaret oggi si lasciano governare dalla stoltezza e giungono finanche a volere uccidere Gesù gettandolo dalla rupe. Lui però dona un grandissimo segno del suo essere uomo di Dio. Divide in due la folla così come Mosè divise il Mar Rosso, passa in mezzo e si allontana. Dal Vangelo sappiamo che non molto tempo dopo Gesù ritorna in Nazaret e questa volta fu accolto con gioia. Il seme della Parola era stato gettato nei cuori. Qualcosa aveva iniziato a germogliare. Quando l’uomo di Dio parla con grande sapienza di Spirito Santo, il resto lo farà il Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci di sapienza di Spirito Santo oggi e sempre. 

Io so chi tu sei: il santo di Dio!
1 Ts 5,1-6.9-11; Sal 26; Lc 4,31-37
3 SETTEMBRE 

Chi dice una verità storica deve sempre rispettare il fine di essa, che è il più grande bene della persona alla quale essa appartiene. Mai invece va detta per un fine cattivo. Potrebbe provocare un male non solo verso la persona portatrice di quella verità, ma anche verso la collettività, se non verso l’intera umanità. La verità va cercata, confessata, predicata, dichiarata solo per il più grande bene di tutti. Mai il fine della verità dovrà essere il male, perché il male non appartiene alla verità. Il male appartiene alla falsità, alla menzogna, all’inganno, alla stoltezza. Il saggio sempre si serve della verità con saggezza. Lo stolto sempre con stoltezza. All’uomo appartiene solo il bene più grande, sempre. Gesù è il solo vero Figlio di Dio. È il solo Figlio di Dio per generazione eterna. È il solo vero Cristo di Dio, cioè il suo Messia. Questa è la sua verità storica. Attualmente questa verità non può essere detta. Si arrecherebbe a Gesù un danno irreparabile. Satana sapendo questo, fin da subito, dal primo incontro con Gesù, vuole svelare la sua verità. Infatti lo rivela come il Santo di Dio, cioè il Messia atteso da Israele e dalle Genti secondo le antiche profezie. Gesù gli impone il silenzio. Lo obbliga ad uscire dall’uomo. Così smetterà anche di rivelare la sua verità di natura, di vocazione, di missione. Il momento ancora non è giunto. 
Sappiamo che Gesù rivelerà questa sua verità ai suoi Apostoli, imponendo loro il silenzio, quando prenderà la decisione di recarsi a Gerusalemme per essere crocifisso. La rivelerà al mondo dei Giudei qualche giorno prima della sua crocifissione. La rivelerà sotto giuramento al sinedrio la sera prima della sua morte sul Golgota. Divina ed umana saggezza! Quando poi Lui sarà risuscitato, manderà i suoi Apostoli in tutto il mondo perché annunzino la salvezza nel suo nome di Signore e Giudice dei vivi e dei morti. Oggi non è il momento di conoscere la verità storica di Gesù, perché il suo popolo non attende il Cristo di Dio nella pienezza della divina verità. Lo attende secondo la grande falsità del pensiero dell’uomo. Tra il Cristo di Dio e il Cristo secondo il suo popolo vi è la stessa incolmabile distanza che regna tra i pensieri di Dio e i pensieri dell’uomo. L’occidente e l’oriente sono più vicini, anche se l’occidente è sempre più a occidente e l’oriente sempre più a oriente per coloro che camminano verso quella direzione. Un Messia secondo l’uomo non è il Messia secondo Dio. Satana rivelava il vero Messia secondo Dio perché fosse bruciato da Messia secondo gli uomini. Così l’opera della redenzione mai si sarebbe potuta compiere. Ecco il fine malvagio e cattivo di Satana nello svelare la verità storica di Gesù. 
Poi scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante.

Ognuno di noi si chieda: dico la verità storica di una persona solo per il suo più grande bene? Gesù mai ha detto una verità se non per il più grande bene di ogni uomo. Anche i guai proferiti contro scribi e farisei hanno una sola finalità. Gesù manifesta la loro verità storica di ipocriti o di ignoranti nelle cose di Dio non perché fossero umiliati dalla gente, ma perché si convertissero, ascoltando la sua Parola e credendo nel Vangelo. La verità sarà detta per il bene eterno o per il male eterno nel giorno del giudizio. Quel giorno saremo dichiarati secondo la nostra verità di bene per la salvezza eterna, ma anche nella nostra verità di male per la nostra rovina, perdizione, dannazione eterna. Con la morte non esisterà più la verità per la conversione, ma solo quella che ci dichiarerà beati o dannati. È il tremendo giorno del giudizio. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i cristiani dicano la verità per il male.

Per questo sono stato mandato
Col 1,1-8; Sal 51; Lc 4,38-44
4 SETTEMBRE 

L’uomo pensa Dio dal suo cuore, dai suoi pensieri, dalla sua volontà, dai suoi desideri. Vorrebbe un Dio a sua disposizione giorno e notte per risolvere tutti i problemi della sua umanità, intrisa di vizio, peccato, idolatria, immoralità, superstizione, ogni disobbedienza e trasgressione dei Comandamenti. Non li vuole risolvere alla maniera di Dio, ma alla maniera degli uomini. Dio vuole l’uomo nella sua Legge e sua Volontà. L’uomo vuole Dio nel suo peccato secondo il suo desiderio e le sue attese, le sue speranze terrene. Dio vuole portare l’uomo nel suo cielo. L’uomo vuole portare Dio nella sua terra, nelle cose di questo mondo. Se questo da parte dell’uomo vale per il suo Signore e Creatore, vale anche per tutti gli inviati di Dio e suoi ministri, per la Chiesa e ogni sua istituzione divina, compresi i sacramenti della vera salvezza. L’uomo tutto vuole portare nella sua umanità fatta di terra, per alimentarsi di terra, che è cattiva e malvagia. Anche la morale, la carità, la giustizia, la Parola, il Vangelo, vuole trascinare nei suoi pensieri umani. È questa oggi la spaventosa voragine che ci separa dal nostro Dio e Signore. Tutto deve essere portato nel nostro mondo secondo le regole del mondo. Tutto il soprannaturale lo si vuole usare per il naturale, anziché servirsi del naturale per elevarsi nel soprannaturale e trasformarsi da esseri naturali in creature spirituali, per la potenza dello Spirito Santo e la grazia di Cristo Signore.

Gesù ha una missione divina da vivere. Essa ha origine nel cuore del Padre. Il cuore del Padre ha un solo desiderio per ogni uomo: che abbandoni il regno delle tenebre ed entri nel regno della luce, lasci l’idolatria e ritorni nella vera adorazione, smetta di seguire tenebre e falsità e viva di luce e verità. Si liberi dalla schiavitù del peccato e della morte e divenga vita eterna. Nella vita eterna può entrare con ogni corpo. Può vivere da lebbroso, cieco, muto, sorto, storpio, paralitico, appestato. Non può però vivere con il peccato. Ecco perché Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Con il peccato non si entra nella vita eterna. Prima va tolto il peccato con il pentimento, la conversione, la fede nella Parola di Gesù, l’immersione nelle acque del battesimo, e poi si può vivere di vita eterna. L’uomo invece vuole servirsi di Cristo nel peccato dell’anima, nel vizio del corpo, ma per liberare il corpo da ogni malattia, sofferenza, pericolo, difficoltà. L’uomo vuole un corpo sano lasciando l’anima dannata. Gesù vuole un’anima santa in un corpo crocifisso. L’uomo vuole servirsi di Gesù ad esclusivo uso per il bene del suo corpo. Gesù invece vuole servire l’uomo ad esclusivo servizio della salvezza della sua anima. Ecco il suo pensiero: “Che giova ad un uomo se guadagna il mondo intero e poi perde la sua anima?”. Dobbiamo riflettere.

Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo. Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

Le folle vogliono trattenere Gesù perché curi i suoi ammalati. Gesù dice loro che deve andare altrove. La sua missione non è quella di curare i corpo, ma di predicare il Vangelo per la salvezza e la redenzione di ogni uomo, per la liberazione dal peccato. Gesù non si lascia mai tentare né da Satana né dagli uomini. Lui sa qual è la volontà di Dio sulla sua vita e ad essa obbedisce con tutto il cuore, le forze, lo spirito, l’anima, con convincimento di purissima fede nello Spirito Santo. Conoscere la volontà di Dio su di noi è necessario se vogliamo vincere la tentazione. Senza la conoscenza della volontà del Signore, cadere in tentazione è più che facile. Anzi siamo già in tentazione. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti a tutta la volontà di Dio sulla nostra vita. 

Sedette e insegnava alle folle dalla barca
Col 1,9-14; Sal 97; Lc 5,1-11
5 SETTEMBRE

Cristo attinge la Parola dal cuore del Padre. Ogni suo discepolo deve attingere la Parola dal cuore di Cristo, che è la sua Chiesa. Se non attinge la Parola dal cuore della Chiesa, la sua è parola degli uomini, mai potrà dirsi Parola di Cristo Gesù. Non è attinta dal cuore di Gesù Signore. San Paolo insegna che la Chiesa è colonna e sostegno della verità. Chi è senza Chiesa è anche senza la verità della salvezza e della redenzione. Che la sua parola venga dal suo cuore è attestato dai frutti che essa non produce. Dalla parola degli uomini mai verrà un solo frutto di vera salvezza. 
Ti scrivo tutto questo nella speranza di venire presto da te; ma se dovessi tardare, voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità. Non vi è alcun dubbio che grande è il mistero della vera religiosità: egli fu manifestato in carne umana e riconosciuto giusto nello Spirito, fu visto dagli Angeli e annunciato fra le genti, fu creduto nel mondo ed elevato nella gloria. Lo Spirito dice apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando retta a spiriti ingannatori e a dottrine diaboliche, a causa dell’ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza: gente che vieta il matrimonio e impone di astenersi da alcuni cibi, che Dio ha creato perché i fedeli, e quanti conoscono la verità, li mangino rendendo grazie. Infatti ogni creazione di Dio è buona e nulla va rifiutato, se lo si prende con animo grato, perché esso viene reso santo dalla parola di Dio e dalla preghiera. Proponendo queste cose ai fratelli, sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito. 7Evita invece le favole profane, roba da vecchie donnicciole (1Tm 3,14-4,6). 

Gesù insegna dalla barca, che è immagine e figura della Chiesa. Gesù ammaestra dalla Chiesa che è Lui stesso per formare la Chiesa. Se la Chiesa non viene formata è segno che non si ammaestra dalla Chiesa, ma dal proprio cuore e dai propri desideri. La verità del Vangelo che noi predichiamo è data dalla formazione del corpo di Cristo, che è la sua Chiesa. Se noi non formiamo la Chiesa, il nostro Vangelo è falso. Non è il Vangelo del Figlio del Dio vivente e neanche il Vangelo dello Spirito Santo. Formare la Chiesa è essenza della predicazione del Vangelo. Non è una cosa secondaria, accessoria. È il fine stesso dell’annunzio della Parola. Dalla Chiesa Pietro è mandato nel mare del mondo a gettare la rete per la pesca. Dopo la pesca miracolosa Pietro è chiamato da Gesù per fare di lui un pescatore di uomini. Chi è il pescatore uomini? Colui che toglie gli uomini dal mare del mondo e li porta tutti nella barca della Chiesa.
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Un Vangelo non attinto dal cuore di Cristo, dal cuore della Chiesa, non è Vangelo di Dio. Un Vangelo che non forma la Chiesa del Dio vivente, non è Vangelo di Dio. Un Vangelo che si limita a giustificare un’antropologia di puro umanesimo, non è Vangelo di Dio. Un Vangelo trasformato in filantropia, non è Vangelo di Dio. Il Vangelo è di Dio quando è predicato per formare il Corpo di Cristo che è la sua Chiesa. È Chiesa di Gesù quella fondata su Pietro. Se il Vangelo non forma la vera Chiesa di Cristo Signore, non è vero Vangelo dello Spirito Santo. È solo parola umana. La formazione della Chiesa attesta e certifica che il nostro Vangelo è il purissimo Vangelo del Padre.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano edifichi la Chiesa di Gesù Signore. 

Al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo
Col 1,15-20; Sal 99; Lc 5,33-39
6 SETTEMBRE 

Il Signore nostro Dio avrebbe voluto sostituire le opere religiose della carne con l’obbedienza ai Comandamenti, alla sua Legge, ma non è riuscito. La carne vuole opere secondo la carne, non secondo lo Spirito. Avrebbe anche voluto sostituire il digiuno secondo la carne col digiuno secondo lo spirito, ma neanche in questo è riuscito. La carne per l’uomo è più che una zecca. Si attacca alla carne ed è impossibile distaccarla perché si apra allo spirito e cammini nello Spirito Santo.
Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti?

Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato. (Is 58,1-14). 

Gesù non può dire oggi in modo aperto, chiaro ai discepoli di Giovanni che essi camminano secondo la carne e non secondo lo spirito. Si serve di due immagini, che servono a dire una profondissima e reale verità, ma anche ad allentare la troppa attenzione posta sulla differenza sostanziale esistente tra i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei e i discepoli di Gesù. Oggi per lo Spirito Santo non è importante gridare la novità di Cristo. È invece necessario calmare i cuori inquieti ed esagitati.

Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”».

Il vestito nuovo e l’otre nuovo è il cuore di Cristo. Esso non può essere adattato al nostro cuore vecchio, alla nostra religione secondo la carne. Occorre separare cuore nuovo, Vangelo nuovo, vita nuova, religione nuova e cuore vecchio, parola vecchia, religione vecchia, vita vecchia. A Gesù si va non per rattoppo, ma per conversione. Non si va per via esteriore, ma per vera vestizione. Dobbiamo vestirci di Cristo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ci rivestiamo di Cristo e del suo Vangelo. 

Ne mangiò e ne diede ai suoi compagni
Col 1,21-23; Sal 53; Lc 6,1-5
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Gesù distingue con vera sapienza di Spirito Santo la Legge morale dalla legge rituale. Ma anche ciò che è volontà del Padre suo in ordine alla Legge morale e ciò che invece è aggiunta dell’uomo. È volontà del Signore Dio che alla sua Legge nulla sia aggiunto e nulla sia tolto. Togliere o aggiungere rende la Legge legge degli uomini e non di Dio. 
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo (Dt 4,1-2).
Chi è retto e puro di cuore, chi cerca la verità e la ama sa sempre trasformare ogni legge rituale nel più grande bene per l’uomo. Ma sa anche cosa il Signore vuole e cosa non vuole, ciò che viene da Dio e ciò che viene dagli uomini. Achimèlec, sacerdote del Signore, sa come usare secondo verità i pani dell’offerta. 
Davide si alzò e partì, e Giònata tornò in città. Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimèlec. Achimèlec, trepidante, andò incontro a Davide e gli disse: «Perché sei solo e non c’è nessuno con te?». Rispose Davide al sacerdote Achimèlec: «Il re mi ha ordinato e mi ha detto: “Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico”. Ai miei giovani ho dato appuntamento al tal posto. Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani, se si sono almeno astenuti dalle donne». Rispose Davide al sacerdote: «Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti dall’altro ieri. Quando mi misi in viaggio, il sesso dei giovani era in condizione di santità, sebbene si trattasse d’un viaggio profano; tanto più oggi». Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto. Ma era là in quel giorno uno dei ministri di Saul, trattenuto presso il Signore, di nome Doeg, Edomita, capo dei pastori di Saul. Davide disse ad Achimèlec: «Non hai per caso sottomano una lancia o una spada? Io non ho preso con me né la mia spada né altre mie armi, perché l’incarico del re era urgente». Il sacerdote rispose: «Guarda, c’è la spada di Golia il Filisteo, che tu hai ucciso nella valle del Terebinto; è là dietro l’efod, avvolta in un manto. Se te la vuoi prendere, prendila, perché qui non c’è altra spada che questa». Rispose Davide: «Non ce n’è una migliore. Dammela» (2Sam 21.1-10). 
Chi ama il Signore con cuore umile, mite, puro, è sempre aiutato dal Signore a camminare nella sua verità. Achimèlec è sacerdote di grande sapienza. Sa che i pani sacri sono un segno dinanzi al Signore. Ma il segno può essere anche tolto, ma non si toglie il significato di essi. Il popolo è sempre dinanzi a Dio. Oggi però i pani servono per nutrire gente del popolo del Signore e lui li usa secondo questa finalità. Se lui non fosse stato sacerdote dal cuore semplice, mite, umile, ricco di fede e di carità, avrebbe lasciato morire di fame Davide e i suoi. Se questi farisei fossero dal cuore umile, puro, mite, ricco di amore per il Signore, lo Spirito Santo li avrebbe colmati di saggezza e avrebbero incoraggiato i discepoli anziché mortificarli accusandoli di trasgredire il sabato. Ma essi non vogliono colpire i discepoli, ma il loro Maestro. Il loro intento è solo uno: privare Gesù di ogni credibilità presso il popolo. Il loro è fine altamente diabolico. 
Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Quando nel cuore c’è lo spirito del male è segno che il cuore è stato tolto a Dio e consegnato al peccato. Se il cuore è nel peccato, non può pensare secondo Dio. Dio non è nel cuore. Il cuore pensa secondo il pensiero degli ospiti che sono in esso. Se c’è Satana, si pensa da Satana, se c’è il peccato dal peccato, se c’è Dio da Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il nostro cuore sia degna dimora del nostro Dio.

Non può essere mio discepolo
Sap 9,13-19; Sal 89; Fm 9b-10.12-17; Lc 14,25-33
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Per comprendere quanto Gesù insegna oggi sulle esigenze in ordine alla sequela di Lui, ci lasceremo aiutare dal discorso di Giosuè ai figli d’Israele dopo la conquista della Terra Promessa. La sua è una parola che mai perde la sua verità e il suo valore.
Ora, dunque, temete il Signore e servitelo con integrità e fedeltà. Eliminate gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume e in Egitto e servite il Signore. Se sembra male ai vostri occhi servire il Signore, sceglietevi oggi chi servire: se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel cui territorio abitate. Quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore». Il popolo rispose: «Lontano da noi abbandonare il Signore per servire altri dèi! Poiché è il Signore, nostro Dio, che ha fatto salire noi e i padri nostri dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; egli ha compiuto quei grandi segni dinanzi ai nostri occhi e ci ha custodito per tutto il cammino che abbiamo percorso e in mezzo a tutti i popoli fra i quali siamo passati. Il Signore ha scacciato dinanzi a noi tutti questi popoli e gli Amorrei che abitavano la terra. Perciò anche noi serviremo il Signore, perché egli è il nostro Dio».

Giosuè disse al popolo: «Voi non potete servire il Signore, perché è un Dio santo, è un Dio geloso; egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri peccati. Se abbandonerete il Signore e servirete dèi stranieri, egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi annienterà». Il popolo rispose a Giosuè: «No! Noi serviremo il Signore». Giosuè disse allora al popolo: «Voi siete testimoni contro voi stessi, che vi siete scelti il Signore per servirlo!».Risposero: «Siamo testimoni!». «Eliminate allora gli dèi degli stranieri, che sono in mezzo a voi, e rivolgete il vostro cuore al Signore, Dio d’Israele!». Il popolo rispose a Giosuè: «Noi serviremo il Signore, nostro Dio, e ascolteremo la sua voce!». Giosuè in quel giorno concluse un’alleanza per il popolo e gli diede uno statuto e una legge a Sichem. Scrisse queste parole nel libro della legge di Dio. Prese una grande pietra e la rizzò là, sotto la quercia che era nel santuario del Signore. Infine, Giosuè disse a tutto il popolo: «Ecco: questa pietra sarà una testimonianza per noi, perché essa ha udito tutte le parole che il Signore ci ha detto; essa servirà quindi da testimonianza per voi, perché non rinneghiate il vostro Dio». Poi Giosuè congedò il popolo, ciascuno alla sua eredità (Gs 24,14-28). 

Una volta che la parola è data, essa obbliga in eterno. Dio non dona la Parola all’uomo per un giorno. Dio si obbliga alla sua Parola per l’eternità. Anche l’uomo se dona la parola a Dio deve impegnarsi e obbligarsi per l’eternità. Non si dona a Dio la parola e subito la si ritira. Dio dona la Parola e nei sacramenti crea una nuova realtà. La nuova realtà rimane stabile per l’eternità. Il battezzato anche nell’inferno è figlio di Dio, il cresimato è testimone di Cristo, il diacono è servo del Vangelo, il presbitero è sacerdote e ministro della Parola, il vescovo è successore degli apostoli. La consacrazione sacramentale è operata sulla parola data dall’uomo a Dio. 
Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.

La verità che Gesù vuole insegnare a quanti vogliono seguire Lui è assai semplice da mettere in luce: una volta che si è data la parola, essa obbliga in eterno. Se lui è scelto, lo si deve scegliere per sempre. Non ci sono scelte a tempo. I sacramenti sono per l’eternità. Sono una scambio di parola. Gesù dona per l’eternità la sua Parola a noi, noi gli diamo la nostra parola per l’eternità. Sempre per sempre, eternità per eternità. Se ci riprendiamo la nostra parola, siamo infedeli. Lui mai viene meno. Lui è il Fedele eterno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che anche i cristiani siano fedeli eterni come Gesù. 

Ma Gesù conosceva i loro pensieri
Col 1,24-2,3; Sal 61; Lc 6,6-11
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Gesù è perennemente sotto la tenda di luce dello Spirito Santo. Conosce ciò che c’è in ogni cuore e secondo questa conoscenza lui dona sempre una parola piena di ogni saggezza, verità, luce, prudenza, santità. Il Vangelo attesta questa verità. È in ogni sua pagina. Se Gesù non avesse parlato dalla piena e perfetta conoscenza del cuore dell’uomo, sarebbe stato lapidato fin dal primo giorno della sua missione. Scribi e farisei lo vedevano come il grande distruttore della loro falsa, immorale, ingannevole religione. Lo consideravano un vero impostore. La loro religione era intoccabile, immodificabile, non criticabile. Ad essa tutti si dovevano conformare. 
Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo (Gv 2,23-25). Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo (Gv 6,14-15). Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici (Gv 6,70-71). Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto (Gv 13,1-5).

Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene» (Lc 7,39-43). Costoro lo interrogarono: «Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni qual è la via di Dio secondo verità. È lecito, o no, che noi paghiamo la tassa a Cesare?». Rendendosi conto della loro malizia, disse: «Mostratemi un denaro: di chi porta l’immagine e l’iscrizione?». Risposero: «Di Cesare». Ed egli disse: «Rendete dunque quello che è di Cesare a Cesare e quello che è di Dio a Dio». Così non riuscirono a coglierlo in fallo nelle sue parole di fronte al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero (Lc 20,21-26). 

Oggi Gesù deve agire con somma prudenza, intelligenza, sapienza. Per questo attira dalla sua parte il popolo che è nella sinagoga. Fa capire ad esso che il bene può essere fatto sempre, anche di sabato. Non c’è giorno in cui il bene non si può fare. Attirato il popolo dalla sua parte, compie il grande miracolo, solo dicendo una parola. 
Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

A questi farisei si potrebbe anche obiettare: “Voi di sabato dite tante parole vane, inutili, sciocche, frivole, spesso anche peccaminose e non peccate. Vi ritenete giusti, anzi santi. Perché se io, Gesù, dico una Parola di verità, giustizia, guarigione dovrei peccare? Se è peccato la mia Parola, infinitamente più peccato è la vostra parola”.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci il santo discernimento del bene e del male. 

Chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici
Col 2,6-15; Sal 144; Lc 6,12-19
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Chi sceglie i Dodici è il Padre, nello Spirito Santo. Cristo Gesù, nello Spirito Santo, accoglie, custodisce, forma, prepara i Dodici perché domani vivano per la redenzione e la salvezza di ogni uomo la sua missione. Non un’altra, ma la sua. I Dodici devono essere perennemente donati a Cristo. Perennemente essi devono lasciarsi donare dal Padre a Cristo, nello Spirito Santo. Cristo ogni giorno li deve dare al mondo. Così i dodici sono un duplice dono: dal Padre a Cristo, da Cristo al mondo nello Spirito Santo. Questa verità è essenza, sostanza, verità, luce del Vangelo. Cristo è dono del Padre. I Dodici sono del Padre. Cristo è obbediente al Padre, i Dodici obbedienti a Cristo. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri. Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. (Gv 15,12-19). Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. 1Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi (Gv17,6-11). 

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,14-18.26-30). 

Una cosa l’apostolo mai dovrà fare: darsi da se stesso, dalla sua volontà, al mondo. Non produrrà mai alcun frutto di vita eterna. Sempre lui dovrà essere questo duplice dono: del Padre a Cristo, di Cristo al mondo. O il discepolo è dono o non è discepolo. 
In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.

Tutti i fallimenti pastorali sono il frutto dell’assenza di questo duplice dono. Non si è dono del Padre a Cristo. Non si è dono di Cristo al mondo. Essere dono è l’essenza dell’apostolo del Signore. Ma si è dono solo nell’obbedienza piena a colui che dona. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni apostolo di Gesù sia eternamente dono. 
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Ma guai a voi, ricchi
Col 3,1-11; Sal 144; Lc 6,20-26
11 SETTEMBRE

Il Guai nella Scrittura è fortissimo invito alla conversione. Se non si rientrata nella volontà di Dio, nella sua Legge, verità, giustizia, misericordia, amore, santità, il guai si trasformerà in guai nel tempo, si è fuori della benedizione di Dio, e alla morte in guai eterno, cioè in perdizione, maledizione, condanna al fuoco dell’inferno per sempre.
Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nel paese (Is 5, 8). Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera accesi in volto dal vino (Is 5, 11). Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da buoi e il peccato con funi da carro (Is 5, 18). Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro (Is 5, 20). Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti (Is 5, 21). Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti (Is 5, 22). Guai a coloro che fanno decreti iniqui e scrivono in fretta sentenze oppressive (Is 10, 1). Guai a voi, figli ribelli -oracolo del Signore - che fate progetti da me non suggeriti, vi legate con alleanze che io non ho ispirate così da aggiungere peccato a peccato (Is 30, 1). Forse che tutti non lo canzoneranno, non faranno motteggi per lui? Diranno: Guai a chi accumula ciò che non è suo, - e fino a quando? - e si carica di pegni! (Ab 2, 6). Guai a chi è avido di lucro, sventura per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto, e sfuggire alla stretta della sventura (Ab 2, 9). Guai a chi costruisce una città sul sangue e fonda un castello sull'iniquità (Ab 2, 12). Guai a chi fa bere i suoi vicini versando veleno per ubriacarli e scoprire le loro nudità (Ab 2, 15). Guai a chi dice al legno: "Svegliati", e alla pietra muta: "Alzati". Ecco, è ricoperta d'oro e d'argento ma dentro non c'è soffio vitale (Ab 2, 19). 

Quando il Signore pronuncia il suo guai, urge immediata conversione. Senza la conversione Lui non può elargire la sua grazia, la sua verità, il suo Santo Spirito, la sua beatitudine e l’uomo si cammina verso la morte eterna. Il guai detto a quanti sono ricchi e sazi e gaudenti è in vista della salvezza eterna che è fortemente in pericolo. Mai esso deve essere visto in funzione dei poveri. Per i poveri, gli affamati, quanti sono nel pianto, si preoccupa il Padre celeste. Se essi rimangono nella Parola, il Padre sarà la loro Provvidenza e darà ogni cosa in abbondanza. Il Vangelo non è socialismo.
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.

Il Vangelo non è un trattato di socialità, ma è visione soprannaturale della vita in ogni momento di essa e in ogni condizione nella quale essa è posta. Ai ricchi non si chiede di agire in funzione dei poveri, perché ai poveri è chiesto di rimanere poveri, anzi di farsi poveri in spirito. Il Padre, se essi sono nella sua Parola, li benedirà con ogni benedizione. Sono nella sua Parola se sono nei Comandamenti, nelle virtù, nei sacramenti, nella sua Chiesa. Se sono nei vizi non sono nella Parola, sono fuori della legge della fede. Dio non potrà fare nulla per essi. Potrà invitarli alla conversione per essere da Lui benedetti, redenti, salvati. I ricchi, poiché sono nell’ingiusto circa l’uso dei beni di questo mondo, sono esposti a perdizione eterna. Se vogliono salvarsi devono necessariamente entrare nella giustizia perfetta. Devono usare dei beni della terra quanto serve per il quotidiano sostentamento, ogni altra cosa va messa a disposizione della Provvidenza divina. Finché rimarranno nell’ingiustizia, non vi sarà salvezza eterna per essi e neanche benedizione né sulla terra né nei secoli eterni. Salvezza e benedizione sono per chi è nella Parola. Vale per poveri e vale per ricchi. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo, ricco o povero, viva nel Vangelo. 

Fate del bene e prestate senza sperarne nulla
Col 3,12-17; Sal 150; Lc 6,27-38
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Tra l’insegnamento degli antichi maestri d’Israele e quello di Gesù Signore vi è infinita, sostanziale differenza. La differenza è altamente sostanziale perché agli antichi maestri manca il modello del vero amore, della vera carità, della vera misericordia: Cristo Crocifisso, anzi manca loro il Dio Crocifisso, il Dio spogliato e umiliato, il Dio che ha dato a noi tutta la sua vita, compresa la sua carne e il suo sangue come vero nutrimento di vita eterna. Il Dio Incarnato che ha preso su di sé tutte le colpe e le pene ad esse dovute e ha espiato per l’intera umanità inchiodato su una croce. 
Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo. E ora, figlio, ama i tuoi fratelli; nel tuo cuore non concepire disprezzo per i tuoi fratelli, e per i figli e le figlie del tuo popolo, e tra loro scegliti la moglie. L’orgoglio infatti è causa di rovina e di grande inquietudine. Nella pigrizia vi è povertà e miseria, perché la pigrizia è madre della fame. Non trattenere presso di te la paga di chi lavora per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni attenzione, o figlio, a tutto ciò che fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento. Non fare a nessuno ciò che non piace a te. Non bere vino fino all’ebbrezza e non avere per compagna del tuo viaggio l’ubriachezza. Da’ del tuo pane a chi ha fame e fa’ parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Da’ in elemosina quanto ti avanza e quando fai elemosina il tuo occhio non abbia rimpianti. E ora, figlio, ricòrdati di questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore (Cfr. Tb 4,1-21). 

La chiave ermeneutica ed esegetica dell’insegnamento evangelico è Gesù Signore che è dono del Padre per la nostra salvezza. Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo figlio unigenito. Dio ancora oggi ama tanto il mondo da dare per la sua salvezza ogni suo figlio di adozione, in Cristo, con Cristo, per Cristo. Se il cristiano non si vede in Cristo dono del Padre per la salvezza, mai potrà conoscere il vero amore al quale esso è chiamato da Cristo Gesù. Ogni discepolo di Gesù deve essere un Cristo vivente oggi.
Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

È Cristo Crocifisso il Vangelo che il discepolo dovrà sempre leggere come chiave per comprendere l’altro Vangelo. Se il primo Vangelo non viene letto, il secondo non potrà mai essere compreso e neanche vissuto. Cristo Crocifisso è anche la differenza tra ogni amore umano, ogni amore delle altre religioni e l’amore cristiano. Si toglie Cristo Crocifisso, ogni amore è uguale ad ogni altro amore. Differenza divina ed eterna. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, date alla Chiesa e al cristiano Cristo Gesù Crocifisso. 

Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio
1 Tm 1,1-2.1 2-14; Sal 15; Lc 6,39-42
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Ipocrita è l’immorale che predica la morale. L’egoista che grida alla gente come si ama. L’idolatra che invita a frequentare il suo tempio, la sua chiesa, la sua religione. Lo stolto che insegna la saggezza. Colui che trasgredisce ogni comandamento e poi si scaglia contro coloro che non li osservano. L’impuro che si straccia le vesti vedendo gli altri fare cose non perfettamente sante. Ipocrita è il cristiano che si vanta del Vangelo e della sua religione, disobbedendo però ad ogni Parola di Gesù Signore. L’ipocrisia è lo strumento con il quale Satana inganna gli uomini perché così può condurli con più facilità e disinvoltura nelle sue fauci di fuoco e di perdizione eterna. Nulla è più deleterio per la religione quando essa viene guidata, condotta, insegnata dagli ipocriti. 
Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa (Mt 6, 2). Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa (Mt 6, 5). E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa (Mt 6, 16). Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello (Mt 7, 5). Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo (Mt 15, 7). Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: "Ipocriti, perché mi tentate? (Mt 22, 18). Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci (Mt 23, 13). Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi (Mt 23, 15). 

Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità (Mt 23, 28). Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse: "Perché mi tentate? Portatemi un denaro perché io lo veda" (Mc 12, 15). Nel frattempo, radunatesi migliaia di persone che si calpestavano a vicenda, Gesù cominciò a dire anzitutto ai discepoli: "Guardatevi dal lievito dei farisei, che è l'ipocrisia (Lc 12, 1). E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, al punto che anche Barnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia (Gal 2, 13). Ma questo che importa? Purché in ogni maniera, per ipocrisia o per sincerità, Cristo venga annunziato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene (Fil 1, 18). Sedotti dall'ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza (1Tm 4, 2). La sapienza che viene dall'alto invece è anzitutto pura; poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, senza parzialità, senza ipocrisia (Gc 3, 17). Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza (1Pt 2, 1). 
Gesù vuole che quanti sono suoi discepoli guidino gli altri verso la purezza della fede, della carità, della speranza, con la loro vita interamente posta nel Vangelo. Mentre vivono tutto il Vangelo, se nello Spirito Santo ritengono che sia fruttuoso dire una parola di correzione, fatta però con tanto amore, che essa sia fatta, altrimenti si continua con la perfetta esemplarità. Un esempio insegna più che mille parole. 
Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

Nessuno può essere maestro per gli altri, se non è prima maestro per se stesso. è maestro per se stesso se viene guidato e mosso, come Gesù, sempre dallo Spirito Santo. Lo Spirito Santo fa da Maestro al discepolo, il discepolo ammaestrato dal Maestro divino fa da maestro ai suoi fratelli, ma sempre dallo Spirito Santo. L’ipocrita è maestro degli altri, ma non di se stesso. Ma può un immorale insegnare la moralità?
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun discepolo di Gesù viva di ipocrisia. 

Perché il mondo sia salvato per mezzo di lui
Nm 21,4b-9 opp. Fi l 2,6-11; Sal 77; Gv 3,13-17
14 SETTEMBRE 

La verità è nelle differenze. Se le differenze ci sfuggono, anche la verità ci sfugge e tutto alla fine viene insegnato nell’errore o nella confusione. Tra le figure dell’Antico Testamento e Gesù Signore, che dona loro ogni compimento, sempre vanno colte le differenze a partire da Cristo. Le figure sono solo di orientamento. Non sono la verità.
Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita (Num 21,4-9). 

L’episodio biblico del serpente di bronzo ci rivela tre verità: il popolo non crede nelle vie indicate da Dio per raggiungere la Terra Promessa e mormora contro di Lui e contro Mosè. Senza la guida del Signore il popolo entra in un processo di morte. Non c’è vita senza l’ascolto della sua voce. Fuori della Parola i serpenti velenosi mordono e si muore. Non ci sono rimedi umani. Occorre che Dio doni un suo rimedio. Qual è il rimedio del Signore? La fede nella sua Parola. Chi guarda il serpente guarisce. Chi non lo guarda muore. Osserviamo le differenze con Gesù. Ogni uomo è già nella morte, perché morso dal serpente antico con il peccato delle origini e con i peccati personali. L’uomo chiede un rimedio. È Dio che glielo dona fin da subito dopo il peccato. Questo rimedio è Cristo Gesù. Gesù non va guardato solo come rimedio innalzato sulla croce. Si deve credere in ogni sua Parola. Si entra nella sua Parola, credendo e obbedendo ad essa, ci si immerge nelle acque del Battesimo – infatti la prima verità annunziata a Nicodemo è il Battesimo – si diviene con Lui una sola vita, il serpente mai potrà mordere il corpo di Cristo e quanti sono in esso con la fede nella sua Parola. Altro antidoto contro i morsi del serpenti è il corpo e il sangue di Gesù dati a noi come corpo e sangue di vita eterna. Chi mangia me, vivrà per me. Se invece non si crede in Cristo Crocifisso, unico antidoto contro i morsi del diavolo, non si fa della sua Parola la nostra quotidiana obbedienza, non solo rimaniamo nella morte, cadiamo in una morte ancora più dura e pesante, perché non abbiamo creduto nell’Unigenito Figlio del Padre. La grazia della vita era stata a noi data. L’abbiamo rifiutata. La responsabilità è tutta nostra. Né il Padre né Cristo Signore possono essere detti responsabili della morte. 
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Dio ha mandato il suo Figlio Unigenito non per condannare il mondo, ma per la sua salvezza. Non lo ha mandato come Giudice. Non è venuto per il giudizio finale. Lo ha mandato per predicare l’anno di grazia, cioè la volontà del Padre di rimettere all’uomo ogni debito contratto presso di Lui. La remissione è però condizionata alla fede in Cristo e in ogni Parola che è uscita dalla sua bocca. È condizionata alla rinascita da acqua e da Spirito Santo e anche dal rimanere nel suo corpo per tutti i giorni della sua vita. Se l’uomo rifiuta la Parola, rifiuta il battesimo, rifiuta di essere corpo di Cristo in forma invisibile e visibile, per lui non c’è salvezza, non perché Cristo lo condanni, ma perché è lui che si esclude dal cammino della vita. Lui è già nella morte. La scelta di passare nella vita, osservando le condizioni poste dal Padre, spettano solo a lui.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di vera fede in ogni Parola di Cristo Gesù. 

Suo padre allora uscì a supplicarlo
Es 32,7-11.13-14; Sal 50; 1Tm 1,12-17; Lc 15,1-32
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Nella nostra santissima fede il Padre ha il solo che vuole la riconciliazione con Lui e dei fratelli tra di loro. Come può avvenire la riconciliazione? Chi ha abbandonato la casa della sua Parola, deve ritornare in essa. Lui è pronto ad accogliere e a far festa con quanti tornano pentiti, riconoscendo e confessando che solo nella sua Parola c’è vita. I fratelli, essendo figli dello stesso Padre, devono imitare il Padre nel suo amore. Se il Padre perdona, anche i figli devono perdonare. Se un figlio si offre come olocausto di riconciliazione, anche gli altri figli si devono offrire come vittima di riconciliazione. Quando tra i fratelli non c’è riconciliazione è segno che si vive un rapporto malato con il Padre. Se il rapporto con il Padre è sano, anche con i fratelli sarà sano. 
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Il Padre non solo è uscito incontro al figlio che tornava nella casa della sua Parola, ma, perché questo ritorno potesse avvenire, ha consegnato il suo Figlio unigenito alla morte di croce. Il Figlio ha dato lo Spirito Santo del convincimento, della conversione, della santificazione, della fedeltà. Chi vive secondo purezza di fede in questo amore del Padre e del Figlio, anche lui si lascerà fare sacrificio di amore per la conversione dei suoi molti fratelli che ancora non sono nella casa della Parola. Se non siamo in questo amore del Padre e del Figlio, i fratelli saranno sempre estranei per noi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che viviamo secondo verità nell’amore del nostro Dio.

Perché ama il nostro popolo
1 Tm 2,1-8; Sal 27; Lc 7,1-10
16 SETTEMBRE

Nella Scrittura il primo uomo che pregò il Signore, adducendo le motivazioni della sua richiesta, è Abramo. Dio non può dire una Parola che poi non mantiene. Ma neanche può agire in modo difforme alla sua natura. Se Lui dice, essendo Onnipotente, può e deve mantenere la Parola. Se Lui agisce nella storia, sempre deve agire con giustizia. 
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15,1-6). 

Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci» (Gen 18,23-32). 

Dare a Dio le motivazioni è appellarsi alla verità della sua natura, contro la quale Lui mai potrà agire. Mai Dio potrà operare senza giustizia e mai potrà non mantenere la Parola data. La stessa cosa vale per Gesù. Dare a Lui le motivazioni è obbligarlo a compiere il miracolo, perché neanche Lui potrà mai agire contro la sua natura e contro il suo Vangelo. Se lui ha promesso a chi ama che una misura traboccante sarà versata nel suo grembo, potrà mai negare il miracolo ad un uomo che ama il popolo dei Giudei e ha loro costruito anche la sinagoga? Gesù deve amare quest’uomo. Deve fargli il miracolo. Non può non ascoltare la sua preghiera. Se non l’ascoltasse, all’istante sarebbe un cattivo Maestro. Insegna l’amore vero e poi è Lui che non ama.
Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

Il centurione rivela la verità di Cristo Gesù. Lui è persona dalla Parola che può comandare ad ogni essere esistente della creazione. Il comando non necessita della sua presenza. Lui comanda e tutto avviene. Gesù è sommamente alto. Lui è infimo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre confessiamo la purissima verità di Gesù. 

Ragazzo, dico a te, àlzati!
1 Tm 3,1-13; Sal 100; Lc 7,11-17
17 SETTEMBRE

Si prenda un chiodo dalle grandi dimensioni e lo si accostati al fuoco. Con esso non si può perforare un legno dal grande spessore. Non è sufficientemente arroventato. Più il chiodo è rovente e più riesce a penetrare nel legno se spinto in esso. Elia è ferro nel fuoco, ma non è fuoco. Ha bisogno di grande lavoro per risuscitare il figlio della vedova che lo ospitava. Essendo però bene arroventato alla fine il figlio è ridato alla madre.

In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,17-24). 

Giezi è ferro appena accostato al fuoco del profeta, ma nulla può per far ritornare la vita nel bambino. Eliseo è arroventato, ma meno di Elia. Il suo lavoro è superiore a quello richiesto ad Elia. Più si è arroventati nel fuoco divino e più si possono fare le opere di Dio. Si esce dal suo fuoco, nessuna opera del Signore potrà essere fatta.
Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì. Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato». Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì (2Re 4,29-37). 

Gesù, poiché è vera natura divina, è fuoco d’amore eterno e di divina compassione come è il Padre suo e lo Spirito Santo, e in quanto natura umana partecipa in modo del tutto speciale della natura di fuoco che è Dio. Vi partecipa non per natura. La natura umana ha le sue proprietà e la natura divina le sue. Vi partecipa per obbedienza purissima. Il Padre per la perfetta obbedienza concede alla natura umana di godere del suo fuoco. Infatti, non appena tocca il bambino, questo risuscita. Questo evento deve rivelarci che Gesù è infinitamente oltre Elia e oltre Eliseo e per gli altri miracoli anche infinitamente oltre Mosè. Un piccolo dettaglio rivela la grandezza di Gesù.
In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

Quanti sono presenti vedono quanto è accaduto e riconoscono che un grande profeta è in mezzo a loro. Confessano che Dio ha visitato il suo popolo. Dal segno alla fede!
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano dia al mondo segni di verità e fede. 

Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato
1 Tm 3,14-16; Sal 110; Lc 7,31-35
18 SETTEMBRE

I mali che attaccano l’anima e lo spirito dell’uomo quando esso è nel peccato sono tanti: accidia, ignavia, sordità spirituale, indifferenza, apatia, soffocamento della verità. con questi mali è come se l’uomo indossasse una corazza impermeabile ad ogni grazia del Signore. Il male più grande è quando si oltrepassano i limiti del peccato, si pecca contro lo Spirito Santo e non si può più tornare indietro. Si è sulla terra, ma è come se fossimo già dannati. Se il peccato non può essere perdonato, si è già con i piedi sulla botola dell’inferno. Si attende solo che la morte venga perché si precipiti dentro. Nell’esame di coscienza che lo Spirito Santo fa ai Vescovo dell’Asia, uno di essi vive nella grande tiepidezza. Il Signore dice che lo vomiterà dalla sua bocca. Parola pesante, ma vera, anche se nessuno oggi crede in queste affermazioni di Dio.
All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,14-22). 

Accidia e indifferenza man mano che cresco si trasformano in combattimento contro la verità. Si supera lo stesso stadio del mutismo, della sordità, della cecità. C’è un vero e proprio combattimento contro il Signore. Scribi, farisei, capi dei sacerdoti, anziani del popolo, sadducei, per non essere disturbati dal loro stato spirituale miserevole accusano Gesù con ogni falsità, menzogna e calunnia, giungendo a dichiararlo amico di Beelzebùl. Alla fine lo accusarono di bestemmia perché aveva dichiarato loro, sotto giuramento, di essere il Figlio dell’uomo, secondo la profezia di Daniele. Quando si cade nel peccato, sappiamo da dove si inizia, ma nessuno sa dove si finisce. Per molti la fine è nella perdizione eterna. Per questo Gesù esorta i suoi discepoli perché si sforzino di rimanere sempre sulla via stretta della sua Parola, senza mai uscire da essa. È facile uscire. Basta ascoltare una tentazione. Difficile è ritornare sulla via. Per questo siamo tutti obbligati a prestare ogni attenzione. Se cadiamo ci rialzeremo anche? Nessuno lo sa. Anche per questo la Scrittura invita l’uomo a non aggiungere peccato al peccato, perché non sa se dal primo sarà perdonato. L’attenzione urge.
A chi dunque posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».

Giovanni il Battista è persona austera. Per non convertirsi alla sua parola, dicono che è un indemoniato. Ci si può convertire ad uno che parla nel nome del demonio? Mai. Viene Gesù, è persona tra gli uomini, condivide la loro vita, ma sempre dalla più alta santità. Cosa dicono di lui? Che è un mangione e un beone. Un amico dei peccatori e dei pubblicani. Ci si può convertire ad un amico dei peccatori o dei pubblicani? Mai. Se poi anche Lui è uno che opera nel nome di Beelzebùl, ci si può convertire ad uno che frequenta Satana? Mai. Basta una calunnia, una menzogna, una falsità e la coscienza può continuare nel suo male. Ma calunnie, falsità e menzogna non sono frutto del male? Basta anche una piccolissima falsità per rivelarci che non siamo nella verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai cadiamo in peccato. È l’inizio della perdizione.

Una peccatrice di quella città
1 Tm 4,12-16; Sal 11 0; Lc 7,36-50
19 SETTEMBRE

Perché lo Spirito Santo possa salvare un’anima gli occorre sempre un’altra anima che in suo nome, con la sua luce e verità, con la sua grazia e benevolenza, con la sua saggezza e l’intelligenza, l’accolga e le manifesti la bellezza del Regno di Dio, che è conversione, perdono dei peccati, riconciliazione, giustificazione, santificazione. Lo Spirito Santo mai potrà mandare un’anima da un’anima che lavora per la perdizione e non per la salvezza, per le tenebre e non per la luce, per l’ingiustizia e non per la giustizia, per l’immoralità e non per la moralità, per la parola degli uomini e non per la Parola di Dio. I fallimenti spirituali e pastorali non nascono dalla cattiva volontà degli uomini del mondo, ma dall’impossibilità dello Spirito Santo di trovare anime che lavorino per Lui, secondo la sua mozione, la sua ispirazione, la sua vera salvezza. Se la donna peccatrice fosse stata mandata dallo Spirito Santo da Simone o dagli altri invitati, da prostituta sarebbe stata accolta e da prostituta lasciata. Per queste donne presso farisei e scribi non c’era alcuna accoglienza. Un giorno lo Spirito Santo manda nel tempio un pubblicano perché almeno chiedesse perdono al Dio. Lì c’è un fariseo, non solo non lo avvicina, lo giudica, lo disprezza, lo condanna. 
Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato» (Lc 18,9-14). 

Non parliamo del figlio maggiore della parabola del padre e dei suoi due figli. Il minore torna, pentito e umiliato. Il maggiore, vera immagine e figura del fariseo, neanche vuole entrare in casa a salutare il fratello, nonostante l’accorato invito del padre. La vera pastorale è fatta dallo Spirito Santo e da un’anima che si lascia muovere da Lui e da Lui condurre. Gesù dallo Spirito si lascia muovere anche nei più piccoli dettagli di salvezza. È questa la verità di Cristo: anima guidata sempre dallo Spirito del Signore. 

Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».

Ognuno ponga al suo cuore la domanda e doni la giusta risposta: può lo Spirito Santo mandarmi un’anima perché io le apra il regno di Dio? O sono come i farisei ipocriti che chiudevano il regno per essi stessi e anche per ogni altro uomo? Se lo Spirito Santo non può muovermi, nessun’anima Lui mi manderà e le mie reti saranno sempre vuote.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia anima a servizio dello Spirito. 

Predicando e annunciando la buona notizia del Regno 
1Tm 6,2c-12; Sal 48; Lc 8,1-3

20 SETTEMBRE

La missione di Gesù consisteva in quattro azioni essenziali: percorrere, insegnare, annunciare, guarire. Percorreva la regione, insegnava nelle sinagoghe, annunciava il Vangelo del regno, guariva ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. Accanto a queste quattro azioni rivolte verso tutti, vi era quella specialissima della formazione dei suoi Apostoli. Tutte queste azioni ricevono il sigillo della verità con la sua morte sulla Croce e con l’invio dello Spirito Santo. Senza la morte non vi sarebbe stato l’invio dello Spirito Santo e senza lo Spirito Santo la sua missione sarebbe solo missione profetica, ma non messianica. Senza lo Spirito non c’è la nuova nascita dell’uomo. 
Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano (Mt 4,23-25). 

Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,3-8). Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,31-36).

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

Gli Apostoli vivono la stessa missione di Cristo, ma con modalità diverse. Essi devono andare, fare discepoli, battezzare, insegnare. Potranno fare questo se sono pieni di Spirito Santo. Senza lo Spirito del Signore essi non sono anime missionarie, sono anime del mondo e lo Spirito non può mandare allo Spirito. Non è nei missionari.
Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

Altra verità che scaturisce dalla missione di Gesù ci rivela che il Padre mai ha lasciato Cristo Gesù a se stesso per il suo quotidiano sostentamento. La sua cura è grande. Gesù si occupa delle cose che riguardano il Padre. Il Padre si occupa del suo corpo. Gesù lavora per il regno del Padre. Il Padre lavora per le cose necessarie al Figlio suo. 
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo nella missione a noi affidata. 
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Se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli
Ef 4,1-7.11-13; Sal 18; Mt 9,9-13
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Gesù è il Servo Sofferente di Isaia. Lui è venuto per prendere su di sé tutti i peccati del mondo ed espiarli nel suo corpo sulla croce. Questa verità è annunziata da San Paolo nella Lettera ai Colossesi. Gesù ha tolto il documento che attestava contro di noi.
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,9-15). 

Perché Gesù non si avvale del conforto del profeta Isaia, mentre si rivolge al profeta Osea? Se Gesù avesse citato Isaia, il suo discorso sarebbe stato incomprensibile. Il Canto di Isaia era a quei tempi di difficile interpretazione. Mentre la profezia tratta da Osea rivela una verità assoluta non legata alla persona. A che serve offrire al Signore una pingue vittima sul suo altare, se poi i suoi figli non vengono amati secondo la sua legge d’amore? A che serve dirsi figli della religione di Dio, se non ci si aiuta vicendevolmente a conoscere il Signore? Chi è il Signore? Colui che dal primo giorno della creazione è andato sempre a cercare l’uomo peccatore. Ma anche dai giorni di Abramo è andato sempre a cercare il suo popolo per condurlo nel suo amore, nella sua verità, nella sua libertà, nella sua pace. Mai un figlio potrà agire in modo difforme dal Padre. Il Padre cerca i peccatori e li perdona, anche il figlio deve cercarli e perdonarli. 
“Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”. Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti. Ma essi come Adamo hanno violato l’alleanza; ecco, così mi hanno tradito. Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. Come banditi in agguato una ciurma di sacerdoti assale e uccide sulla strada di Sichem, commette scelleratezze. Orribili cose ho visto a Betel; là si è prostituito Èfraim, si è reso immondo Israele. Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò la sorte del mio popolo (Os 6,1-11). 

Gesù non solo cerca i peccatori, li trasforma in suoi missionari, li crea cercatori di tutti i peccatori di questo mondo per offrire loro la riconciliazione, il perdono, la pace del loro Dio e Signore, Creatore e Padre. Quando un cristiano è vero cristiano? Quando anche lui, secondo la missione sacramentale ricevuta, cerca i peccatori per portarli a Cristo. 
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Da Cristo Gesù dobbiamo imparare a trasformare ogni peccatore in un grande missionario di Gesù Signore. Mai questo potrà avvenire se noi come farisei e scribi ci chiudiamo nella nostra falsa giustizia e disprezziamo il peccato. Amare è cercare.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri missionari. Aiutateci a cercare per trasformare. 

Il padrone lodò quell’amministratore disonesto
Am 8,4-7; Sal 112; 1 Tm 2,1-8; Lc 16,1-13
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La vita è un presente nel quale si prepara il futuro, è tempo che deve generare l’eternità beata, è momento attuale dal quale inevitabilmente viene concepito il dopo. È sufficiente distrarsi un solo istante e il dopo diviene irrimediabilmente compromesso. Basta consegnarsi a un solo peccato e spesso non si esce più dalla via della morte. Si sciupa la giovinezza e l’età adulta rimarrà disorientata per sempre. Il presente va vissuto come la più grande grazia di Dio. San Paolo gridava ai Corinzi che è il momento favorevole della salvezza. La grazia passa. Si apre il cuore, essa entra. Lo si chiude, nessuno sa se vi sarà un ritorno. È questo il motivo per cui si deve vivere il presente ponendo grande attenzione a non sciupare nessuna grazia del Signore. Sa oggi un giovane che consegnare venti preziosi anni della sua vita alla formazione è grandissima grazia di Dio? Ma se sono grazia di Dio si possono dilapidare nell’alcool, nella droga, nell’ozio, nei vizi, nei divertimenti, nel disordine morale e spirituale? Una grazia sciupata da noi diviene spesso anche per gli altri grazia sciupata. 
Gesù, dono di salvezza del Padre al suo popolo, fu grazia sciupata per molti figli d’Israele. Questa grazia non accolta nella conversione e nella fede fu la causa anche della distruzione della Città Santa. Non siamo responsabili della grazia solo per noi, ma per il mondo intero. Un giovane sciupa la grazia della formazione. Con la sua scienza avrebbe potuto inventare qualcosa di ottimo per l’intera umanità. Ha sciupato la grazia, la terra è priva di una grazia di salvezza. La grazia sciupata sempre impoverisce il mondo. Anche il Paradiso è impoverito. Una grazia sciupata può aprire le porte dell’inferno. Il Padrone loda l’amministratore disonesto. Non lo loda per la sua disonestà, ma perché lui sa usare la scaltrezza per il suo futuro. Non si tratta del futuro eterno, ma del futuro nel tempo. Se tutti i “malfattori” della terra mettessero tanto acume per procurarsi il futuro eterno, quanto ne mettono per dare vano benessere al loro futuro nel tempo, Dio dovrebbe allargare gli spazi del suo Paradiso. Eppure per le futilità, le vanità, ciò che non dura, la scaltrezza e la furbizia vengono usate bene, mentre per ciò che vale, dura ed è bene eterno è come se l’uomo fosse senza intelligenza e privo di ogni sapienza. La stoltezza produce un male eterno. 
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».

Ogni momento della nostra vita è grazia, perché con esso possiamo domani meritare una eternità beata di gloria. Se però noi, nella nostra cattiveria – è della cattiveria e malvagità del cuore stravolgere tutta la rivelazione – diciamo che il Paradiso non è frutto del presente, perché è dono che Dio fa a tutti, allora cade la verità del presente come albero che deve maturare frutti eterni. È il trionfo della stoltezza e dell’insipienza. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun attimo del presente venga sciupato. 

Perché chi entra veda la luce
Esd 1,1-6; Sal 125; Lc 8,16-18
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Il cristiano è luce di Cristo Gesù nel mondo allo stesso modo che Cristo Gesù nel suo corpo mortale era luce del Padre. Come Gesù illuminava il mondo della purissima verità del Padre con le sue opere e le sue parole, così il cristiano deve illuminare ogni uomo con la purissima luce di Gesù Signore. La luce non viene né dalla Scrittura e neanche dai Sacramenti per il mondo. Il cristiano attinge luce nello Spirito Santo e grazia e forza nei sacramenti, arde come luce di Cristo, manifesta Cristo, lo rivela.
Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,12-18). 

Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia. Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che fanno guerra all’anima. Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua visita. Vivete sottomessi ad ogni umana autorità per amore del Signore: sia al re come sovrano, sia ai governatori come inviati da lui per punire i malfattori e premiare quelli che fanno il bene. Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti, come uomini liberi, servendovi della libertà non come di un velo per coprire la malizia, ma come servi di Dio. Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re (1Pt 2,9-17). 

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,4-10). 

Cristo è luce eterna del Padre. Lui era nascosto nell’eternità. Si fece carne. Divenne luce visibile nella storia. Ora è tornato con il suo corpo glorioso. È rimasto sulla terra con il suo corpo, che è la Chiesa. Attraverso questo corpo Lui deve manifestare tutta la luce del Padre. La manifesta in ogni angolo della terra, attraverso ogni suo discepolo. Se però il discepolo torna nelle tenebre, opera un duplice danno. Perde se stesso nelle tenebre eterne. Non aiuta il mondo a lasciare le tenebre ed entrare nella luce. Se il cristiano non è luce di Cristo, mai il mondo potrà conoscere lo splendore della luce. 
Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere».

Il cristiano è chiamato ad essere luce di carità, fede, speranza; luce di fortezza, giustizia, temperanza, prudenza; luce di mitezza e di umiltà; luce di arrendevolezza; luce che cammina sempre con gli occhi rivolti verso i beni eterni. Luce di verità sempre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano mai ritorni nelle tenebre e nella falsità. 

Ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica
Esd 6,7-8.12b.14-20; Sal 121; Lc 8,19-21
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Un uomo è beato quando cammina nella Legge del Signore. Quando si è nella Parola, si dimora in essa, la beatitudine diviene ogni benedizione. La benedizione sulla terra si trasforma alla fine del tempo in benedizione eterna. Si abita con Dio nella sua casa.
Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina (Sal 1,1-8). 

La beatitudine della Vergine Maria non nasce dal suo concepimento immacolato, neanche dall’essere Lei piena di grazia e neanche dalla presenza di Dio nella sua vita. Nasce invece dalla sua fede. Maria è beata perché ha creduto nella Parola del Signore. Questa beatitudine è già stata cantata da Elisabetta. Maria è beata perché ha creduto nell’adempimento della Parola del Signore. È beata per la sua obbedienza. 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-45). 

Se il discepolo di Gesù vorrà essere beato e trasformare la beatitudine in benedizione eterna deve rimanere ancorato all’obbedienza alla Parola del Vangelo, secondo la verità che viene sempre dallo Spirito Santo. Il cristiano obbedisce alla Parola obbedendo allo Spirito Santo. Né Parola senza lo Spirito, né lo Spirito senza la Parola. 

Perciò, cingendo i fianchi della vostra mente e restando sobri, ponete tutta la vostra speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si manifesterà. Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri di un tempo, quando eravate nell’ignoranza, ma, come il Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta. Poiché sta scritto: Sarete santi, perché io sono santo. E se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri. Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi; e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio. Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna (1Pt 1,13-23). 
Gesù deve piena obbedienza al Padre. Tra Lui e il Padre nessuno può interferire, neanche la Madre, neanche un suo parente più stretto. Chi vuole essere suo fratello e sua Madre deve rispettare la sua obbedienza al Padre. Mai dovranno distrarlo da essa, neanche per un istante. Amare Cristo è aiutarlo nella sua obbedienza. 
E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

Sappiamo che la Vergine Maria mai ha interferito nella relazione tra Gesù e il Padre. Anche in questa obbedienza Lei è stata perfettissima. Lei è vera Madre di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti, sempre, in tutto, alla Parola di Dio. 

E li mandò ad annunciare il regno di Dio
Esd 9,5-9; C Tb 13,2.3-4a.4bed.5.8; Lc 9,1-6
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Il popolo del Signore attende che ogni promessa fatta da Dio ai Padri si compia. Gesù è venuto ad annunziare ai figli d’Israele e al mondo intero che ogni Parola di Dio si sta compiendo in Lui. Lui però è uno, uno solo. Gli è impossibile recarsi presso ogni figlio d’Israele e recargli la buona notizia del regno. Guidato dalla sapienza dello Spirito Santo e illuminato dalla luce eterna del Padre, confortato dal suo consiglio, sempre nello Spirito Santo, moltiplica le sue forze. Dona agli Apostoli alcuni poteri soprannaturali e li manda alle pecore perdute della casa d’Israele ad annunziare il regno e a manifestare i suoi frutti. Con la Parola annunziano che il regno di Dio è presente in mezzo ad essi. Con le opere o i miracoli lo rendono visibile. Gesù rivela il regno con la Parola e la manifesta nella sua visibilità con le opere e così anche gli Apostoli. Essi sono vera Parola e opera di Cristo Gesù nel popolo. 
Quanto è detto per Gesù e per gli Apostoli vale per ogni discepolo del Signore. Tutti, in relazione al sacramento ricevuto, devono, con differente responsabilità, annunziare e manifestare visibilmente il regno di Dio. La migliore forma per rivelare il regno è una vita tutta intessuta di obbedienza al Vangelo. Se il cristiano vuole che il mondo intero conosca la bellezza del regno di Dio, gli è solo necessario che viva parola per parola tutto il Discorso della Montagna. La vita di Gesù è tutta in quel discorso. Anche sulla croce, mai è uscito da esso. Lo ha vissuto in pienezza di verità e giustizia, di santità e amore, di perdono e preghiera dinanzi al mondo intero. Il centurione vide il regno di Dio sul volto di Cristo e lo attestò pubblicamente. Confessò che Gesù era vero figlio di Dio. L’obbedienza al Vangelo realmente rende visibile il regno di Dio nel mondo. Se il corpo del cristiano non mostra il regno, le sue parole sono vane. Si parla di un regno inesistente. Di una cosa lontana. Mentre il regno è vicino. Se non è vicino, non è vero regno di Dio. Gesù, nella missione al mondo, non conferisce ai suoi discepoli alcun potere soprannaturale in ordine ai miracoli. Il regno si rende visibile, vivendo i discepoli tutto i Vangelo e insegnando al mondo che ogni Parola di Gesù può essere vissuta. Può essere vissuta non su fondamenti teologici o scritturistici, ma perché Lui la vive.
Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

Il più grande miracolo compiuto dal cristiano è la sua vita perfettamente conforme alla Parola del Vangelo, secondo la verità che, di volta in volta, detta al cuore lo Spirito Santo. Un cristiano che vive il Vangelo è il più grande miracolo di Cristo Gesù, del Padre e dello Spirito Santo nella storia. Nessun miracolo è più grande di questo. 
Convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie. E li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi. Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né denaro, e non portatevi due tuniche. In qualunque casa entriate, rimanete là, e di là poi ripartite. Quanto a coloro che non vi accolgono, uscite dalla loro città e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro». Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buona notizia e operando guarigioni.

Quando il Vangelo non si vive, neanche lo si annunzia. Si può ripetere una frase di Vangelo, ma ripetere una frase non è annunzio. L’annunzio è il frutto del cuore, dell’anima, dello spirito, del corpo. Si mangia la Parola, la si trasforma in nostro corpo, anima, spirito. Dal nostro cuore può uscire la Parola dell’annunzio allo stesso modo che dal cuore di Cristo sono venuti fuori l’acqua e il sangue della nostra redenzione eterna. La crisi missionaria dei nostri giorni trova nel Vangelo non vissuto la sua causa prima. Vivere il Vangelo è la vera opera del missionario di Cristo Gesù. Lui produce opere di salvezza e di redenzione nella misura in cui vive il Vangelo e lo annunzia.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni missionario viva sempre tutto il Vangelo.
Non sapeva che cosa pensare
Ag 1,1-8; Sal 149; Lc 9,7-9
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Il Libro del Siracide rivela in modo mirabile la struttura ontologica dell’uomo. Egli è insieme da Dio, da se stesso, dagli altri, dalla terra. È fatto di presente da fare, ma proteso verso il futuro. È fatto e deve farsi. Non possiede la scienza, deve acquisirla. Non conosce la verità, deve apprenderla. L’uomo è un mistero incompiuto la cui compiutezza eterna dipende dalla sua volontà. È come se l’uomo fosse Dio di se stesso, ma sempre dipendente dal suo Creatore, Signore, Dio. Mistero nel mistero. 
Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo. Le loro vie sono sempre davanti a lui, non restano nascoste ai suoi occhi. 

Fin dalla giovinezza le loro vie vanno verso il male, e non sanno cambiare i loro cuori di pietra in cuori di carne. Nel dividere i popoli di tutta la terra su ogni popolo mise un capo, ma porzione del Signore è Israele, che, come primogenito, egli nutre istruendolo e, dispensandogli la luce del suo amore, mai abbandona. Tutte le loro opere sono davanti a lui come il sole, e i suoi occhi scrutano sempre la loro condotta. A lui non sono nascoste le loro ingiustizie, tutti i loro peccati sono davanti al Signore. Ma il Signore è buono e conosce le sue creature, non le distrugge né le abbandona, ma le risparmia. La beneficenza di un uomo è per lui come un sigillo e il bene fatto lo custodisce come la pupilla, concedendo conversione ai suoi figli e alle sue figlie. Alla fine si leverà e renderà loro la ricompensa, riverserà sul loro capo il contraccambio. Ma a chi si pente egli offre il ritorno, conforta quelli che hanno perduto la speranza.
Ritorna al Signore e abbandona il peccato, prega davanti a lui e riduci gli ostacoli. Volgiti all’Altissimo e allontanati dall’ingiustizia; egli infatti ti condurrà dalle tenebre alla luce della salvezza. Devi odiare fortemente ciò che lui detesta. Negl’inferi infatti chi loderà l’Altissimo, al posto dei viventi e di quanti gli rendono lode? Da un morto, che non è più, non ci può essere lode, chi è vivo e sano loda il Signore. Quanto è grande la misericordia del Signore, il suo perdono per quanti si convertono a lui! Non vi può essere tutto negli uomini, poiché un figlio dell’uomo non è immortale. Che cosa c’è di più luminoso del sole? Anch’esso scompare. Così l’uomo, che è carne e sangue, volge la mente al male. Egli passa in rassegna l’esercito nel più alto dei cieli, ma gli uomini sono tutti terra e cenere (Sir 17,1-32). 

Il re Erode non sa cosa pensare di Cristo Gesù. Non sa perché lui non si è formato nella conoscenza delle Scritture. Neanche si lascia illuminare dallo Spirito Santo. Vive nel peccato di adulterio. Quale scienza dell’Altissimo potrà avere? Nessuna. Il peccato chiude le porte della sapienza e della scienza secondo Dio. Priva l’uomo di ogni intelligenza soprannaturale. Anche questa è struttura ontologica dell’uomo. Chi vuole conoscere Dio e le sue opere deve smettere di peccare. Chi pecca non conosce. 
Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo.

Erode potrà anche vedere Gesù, mai però lo potrà conoscere nella sua verità. Infatti quando lo vide non ebbe la scienza della verità di Cristo Signore. Lui lo vedeva nella veste di un mago. Poiché non fu esaudito nelle sue richieste, lo rimandò a Pilato.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci puri di cuore. Vedremo Dio e la sua eterna verità. 

Le folle, chi dicono che io sia?
Ag 1,15b-2,9; Sal 42; Lc 9,18-22
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Le folle avranno di Cristo Gesù sempre una conoscenza sommaria, superficiale, composta di qualche verità e molta falsità, pochi princìpi sani e tanti falsi. La conoscenza della folla è sottoposta ad ogni influenza. È sufficiente che un falso profeta gridi una cosa e la moltitudine si orienta in modo differente da come pensava un attimo prima. In più basta una propaganda martellante e verità ritenute un tempo immutabili divengono falsità da gettare alle ortiche o da portare nella discarica della Geenna. Oggi le folle cristiane hanno perso di Cristo Gesù la cosa più preziosa: la verità della sua Parola, la sapienza del suo Vangelo, l’intelligenza della sua Croce, la conoscenza del suo dono di grazia, la potenza e forza della sua risurrezione. Come se questo non bastasse, hanno rinunciato all’unicità della sua Mediazione, alla necessità della sua Chiesa, all’indispensabile trasformazione della natura che avviene nei sacramenti, alla struttura gerarchica, ad ogni elemento soprannaturale del proprio essere discepoli del Signore. Ma la folla è così. Essa va sempre puntellata. Satana conosce la struttura delle folle e sa come manovrarle a suo piacimento, per scopi di perdizione e non di salvezza. Sappiamo come esse siano capaci di repentino cambio di orientamento. Il giorno dell’ingresso di Gesù in Gerusalemme erano tutti osannanti il re che viene per la salvezza del suo popolo. Qualche giorno dopo erano tutti a gridare “Sia crocifisso”. Questa è la consistenza della folla. Chi fonda le sue speranza su di essa sappia che, come essa osanna, così anche crocifigge. I falsi profeti però sanno come manipolarla e ci riescono bene. Lavorare con la falsità è infinitamente differente che lavorare con la verità. Gesù lavora sempre per la verità con la verità del Padre suo. Non cerca consensi. Non ne può cercare. Il consenso è rinunzia alla verità della salvezza. 
Gli Apostoli, per mezzo di Pietro, sanno chi è Gesù: il Cristo di Dio. Sanno che Gesù è il Cristo del Signore, ma non sanno chi è il vero Cristo di Dio. Purtroppo anche questo accade. Noi sappiamo chi è Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Chiesa, i Sacramenti, la Vita Eterna, il Paradiso, il Vangelo, la Scrittura. Purtroppo oggi abbiamo perso la verità di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Chiesa, dei Sacramenti della Vita Eterna, del Paradiso, del Vangelo, della Scrittura. Stiamo perdendo anche la verità dell’uomo e della natura, del presente e del futuro, del corpo e dello spirito. Anche la verità dell’anima abbiamo smarrito. Urge ritornare nella verità. La vita è verità. Senza verità tutto è trascinato nella morte. Ma chi deve riportare tutto nella verità è proprio l’Apostolo di Cristo Gesù. Se Lui perde la verità, il mondo intero perde la verità. Dice Gesù che se il sale perde il suo sapore, a nient’altro serve che ad essere gettato e calpestato dagli uomini. Se il ministro della luce diventa tenebra, sarà tenebra grande. 
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

Gesù conosce il Cristo di Dio in pienezza di verità. La verità non è quella contenuta nel suo cuore, ma quella che il Padre, nello Spirito Santo, ha consegnato alle Scritture profetiche. Chi vuole conoscere Cristo deve essere sempre in comunione spirituale con Cristo. Si obbedisce alla sua Parola, si dimora nel suo Vangelo, lo Spirito Santo viene, prende possesso del nostro cuore e in esso giorno dopo giorno mette la verità di Cristo Gesù, nella quale è contenuta ogni verità. Se c’è distacco dalla Parola, c’è separazione da Gesù, lo Spirito non può guidarci di verità in verità, la falsità avvolge il nostro cuore e noi parleremo di Cristo senza la verità di Cristo. Senza la verità di Cristo ogni altra verità sarà trasformata in falsità. Il processo della trasformazione è inevitabile. Se il cristiano vuole conoscere la verità di Cristo, deve abitare nel Vangelo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per il cristiano la verità di Cristo brilli nei cuori. 

Essi però non capivano queste parole
Zc 2,5-9.14-15a; C Ger 31,10-13; Lc 9,43b-45
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L’obbedienza non necessita di alcuna comprensione. Essa va sempre data al Signore, nell’ascolto della sua Parola, voce, Legge, Precetti. Mentre si obbedisce o si disobbedisce si raccolgono i frutti sia dell’obbedienza che della disobbedienza e si comprende perché il Comandamento è stato donato. Inferno e Paradiso sono comprensione eterna, ma differente. I dannati sapranno perché era cosa buona obbedire. Quelli del Paradiso sapranno perché era giusto non disobbedire. Per quanti obbediscono vi è anche un ulteriore premio. Più si obbedisce e più il Signore concede il dono della conoscenza di Lui e della comprensione di molte cose. Chi vuole conoscere Dio deve rimanere nella Parola di Gesù per tutti i giorni della propria vita. 

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto (G 14,5-26). 
Quanto sono belle tutte le opere del Signore! Ogni suo ordine si compirà a suo tempo! Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti sarà esaminato a suo tempo. Alla sua parola l’acqua si arresta come una massa, a un detto della sua bocca si aprono i serbatoi delle acque. A un suo comando si realizza quanto egli vuole, e nessuno potrà sminuire la sua opera di salvezza. Le opere di ogni uomo sono davanti a lui, non è possibile nascondersi ai suoi occhi; egli guarda da un’eternità all’altra, nulla è straordinario davanti a lui. Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti è stato creato con uno scopo preciso (Sir 39,16-21). 

Le cose del Signore sono difficili da comprendere, vanno oltre la nostra mente; possiamo noi comprendere quanto Cristo dice? Gesù non chiede ai suoi di comprendere ciò che non è subito comprensibile, ma di credere nella sua Parola. Pensare di poter comprendere il mistero nascosto in ogni Parola di Gesù è cosa impossibile anche agli Angeli di Dio. Solo lo Spirito Santo possiede la Chiesa della scienza e della conoscenza della piena verità di Cristo Signore. L’obbedienza invece va sempre data, perché la fede è ascolto, non comprensione. Se Gesù vorrà dare dei segni di credibilità sulla veridicità e verità della sua Persona, ben vengano, altrimenti la sua Parola si ascolta, in essa si crede, ad essa si obbedisce. Ascolto, fede, obbedienza. Questo è il solo rapporto possibile con la Parola di Gesù e la sua Volontà. 
Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

Oggi cosa deve accogliere ogni discepolo di Gesù? La fede nella sua passione, morte risurrezione. Non solo deve accogliere questa Parola, deve darle l’adesione della mente e del cuore. Su di essa dovrà impostare la sua vita. Per questo è necessario togliere dalla mente e dal cuore tutti gli altri pensieri, idee, desideri, false dottrine e cose del genere. San Paolo dice che dinanzi alla sublimità di Cristo ha considerato spazzatura tutta la sua vita precedente. Noi dobbiamo considerare spazzatura tutto ciò che non è conforme alla Parola di Gesù. Un Messia alla maniera umana è spazzatura. Un Messia non crocifisso è spazzatura. Non comprendo. Credo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo ad ogni Parola di Gesù. È per noi la vita. 

Tra noi e voi è stato fissato un grande abisso
Am 6,1a.4-7; Sal 145; 1Tm 6,11-16; Lc 16,19-31
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Prima che Gesù facesse parlare il ricco cattivo dall’inferno per manifestarci quali sono le pene e le sofferenze dell’inferno eterno, il Signore Dio aveva già fatto parlare i dannati per rivelarci la profondità, l’ampiezza, la larghezza della loro stoltezza e insipienza. Per un attimo di tempo, anzi per un secondo di tempo consegnato alla malvagità, sono condannati alle pene dell’inferno che sono eterne. Ogni stolto è invitato a pensare, riflettere, decidersi a prestare ogni obbedienza alla Parola di Dio. 
Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a coloro che lo hanno perseguitato e a quelli che hanno disprezzato le sue sofferenze. Alla sua vista saranno presi da terribile spavento, stupiti per la sua sorprendente salvezza. Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato: «Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole. Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi? Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità». La speranza dell’empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno. I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore e di essi ha cura l’Altissimo (Sap 5,1-15). 

La spavalderia, la forza come regola di giustizia, la morte inferta ai giusti non producono alcuna vita per quanti se ne lasciano conquistare il cuore. Forse la ricchezza vissuta come fine a se stessa ci giova o ci salva? Neanche questa modalità di condurre la nostra vita produce salvezza. La ricchezza vissuta in modo egoistico è furto a Dio dei suoi beni a noi elargiti perché con essi dessimo conforto a tutti i poveri della terra. Abbiamo defraudato il Signore. Non c’è posto per noi nei suoi cieli santi. 
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Oggi non solo non si crede in queste voci che parlano a noi dal luogo della loro perdizione. Neanche si può credere in essa. Noi abbiamo stabilito, mentendo e ingannando, che l’inferno è vuoto e che il Paradiso è dato a tutti. Menzogna eterna.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano dica menzogne al prossimo. 

Chi non è contro di voi, è per voi
Zc 8,1-8; Sal 101; Lc 9,46,50
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Chi compie le opere della carne è per natura contro gli altri. Chi trasgredisce i Comandamenti per volontà è contro Dio e contro il prossimo. Chi coltiva i sette vizi capitali sempre sarà contro gli altri. Chi odia la Parola di Dio e di Cristo Gesù mai potrà amare i fratelli. Gli manca la sorgente dell’amore che sono la grazia e la verità di Dio. San Paolo ai cristiani che camminano secondo la carne dice che almeno non si scannino tra di loro. Oggi queste opere portano ad infiniti omicidi, frutto di infinita cattiveria e malvagità. Si è abbandonato Cristo Crocifisso, si è governati da Satana. 
Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,13-26). 

Chi è nella Parola del Signore, nei suoi Comandamenti, nel Vangelo di Cristo Gesù è sempre per i suoi fratelli. Non solo non fa il male agli altri, neanche resiste ai malvagi. Come Gesù, si lascia privare anche del corpo, lasciando che lo inchiodino sulla croce.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle (Mt 5,38-42). 

Se si esce dalle relazioni di fede e si entra nel vasto mondo delle relazioni umane, uno potrebbe anche non essere con noi, non scegliere la nostra fede o la nostra comunità. Potrebbe decidere di rimanere nel suo mondo. Dice Gesù: se una persona non vi ostacola, non si pone contro, vi lascia lavorare in pace, vi dona anche un bicchiere d’acqua, questa persona non è contro di voi, è per voi. Vi aiuta nella vostra missione. Perché impedirgli di aiutarvi? Tutti hanno bisogno dell’aiuto degli altri. Tutti. Anche Gesù aveva bisogno di essere accolto. Lui si lascia accogliere sempre. 
Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

Domani gli Apostoli dovranno andare nel mondo a predicare la buona novella. Alcuni li accoglieranno secondo la fede, credendo nella Parola e lasciandosi battezzare. Altri li combatteranno. Altri ancora resteranno nella loro credenza religiosa, ma non per questo faranno loro del male. Potranno anche far loro del bene. Lo possono accettare? Certamente. Essi hanno bisogno di ogni bene. Il bene viene sempre da Dio. Se un uomo scaccia i demòni nel nome di Cristo, certamente non è contro Cristo, è per Lui. Lo sta aiutando affinché molti altri possano credere. Impedire il bene è peccato.

Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci sapienza e discernimento per conoscere il bene. 

OTTOBRE 2019
PRIMA DECADE DI OTTOBRE

Egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino
Zc B.20-23; Sal 86; Lc 9,51-56
1 OTTOBRE

In ogni momento della sua vita, Gesù sa cosa deve fare, dove recarsi, chi incontrare, cosa dire. Lui è avvolto dallo Spirito Santo. Sapienza, fortezza, consiglio, intelletto, conoscenza, pietà, timore del Signore sono perfetti in Lui. Ascolta il comando dello Spirito Santo e subito gli dona compimento. Lo Spirito Santo ha messo nel suo cuore il grande desiderio di dare la vita per la salvezza e Lui questo vuole. Lui vive per ascoltare lo Spirito del Signore. La sua vita non conosce altre finalità. Questo stesso ascolto dello Spirito Gesù chiede ad ogni suo discepolo. Tutto è da questo ascolto.
Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera» (Lc 12,48-53). 

Passano i giorni, il desiderio non passa, non cambia, non si altera, anzi diviene sempre più forte. La sua sete diviene più coinvolgente. Tutta la sua anima, il suo spirito, il suo corpo sono assetati di volontà del Padre. La volontà del Padre è il suo sacrificio. 
Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire (Gv 12,23-33). 
L’ora è venuta. Gerusalemme attende il suo re. Anche la croce attende il suo re. Lo Spirito Santo mette nel cuore di Gesù la ferma decisione di incamminarsi verso Gerusalemme, verso la croce, e Lui prontamente obbedisce. Allo Spirito non si può resistere. Lui comanda e Gesù obbedisce. Lui vuole e Gesù esegue. Lui parla e Gesù ascolta. Lui desidera e ogni suo desiderio per Gesù è un comando. Arrivare anche un secondo di ritardo dove lo Spirito lo manda, significa compromettere l’opera della salvezza. Gesù mai ha mancato un appuntamento fissato dallo Spirito Santo. Mai è arrivato un minuto in ritardo. In un minuto cambia la storia di una persona e con essa la storia dell’umanità. L’obbedienza è tutto per Cristo Gesù ed è tutto per i discepoli. 
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

Noi siamo redenzione, salvati, giustificati per l’obbedienza di Gesù. San Paolo dice di Cristo Signore che si è fatto obbediente fino alla morte di croce. Per obbedire si è annientato, si è umiliato, si è lasciato insultare, flagellare, spogliare, percuotere, sputare, inchiodare sul legno del suo supplizio. Oggi Gesù prende la ferma decisione di incamminarsi verso la sua crocifissione. La morte di croce a Gesù non è capitata. Lui si è offerto ad essa liberamente, in piena coscienza, per purissima obbedienza allo Spirito Santo. Fare la volontà del Padre è la missione di Gesù sulla nostra terra.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci perfetti imitatori di Gesù. Dateci la sua obbedienza. 

I loro angeli nei cieli vedono
Es 23,20-23; Sal 90; Mt 18,1-5.10
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Chi legge il Libro di Tobia scoprirà che viene mandato uno dei sette Angeli, sempre pronti ad entrare alla presenza di Dio, per prendersi cura di un giovane che deve affrontare un lungo itinerario per le vie di questo mondo. Lui prende Tobia in consegna e lo conduce sano e salvo, aiutandolo a compiere la missione che il padre aveva affidato loro e in più fa sì che durante il viaggio si sposi con Sara, una della sua parentela. Ecco uno stralcio di questo accompagnamento e degli insegnamenti offerti. 
Il giovane partì insieme con l’angelo, e anche il cane li seguì e s’avviò con loro. Camminarono insieme finché li sorprese la prima sera; allora si fermarono a passare la notte sul fiume Tigri. Il giovane scese nel fiume per lavarsi i piedi, quand’ecco un grosso pesce balzando dall’acqua tentò di divorare il piede del ragazzo, che si mise a gridare. Ma l’angelo gli disse: «Afferra il pesce e non lasciarlo fuggire». Il ragazzo riuscì ad afferrare il pesce e a tirarlo a riva. Gli disse allora l’angelo: «Apri il pesce e togline il fiele, il cuore e il fegato; mettili in disparte ma getta via gli intestini. Infatti il suo fiele, il cuore e il fegato possono essere utili medicamenti». Il ragazzo squartò il pesce, ne tolse il fiele, il cuore e il fegato. Arrostì una porzione del pesce e la mangiò; l’altra parte la mise in serbo dopo averla salata. Poi ambedue ripresero il viaggio, finché non furono vicini alla Media. Allora il ragazzo rivolse all’angelo questa domanda: «Azaria, fratello, che rimedio può esserci nel cuore, nel fegato e nel fiele del pesce?». rispose: «Quanto al cuore e al fegato, ne puoi fare suffumigi in presenza di una persona, uomo o donna, invasata dal demonio o da uno spirito cattivo, e cesserà da lei ogni vessazione e non ne resterà più traccia alcuna. Il fiele invece serve per spalmarlo sugli occhi di chi è affetto da macchie bianche; si soffia su quelle macchie e gli occhi guariscono» (Tb 6,1-9). 

Quanto avviene visibilmente con l’Angelo Raffaele e Tobia, avviene in modo invisibile con ogni Angelo custode e chi a Lui è stato affidato. Mentre Raffaele è stato mandato grazie alle opere di misericordia del padre Tobi, l’Angelo Custode agisce per la fede e la preghiera. Se non si crede in Lui, se non lo si invoca, Lui nulla potrà fare per noi: è accanto a noi, vive con noi, ma non vive per noi. Anche se Lui ci consiglia, noi siamo sordi ad ogni suo consiglio, insegnamento, parola, e ci perdiamo. Mai Tobia da solo avrebbe potuto compiere quel lungo viaggio. Si sarebbe smarrito dopo i primi tratti di strada. Così nessuno di noi potrà compiere il viaggio della vita, se si abbandona a se stesso. Per sua bontà il Signore mette accanto a noi il suo Angelo. Noi mettiamo la nostra fede e la nostra preghiera. Vi aggiungiamo anche tutto l’amore per Lui e tutta l’umiltà per noi, sapendo che senza di Lui ci perdiamo. Amore, umiltà, fede, preghiera faranno sì che Lui cammini con noi e noi camminiamo con Lui per tutti i giorni della nostra vita. Dio è grande nel suo amore per noi. Anche noi dovremmo essere grandi nell’amore per noi stessi. Sappiamo che possiamo fare con Lui la volontà del Signore. Dobbiamo solo credere, pregare, amarlo, essere umili, meno superbi e presuntuosi. 
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 

Gesù chiede ad ogni uomo di porre molta attenzione perché nessun bambino venga disprezzato. I bambini vanno amati, custoditi nell’amore, aiutati a crescere nelle virtù. Ad essi dobbiamo offrire il meglio della nostra fede, speranza, carità. Dinanzi ad essi dobbiamo vivere di perfetta esemplarità. Così loro vedono che noi amiamo Gesù e il suo Vangelo ed essi predisporranno il cuore ad amare Gesù e la sua Parola. Se noi ci comportiamo bene con i bambini, gli Angeli si comporteranno bene con noi. Ci ameranno perché noi amiamo i bambini loro affidati. Se noi non amiamo i bambini, essi non potranno amarci e se loro non ci amano neanche il Signore potrà benedirci.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che gli adulti siamo esemplari in tutto verso i bambini. 

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!
Ne 8,1-4a.5-6.7b-12; Sal 18; Lc 10,1-12
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Ietro constata che la messe è molta. Suggerisce a Mosè come moltiplicare le forze. È stata sufficiente una sola proposta per dare al lavoro grande snellimento e velocità.
Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. Allora il suocero di Mosè, visto quanto faceva per il popolo, gli disse: «Che cos’è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?». Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare Dio. Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l’uno e l’altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi». Il suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; non puoi attendervi tu da solo. Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta’ davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio. A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere. Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini validi che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità, per costituirli sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te. Se tu fai questa cosa e Dio te lo ordina, potrai resistere e anche tutto questo popolo arriverà in pace alla meta» (Es 18,13-23)., 

Dio sente il lamento di Mosè. Il popolo è per lui numeroso e non può condurlo. Il Signore gli associa settanta anziani. Ora per Mosè tutto è più leggero, meno pesante. 
Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!». Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito.(Cfr. Num 11, 10-30). 

Gesù vede il mondo dinanzi a sé e ai suoi apostoli. Essi sono pochi. Dona loro una soluzione che non costa nulla. Chiedere al Padre altri operai. Tutti devono pregare. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Ogni discepolo di Gesù deve sentirsi responsabile della salvezza di tutto il mondo. Poiché da solo non può annunziare il Vangelo, senza interruzione deve chiedere al Padre che mandi molti altri operai. Se non prega è responsabile di quanti si perdono.
Madre di Dio, Angeli, Santi, pregate con noi perché il Padre mandi molti operai. 

E le hai rivelate ai piccoli
Gal 6,14-18; Sal 15; Mt 11,25-30
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Il piccolo del Vangelo è il povero in spirito, l’umile, colui che sa che Dio, il Signore, è il tutto e lui il niente. Piccola è la Vergine Maria. Lei è l’umiltà fatta persona, carne, spirito, anima, corpo. Lei si vide interamente, in ogni istante, opera del Signore. Gli Apostoli ancora devono divenire piccoli. Hanno molti pensieri per la loro mente. Anche si pensano da se stessi, nonostante il Signore stia mostrando loro che Lui è il piccolo del regno dei cieli perché nell’eternità e nel tempo è tutto, sempre, dal Padre. Lui è stato sempre tentato da Satana per essere da sé e non dal Padre, ma lo ha vinto in ogni tentazione. Nell’ultima tentazione, quella più aspra, dura, quella nell’Orto degli Ulivi, Satana gli mise nel cuore l’angoscia per la morte. Ma Lui si è messo in una preghiera così intensa da riuscire a scacciarla dal suo spirito e dalla sua anima in modo definitivo. Ora è pronto per andare volontariamente incontro alla crocifissione. 
Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; e anche: Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato (Lc 4,1-13). 

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

Chi è allora il piccolo evangelico? Colui che si consegna tutto e sempre alla volontà del Padre. Se nella mente vi è un solo pensiero dell’uomo, ancora non si è del tutto piccoli. Si ha qualcosa che appartiene agli uomini. Tutti i pensieri ancora non sono di Dio. Ora basta un solo pensiero della terra per impedire che tutta la volontà di Dio possa essere messa nel cuore. Se in una brocca rimane anche un grammo di terra, l’acqua che si versa in essa non è perfettamente pura. È in qualche modo inquinata. La brocca viene svuotata da tutto ciò che si trova in essa. Viene pulita a fondo. Si versa l’acqua ed essa è purissima. Pentimento e conversione sono le vie per pulire il nostro cuore. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Chi cade nella tentazione di Satana non è povero in spirito, non è piccolo. Esce dalla mozione dello Spirito Santo ed entra nel governo del principe del mondo. Chi ogni giorno non cresce in sapienza e grazia, neanche è piccolo, povero in spirito. È ricco dei suoi pensieri, delle sue idee, dei suoi propositi. Piccolo è chi cerca la divina volontà.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutti i discepoli di Gesù diventi piccoli e umili. 

I vostri nomi sono scritti nei cieli
Bar 4,5-12.27-29; Sal 68; Lc 10,17-24
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Nelle Parole di Gesù non esiste mai contraddizione o opposizione o negazione o contrasto tra una Parola e un’altra. A volte la forma letteraria potrebbe essere diversa. Ma l’essenza è sempre una. Oggi Gesù dice ai suoi discepoli: “Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli”. Sapere che i demoni si sottomettono, che vengono da noi scacciati, perché non deve essere un motivo di gioia? Le motivazioni ce le offre il Vangelo secondo Matteo. Perché scacciare i demòni non apre per noi le porte del Paradiso. Possiamo anche scacciare miliardi di demòni, ma le porte resteranno chiuse.
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-27). 

I nomi nel cielo li scrive solo l’obbedienza ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Gesù. Chi osserva tutto il Discorso della Montagna di certo porta scritto il proprio nome nei cieli. Deve però preoccuparsi di obbedire sempre alla Parola di Gesù. Se cade nel peccato, subito il nome viene tolto e l’uomo rimane senza vita eterna. La fedeltà alla Parola del Signore deve essere senza alcuna interruzione. Se si esce dal Vangelo, si esce dal cielo. Si ritorna nel Vangelo, si ritorna nel cielo. Bisogna prestare attenzione a non giocare ad uscire e ad entrare, si potrebbe uscire senza più entrare. 

I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

Se gli Apostoli scacciano i demòni e non devono rallegrarsi, perché quest’opera non conferisce loro il diritto di andare in Paradiso, cosa direbbe oggi a noi il Signore che abbiamo lasciato liberi tutti i diavoli dell’inferno, senza opporre loro alcun contrasto, anzi dichiarando che il nome di ogni uomo che è sulla terra è già scritto nei cieli? Evidentemente una qualche divergenza tra la Parola di Cristo Gesù e quella dei suoi discepoli c’è. Poiché io credo con fede convinta che solo quella di Gesù è parola di vita eterna, ripudio tutte le altre parole. Ma permetterò che solo una di esse occupi la mia mente. Sono parole di Satana con le quali si serve per ingannare i discepoli di Gesù e per loro tramite il mondo intero. La misericordia predicata da Satana e dai suoi schiavi è infinitamente differente dalla misericordia predicata da Cristo Gesù e dai suoi martiri. Quella di Satana è per la dannazione. Quella di Gesù è per la salvezza eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate i cristiani predicatori della sola misericordia di Gesù. 

Stringiti le vesti ai fianchi e servimi
Ab 1,2-3; 2,2-4; Sal 94; 2 Tm 1,6-8.13-14; Lc 17,5-10
6 OTTOBRE

Nella Scrittura Santa la fede è prima di ogni altra cosa, obbedienza alla Parola del Signore. Si ascolta una Parola, si vive secondo la Parola ascoltata, si agisce secondo il comando posto in esso. Fede è anche accogliere la Parola di Dio come purissima verità e fondare la nostra esistenza su di essa. Mentre gli uomini scelti da Dio devono obbedire al comando storico dato loro dal Signore, tutti gli altri devono obbedire ai Comandamenti, alla Legge, agli Statuti del Signore che sono per tutti uguali. Abramo obbedì al Signore, lasciò la sua terra, si diresse verso la terra di Canaan. Abramo credette alla Parola del Signore che gli prometteva un figlio. La fede è obbedienza, ma anche speranza. Abramo ha creduto anche quando il Signore gli ha chiesto il figlio in olocausto. In questo caso la fede diviene carità purissima per il suo Dio.
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15,1-6). Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato (Gen 22,1-3). 
La fede è relazione perfetta con il Signore nell’obbedienza, nella verità, nell’amore. Per fede si obbedisce. Per fede si spera. Per fede si ama. Ma tutto dipende dall’ascolto della Parola. Se non c’è ascolto, non c’è obbedienza, non esiste attesa di un qualche compimento, non regna la carità. Dove non c’è l’ascolto della Parola, fede, speranza, carità sono morte. Speranza e carità esistono però in Dio, il quale ha giurato una Parola di speranza sul fondamento del suo amore eterno. Nell’uomo però fede e speranza mai potranno regnare. Infatti senza l’ascolto vi è la perdizione eterna. È questo oggi il male che sta distruggendo la vita cristiana. Si è separata la religione dalla Parola, la fede dall’obbedienza, la speranza dalla promessa di Dio, la carità dalla sua verità eterna e immutabile. O si rimette la Parola di Dio nel cuore della relazione del cristiano con il suo Dio e Signore, oppure idolatria e immoralità consumeranno la terra. Cosa è l’idolatria? L’adorazione di un Dio senza verità. Cosa è l’immoralità? Il comportamento dell’uomo senza la verità del Comandamento o della Legge di Dio. 
Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe. Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

Cosa chiede Gesù ai suoi discepoli? Che obbediscano ad ogni Parola che viene loro rivolta dal loro Dio e Signore. Si obbedisce alla Parola, si vive di fede, carità, speranza. Si è servi inutili, perché a noi è chiesta solo l’obbedienza alla Parola, ogni altra cosa la farà il Signore. Tutto Lui opera per mezzo di chi ha fede in Lui e obbedisce alla Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani obbediscano ad ogni Parola di Gesù.

E chi è mio prossimo?
Gio 1,1- 2,1.11; C Gio 2,2-5.8; Lc 10,25-37
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A Gesù viene posta una domanda ben precisa: “Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?”. Per vita eterna si intende in questo contesto la vita dopo la morte, cioè la beatitudine, la pace, la gioia eterna. “Maestro, che cosa devo fare per abitare nella tenda del Signore nell’eternità?”. Gesù rimanda alla Legge antica. È la Scrittura la fonte di ogni sapienza, scienza, conoscenza della volontà di Dio. Si toglie la Scrittura da fonte della conoscenza, verità, scienza, sapienza, si entra nel pensiero dell’uomo. La volontà dell’uomo viene elevata a principio di azione. Non la razionalità, ma la volontà. È bene ciò che l’uomo vuole sia bene ed è male ciò che l’uomo decide sia male. Per volontà il bene è dichiarato male e il male viene elevato a legge di bene. La vita eterna si eredita amando Dio e il prossimo secondo la Legge del Signore.
Va detto subito che nella Scrittura nulla è lasciato alla volontà dell’uomo e neanche nulla alla sua razionalità. La razionalità serve all’uomo per convincersi che quello che Dio ha stabilito come bene è veramente bene e quello che ha dichiarato male è veramente male. Basta aprire gli occhi, basta non chiudere la mente e si vedrà che l’adulterio, il divorzio, il concubinaggio, il libero amore, ogni relazione sessuale al di fuori del matrimonio secondo verità di natura, cioè tra un uomo e una donna, fedele, stabile, duraturo, irreversibile, è fonte di ogni male. Basta usare un po’ d’intelligenza e si potrà constatare come fuori della legge del Signore non c’è vita, perché tutto viene destabilizzato. Tutti i mali sociali, religiosi, civili sono il frutto della non osservanza della Legge del Signore. La vita è nell’obbedienza alla Legge così come essa è stata data. Si obbedisce, si entra nella vita. Si disobbedisce, si cammina un sentiero di morte. Si è nella vita oggi, si passa nella vita eterna domani. Si è nella morte oggi, si trasloca nella morte eterna domani. Dalla vita alla vita, dalla morte alla morte. 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Cosa aggiunge di particolare il racconto di Gesù alla Legge del Signore, nella quale tutto è definito, puntualizzato, specificato, detto? Così è scritto nella Legge antica: “Quando incontrerai il bue del tuo nemico o il suo asino dispersi, glieli dovrai ricondurre. Quando vedrai l’asino del tuo nemico accasciarsi sotto il carico, non abbandonarlo a se stesso: mettiti con lui a scioglierlo dal carico” (Es 23,4-5). Se tu, uomo, vedendo l’asino del tuo nemico smarrito o accasciato, devi prestare il tuo soccorso, e si tratta di un asino, molto di più devi prestare il soccorso per un uomo. La Legge generale è prima della Legge particolare. Anzi la Legge particolare è a servizio della Legge generale. Tu, sacerdote e levita, vedi un uomo accasciato, mezzo morto. Non devi far finta di non averlo visto. La Legge generale viene prima della legge particolare del tuo stato. Se l’asino non è accasciato o non è smarrito, si entra nella Legge generale che spetta al padrone prendersi cura di esso. La carità generale va organizzata secondo la Legge di Dio. Alla carità immediata si è tutti obbligati. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, date al cristiano il santo discernimento per vivere la carità. 

Seduta ai piedi del Signore
Gio 3,1-10; Sal 129; Lc 10,38-42
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Gesù vive la sua umanità con grande, profonda umiltà. È proprio della natura umana aiutare i fratelli, ma anche lasciarsi aiutare da essi. Gesù aiuta portando nella casa degli uomini la vera Parola, grazia, misericordia, consolazione, giustizia, speranza del Padre. Gli uomini gli offrono quanto gli serve per il suo corpo, bisognoso in verità di poche cose: un sasso dove poggiare il capo durante la notte, un po’ di pane per nutrirsi e dell’acqua per dissetarsi. Il di più per Lui è un lusso e non gli appartiene. Questo suo stile semplice di vita lo ha anche consegnato ai suoi Apostoli e discepoli. Anche loro devono entrare nelle case degli uomini portando la loro ricchezza soprannaturale e celeste, lasciandosi però aiutare per le cose necessarie al corpo e alla vita. San Paolo in questo stile di vita è modello per tutti. Lui si lascia aiutare solo per l’essenziale. 
Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Fil 4,10-20). 

Nella casa di Marta e di Maria qualcosa non funziona. Manca lo scambio nel servizio. Maria si lascia servire da Gesù. Servita da Gesù sa come servire Gesù. Marta invece vuole servire Gesù senza lasciarsi servire da Gesù, entra prima nella confusione, poi nel panico, infine in una reazione stolta, insipiente, irragionevole, istintiva. Manifesta tutta la sua insofferenza per un servizio che non riesce a portare a compimento. Maria si lascia servire da Gesù. Sa come servire Gesù. Marta non si lascia servire da Gesù. Non sa come servire Gesù. Questo sta avvenendo ai cristiani dei nostri giorni. Avendo molti di noi deciso di servire Gesù senza lasciarci prima servire da Lui, stiamo portando avanti un servizio affannato, confuso, carente di ogni vera giustizia e soprattutto vera misericordia e carità. Non riusciamo a portare a compimento nessuna cosa. Ci lamentiamo, accusando gli altri di inefficienza. Ognuno chiede agli altri la santità che a lui manca e quella giustizia che è suo compito vivere fino in fondo. Poiché non ci lasciamo servire da Gesù, stiamo consumando invano le nostre preziose energie.
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Gesù ci avvisa. Lo ci lasciamo servire prima da Lui e poi noi serviamo Lui, secondo la vera giustizia, la vera carità, la vera misericordia, la vera santità, o entriamo nel panico, nella confusione, nella stoltezza, nelle reazioni di lamento nei confronti degli altri che a nostro giudizio non fanno quello che dovrebbero fare. I cristiani non possono chiedere ai pagani di fare ciò che essi non fanno. Se i cristiani si lasciassero tutti servire da Cristo, saprebbero a cosa essi sono obbligati e si fermerebbero al loro solo esclusivo servizio. Il cristiano conoscerà quali sono i suoi obblighi solo se si lascerà servire da Gesù. Ma oggi il servizio frenetico che si vuole fare non lascia spazio al cuore e alla mente perché ci si ponga ai piedi di Gesù in ascolto adorante. Siamo nella vanità. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, disponete i nostri cuori perché si lasciano servire da Gesù. 

Padre, sia santificato il tuo nome
Gio 4,1-11; Sal 85; Lc 11,1-4
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La preghiera insegnata da Gesù non solo contiene tutte le richieste contenute nelle preghiere antiche, ma anche porta nella più pura verità quelle richieste e in più mette l’uomo come il solo responsabile dell’esaudimento da parte del Padre celeste. C’è grande differenza di cuore. Il cuore di Gesù è differente da qualsiasi altro cuore. Cuore purissimo preghiera purissima, cuore santissimo preghiera santissima, cuore imperfetto preghiera imperfetta, cuore immondo preghiera immonda, cuore pentito preghiera di richiesta di perdono. Cuore ricco di Dio, preghiera tutta finalizzata a magnificare il Signore. Ogni uomo eleva al Signore la sua preghiera. Cuore diverso, preghiera diversa. Zaccaria e la Vergine Maria pregano con cuore differente, anche la loro preghiera è differente. Cristo prega con cuore consegnato al Padre e anche la sua preghiera si rivela differente da ogni altra preghiera. La sua è preghiera di confessione del suo cuore data al Padre e anche della sua volontà di dare sempre il cuore al Padre.
«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55). «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace» (Lc 1,68-69). 

Al centro della preghiera di Gesù è posto l’uomo. Il nome di Dio deve essere santificato nell’uomo e così anche il regno di Dio deve avvenire nell’uomo. Il pane è dato da Dio all’uomo a condizione che l’uomo dia anche lui il pane ai suoi fratelli. Così vale anche per i peccati. Dio perdona, se l’uomo ha già perdonato. Dio non abbandona alla tentazione a condizione che l’uomo non si abbandoni. L’uomo deve fortemente volere ciò che chiede. Non solo. Deve prima dare ciò che chiede. Deve impegnarsi perché la grazia di Dio non cada invano nel suo cuore. Tutto dipende dall’uomo. Il Signore guarda il cuore dell’uomo. Se la sua grazia cade in un cuore disposto a farla fruttificare, Lui la dona con gioia. Se invece vede il cuore accidioso, ozioso, senza alcuna volontà, mai potrà dare ascolto alla preghiera. Elargirebbe invano la sua grazia. 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

La preghiera del cristiano è presentazione del cuore al Padre perché lo riempia del suo cuore. Dio lo riempirà con il suo cuore, se il cuore che noi gli presentiamo è povero in spirito, mite, puro, umile, desideroso di essere riempito con il cuore del Padre. Non è la perfezione nella santità che conta, ma il forte convincimento della volontà che desidera il cuore del Padre per agire in purissima obbedienza a Lui. Cuore di Dio, volontà di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a svuotare il nostro cuore per essere tutto di Dio.

Almeno per la sua invadenza si alzerà
Mal 3,13-20a; Sal 1; Lc 11,5-13
10 OTTOBRE

La preghiera di richiesta – e tutto il Padre nostro è preghiera di richiesta – deve essere frutto di una carenza ontologia dell’uomo, una privazione del proprio essere necessaria al proprio essere per poter essere secondo verità. Andiamo per un istante nel giardino dell’Eden. Dio vede l’uomo ontologicamente carente. Gli vuole creare ciò che gli manca. Crea ogni specie di essere vivente. Ma l’uomo non trova ciò che manca al proprio essere perché diventi essere nella pienezza della sua vera essenza. Il Signore gli crea la donna e finalmente lui sente di poter essere pienamente se stesso.
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gen 2,18-24). 

L’insistenza è vera se l’uomo sente che realmente lui ontologicamente manca di qualcosa – l’assenza di santità, di obbedienza, di pane, di perdono sono carenze ontologiche dell’essere dell’uomo. Anche la caduta in tentazione è privarsi della verità del proprio essere, fatto ad immagine e a somiglianza del suo Creatore e Signore – e non smette di chiedere ciò che gli manca finché il suo essere non torni nella sua pienezza. La preghiera non è richiesta di cose vane, ma è domanda a Dio che ci faccia ciò che noi siamo per vocazione eterna. Noi siamo dalla sua volontà, secondo la sua sapienza eterna. Noi chiediamo che Lui ci porti nella sua volontà secondo la sua sapienza eterna. Dobbiamo chiedere questa grazia ogni giorno, perché ogni giorno non siamo pienamente ciò che dovremmo essere e ogni giorno Lui ci deve fare. L’insistenza non dura un’ora, un giorno, una settimana, un mese, un anno. Essa deve durare per tutta la vita. Essendo l’essere dell’uomo in un continuo divenire di avvicinamento alla verità della sua sorgente, solo quando entrerà nell’eternità, l’avvicinamento sarà immersione nella sorgente. Fino a quell’istante dovrà insistere. 
Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

Perché dobbiamo chiedere lo Spirito Santo? Perché è Lui che deve manifestarsi le nostre carenze e lacune ontologiche che vanno colmate, eliminate, portate a compimento. Lo Spirito Santo deve vedere per noi allo stesso modo che Dio ha visto per Adamo. Ha visto ed ha colmato la lacuna ontologica. Se siamo senza lo Spirito del Signore, non vediamo le nostre vere lacune, vediamo lacune di vanità, stoltezza, insipienza, futilità e preghiamo per queste cose inutili. Invece, se chiediamo lo Spirito Santo, Lui viene, vede le nostre carenze spirituali e fisiche, vede le nostre mancanze di santità e virtù, di beatitudini e Vangelo e chiede al Padre che intervenga con la potenza della sua luce e della santità e crei in noi ciò che ancora manca. Invadenza perenne.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che lo Spirito di Dio veda e preghi per noi sempre. 

OTTOBRE 2019
SECONDA DECADE DI OTTOBRE

Prende altri sette spiriti peggiori di lui
Gl 1,13-15; 2,1-2; Sal 9; Lc 11,15-26
11 OTTOBRE 

La storia, fino alla sua consumazione, è un combattimento senza alcuna tregua tra Dio e i suoi servi e tra Satana e i suoi servi. Dio e si suoi servi combattono per liberare l’uomo dalla schiavitù di Satana. Satana e i suoi servi combattono per riconquistare ciò che Dio e si suoi servi gli hanno sottratto. Qualche esempio biblico può aiutarci. Appena creati l’uomo e la donna non appartengo a Satana. Lui va alla loro conquista. Appena i figli d’Israele stipulano l’alleanza, divengono proprietà di Dio. Satana va subito alla loro conquista. Fa di essi un popolo di idolatri e di immorali. 
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 

Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento (Es 32,1-6). 

Per rimanere servi del Signore c’è un solo luogo sicuro nel quale si deve sempre abitare: la Parola del Signore. Si esce dalla Parola, si è già servi di Satana. Il serpente antico questo vuole: che usciamo dalla Parola. Usciti fuori, non c’è più alcuna via di fuga per noi. Siamo sue prede, suoi schiavi, suoi servi per diffondere il male sulla terra. Oggi Satana è riuscito a creare una religione senza Parola, senza Vangelo, senza Verità. Ci sta rendendo tutti servi di un’antropologia di peccato e di perdizione, usando come sua arma letale alcune parole come misericordia e accoglienza, ma senza verità. 
Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».

La Parola del Vangelo è il solo luogo dove Satana non ha alcun potere. Lui urla perché usciamo fuori, prospettandoci mille motivi per uscire da essa. Chi esce è già suo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai usciamo dalla Parola del nostro Dio. 

Coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!
Gl 4,12-21; Sal 96; Lc 11,27-28

12 OTTOBRE 

La prima beatitudine della Scrittura è nel Libro del Deuteronomio. Le ultime le troviamo nel Libro dell’Apocalisse. Sono tutte e due intimamente unite alla Parola del Signore.
«Nessuno è pari al Dio di Iesurùn, che cavalca sui cieli per venirti in aiuto e sulle nubi nella sua maestà. Rifugio è il Dio dei tempi antichi e quaggiù lo sono le sue braccia eterne. Ha scacciato davanti a te il nemico e ha intimato: “Distruggi!”. Israele abita tranquillo, la fonte di Giacobbe in luogo appartato, in terra di frumento e di mosto, dove il cielo stilla rugiada. Te beato, Israele! Chi è come te, popolo salvato dal Signore? Egli è lo scudo della tua difesa e la spada del tuo trionfo. I tuoi nemici vorranno adularti, ma tu calcherai il loro dorso» (Dt 33,26-29). 

Beato chi legge e Beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino (Ap 1, 3). Poi udii una voce dal cielo che diceva: "Scrivi: Beati fin d'ora, i morti che muoiono nel Signore. Sì, dice lo Spirito, riposeranno dalle loro fatiche, perché le loro opere li seguono" (Ap 14, 13). Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante e conserva le sue vesti per non andar nudo e lasciar vedere le sue vergogne (Ap 16, 15). Allora l'angelo mi disse: "Scrivi: Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello!". Poi aggiunse: "Queste sono parole veraci di Dio" (Ap 19, 9). Beati e santi coloro che prendon parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo e regneranno con lui per mille anni (Ap 20, 6). E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro (Cfr. Ap 22,6-19). 

La Madre di Gesù è beata perché anche Lei è passata per la via della fede nella Parola del Signore, fatta a Lei pervenire per mezzo dell’Arcangelo Gabriele. La benedizione di Maria è il frutto della beatitudine. La beatitudine è il frutto della fede. Maria ha creduto. Ha concepito. Ha dato al mondo l’Autore della vita, il Figlio dell’Altissimo.
Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,38-45). 

Maria non è beata perché ha concepito il Messia del Signore. È beata perché ha creduto, si è consegnata interamente alla Parola del suo Dio. Ha ascoltato. Ha obbedito. Ha consegnato interamente la sua vita a servizio del suo Dio e Signore.

Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

La grandezza di Gesù e la sua beatitudine non sono nelle opere che sta compiendo. Le opere sono un frutto. Sono il frutto della sua perfetta obbedienza al Padre suo. Nessuna grandezza umana è vera grandezza se non diviene grandezza eterna nel regno di Dio. Quando diviene grandezza eterna? Quando essa è il frutto della nostra obbedienza al Signore. Senza obbedienza alla Parola, la grandezza è effimera. È fuoco di paglia. Dura un istante. Poi tutto sarà bruciato nel fuoco eterno dell’inferno. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci il dono della più grande obbedienza al Signore. 

Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!
2Re 5,14-17; Sal 97; 2Tm 2,8-15; Lc 17,11-19
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Per Gesù la guarigione dalla lebbra non è la salvezza. Essa è mezzo, via per giungere alla vera salvezza. La salvezza è quando entra nel cuore la Parola del Signore e si obbedisce ad essa con fortezza, consiglio, intelletto, scienza, conoscenza nello Spirito Santo. Sempre Gesù nel Vangelo opera questa netta distinzione tra miracolo e salvezza. La grazia per il corpo è aiuto per chiedere la grazia per lo spirito e l’anima.
Alle folle che andavano a farsi battezzare da lui, Giovanni diceva: «Razza di vipere, chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque frutti degni della conversione e non cominciate a dire fra voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Anzi, già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco» (Lc 3,7-9). 

Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande» (Lc 6,46-49). Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!» (Mt 11,20-24). 

Sappiamo anche dal Vangelo secondo Matteo che neanche profetizzare, scacciare i demoni, operare miracoli nel nome di Gesù è salvezza. La salvezza è portare la nostra vita nella sua Parola. Si obbedisce alla sua Parola, si è nella salvezza. Non si obbedisce alla Parola della verità e della giustizia, si è fuori della vera salvezza.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). 

I nove lebbrosi che non tornano a ringraziare Gesù sono stati purificati, mondati dalla lebbra, ma non sono salvati. A loro basta il miracolo del corpo. Nulla interessa del miracolo dell’anima. Il miracolo del corpo è per Gesù segno che deve portare alla conversione e alla fede nel Vangelo, nella sua Parola. Il Samaritano che torna da Gesù, lodando e ringraziando Dio attraverso il suo benefattore è dichiarato salvo per la sua fede. Il segno sul suo corpo lo ha condotto alla guarigione di anima e spirito. 

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

Nella religione che nasce dal Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo tutto deve essere finalizzato alla salvezza dell’anima e alla purificazione dello spirito. L’anima va liberata dal peccato, lo spirito da ogni menzogna e falsità. Per questo è necessario predicare il Vangelo, perché ognuno si converta ad esso per entrare nella vera salvezza di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani predichino il Vangelo ad ogni uomo.

Essi alla predicazione di Giona si convertirono
Rm 1,1-7; Sal 97; Lc 11,29-32

14 OTTOBRE 

Diventiamo per un istante abitanti della grande città di Ninive. Una mattina arriva un uomo, uno sconosciuto, una persona mai vista prima. Quest’uomo percorre in lungo e in largo la città, attraversa tutte le sue vie e grida: “Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta”. Dal re fino all’ultimo schiavo tutti ascoltano, credono, si convertono. Eppure quest’uomo nella città non ha compiuto alcun miracolo, non ha dato alcun segno della sua origine. Neanche ha nominato il Dio che lo aveva mandato. Solo quelle poche parole. Anche agli animali fu imposto il digiuno al fine di ottenere il perdono delle colpe. 
Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece (Gn 3,1-10). 

Adesso pensiamo per un momento agli abitanti della Galilea o della Giudea. Viene Gesù, compie ogni miracolo, i suoi prodigi sono senza numero, i segni che attestano la sua origine divina sono incalcolabili. Tutti accorrono a lui per un grazia per il corpo. Lebbrosi, indemoniati, ciechi, sordi, muti, paralitici, affetti da ogni altra malattia. Anche alcuni morti Lui ha risuscitato. Ha moltiplicato il pane nel deserto. Si è rivelato più grande di Mosè, Elia, Eliseo, gli altri profeti. La sua sapienza è infinitamente oltre quella di Salomone. Con quali risultati? Opposizione cieca alla sua parola e al suo modo di leggere, interpretare, vivere la Legge del Signore. Salomone non ha compiuto nessun prodigio né miracolo. Aveva solo una grande conoscenza delle cose. Eppure la Regina del Sud venne per ascoltarlo, mentre Gesù è rifiutato dalla sua generazione. Questa la realtà storica nella quale Gesù è chiamato a svolgere la sua missione. 
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona.

Poiché di ogni dono che si riceve Dio ci domanderà conto nel giorno del giudizio, Ninive si alzerà e dichiarerà colpevole la generazione nella quale è vissuto Gesù. Essa si è convertita per le parole di uno sconosciuto. La generazione di Gesù non solo non si convertita alle parole del Figlio di Dio, ma ha opposto loro ogni contrasto. Lo ha anche inchiodato sul patibolo perché smettesse per sempre di insegnare il suo Vangelo. Anche la Regina del Sud si alzerà contro la generazione di Gesù. Essa è venuta da lontano per ascoltare un uomo, solo un uomo. La generazione del tempo di Gesù non ha voluto ascoltare il Figlio Unigenito del Padre. Dono grandissimo, giudizio giustissimo. Questo principio vale anche per noi. A noi il Signore ha dato ogni dono di grazia e di verità, ha donato lo Spirito Santo, la Chiesa, i Sacramenti, i Ministri della Parola. Siamo responsabili dinanzi a Dio nel giorno del giudizio. Giudizio verissimo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che non sciupiamo neanche un frammento di grazia.

Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro
Rm 1,16-25; Sal 18; Lc 11,37-41

15 OTTOBRE 

Quando il cuore è avido per le cose di questo mondo, all’avidità si aggiunge sempre la cattiveria e la malvagità del cuore. Tutto si sovverte per avidità: il diritto, la giustizia, il culto, i comandamenti, l’intera Legge del Signore, la stessa rivelazione. Il Signore Dio mette in guardia l’uomo perché stia sempre lontano da questo male incurabile che rende l’uomo sempre più famelico e vorace. All’avido nulla mai basta. Vuole ogni cosa. 
Egli disse alla sua gente: "Non siate avidi delle spoglie, perché ci attende ancora la battaglia. Gorgia e il suo esercito è sul monte vicino a noi (1Mac 4, 17). La loro avidità non era ancora saziata, avevano ancora il cibo in bocca (Sal 77, 30). Sconvolge la sua casa chi è avido di guadagni disonesti; ma chi detesta i regali vivrà (Pr 15, 27). L'uomo avido suscita litigi, ma chi confida nel Signore avrà successo (Pr 28, 25). Ma tali cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori incapaci di comprendere. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione (Is 56, 11). Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità (Os 4, 8). Sono avidi di campi e li usurpano, di case, e se le prendono. Così opprimono l'uomo e la sua casa, il proprietario e la sua eredità (Mi 2, 2). Guai a chi è avido di lucro, sventura per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto, e sfuggire alla stretta della sventura (Ab 2, 9). Diventati così insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza, commettendo ogni sorta di impurità con avidità insaziabile (Ef 4, 19). Allo stesso modo i diaconi siano dignitosi, non doppi nel parlare, non dediti al molto vino né avidi di guadagno disonesto (1Tm 3, 8). Il vescovo infatti, come amministratore di Dio, dev'essere irreprensibile: non arrogante, non iracondo, non dedito al vino, non violento, non avido di guadagno disonesto (Tt 1, 7). 

Quando l’avidità governa il cuore, gli occhi sono incapaci di discernimento vero e la bocca è priva di ogni saggezza, intelligenza. Se il cuore è falso, l’occhio è falso, l’orecchio è falso, la bocca è falsa, la mente è falsa, i giudizi sono falsi. Gesù è invitato a pranzo. Omette le abluzioni di rito. Non sono comandate da nessuna Legge del Padre suo. Il fariseo che lo ha invitato si meraviglia. Per lui è un vero scandalo. Un Maestro in Israele omette le regole essenziali della vita. Gesù prende la parola e con purissima verità dice al fariseo di cosa si deve meravigliare e scandalizzare. Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto. L’esterno del bicchiere e del piatto è la pelle dell’uomo. Se però si scende un millimetro sotto la pelle si trova che non vi è la carne, bensì l’avidità e la cattiveria. Gesù non è venuto per insegnare all’uomo come si pulisce la pelle, ma per rivelare che sotto la pelle non vi è carne, ma avidità e putridume, e per dare la grazia e lo Spirito Santo perché la carne possa ritornare al suo posto. Senza grazia e Spirito Santo essi continueranno a pulire la pelle, mentre l’interno è pieno di peccato. Gesù è venuto per dare compimento alla promessa fatta dal Padre per mezzo del profeta Ezechiele. Lui dovrà togliere il cuore di pietra e al suo posto mettere un cuore di carne capace di amare. Se il cuore è di carne anche gli occhi saranno di carne, assieme alla mente. Tutto si vedrà dallo Spirito Santo e non dal peccato, dalla cattiveria, dalla malvagità, dal putridume, dalla stoltezza.
Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro.
Ma oggi c’è già una via perché sotto la pelle possa ritornare la carne. Questa via è indicata, ma senza la conversione è impossibile percorrerla. È la via dell’elemosina. Quanto è stato oggetto e frutto di avidità si dia in elemosina, si facciano con esso opere buone, e a poco a poco la carne comincerà a comparire sotto la pelle. Anche il cuore a poco a poco diventerà di carne e si comincerà ad amare. Con il cuore di carne gli occhi inizieranno a vedere secondo Dio e allora ci si accorgerà che non fare le abluzioni è veramente cosa innocente, innocua. Sempre la Scrittura Santa ha indicato l’elemosina come rimedio al male che divora l’uomo nel suo interno. Via di sempre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate il cristiano da ogni cattiveria, avidità, malvagità. 

Siete come quei sepolcri che non si vedono
Rm 2,1-11; Sal 61; Lc 11,42-46
16 OTTOBRE 

Se volessimo dire con una sola parola in cosa consiste la religione dei farisei e degli scribi, la parola più appropriata è sostituzione. Essi hanno sostituito la Legge eterna di Dio con le loro tradizioni umane. L’obbedienza ai Comandamenti con l’osservanza di precetti della terra. Il culto dell’adesione della mente e del cuore alla divina volontà con l’offerta di sacrifici animali senza numero e di interminabili preghiere. La giustizia, la misericordia, la verità, la santità della vita con la decima di qualche erba aromatica. La bellezza dell’anima e dello spirito, del cuore e della mente con la pulitura della loro pelle. La comunione tra gli uomini fondata sulla santità di Dio con delle relazioni di ipocrisia, menzogna, vanità, superficialità. In una parola: Dio era sostituito con gli uomini, il cielo con la terra, la verità con la falsità, la grazia con il peccato, la luce con le tenebre, la misericordia con il giudizio spietato, la divina rivelazione con i pensieri della mente. Del vero Dio e della vera religione, della vera Parola e della vera Scrittura nulla era rimasto. L’uomo aveva preso il posto di Dio. Si era fatto Dio, ma si serviva del nome di Dio per governare dalla sua volontà ogni mente e ogni cuore.
Tra le falsità e menzogne della religione degli scribi e dei farisei ve n’è una che richiede qualche piccola riflessione. Gesù dice loro: “Voi siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo”. Per noi queste parole potrebbero significare poco o nulla. Per i contemporanei di Gesù e per gli stessi scribi e farisei sono di una gravità unica. Il loro contatto rende impuri gli uomini e questi neanche lo sanno. Sono impuri, rimangono impuri, neanche fanno qualcosa per purificarsi, perché non sanno essere impuri. Chi si accosta ad un fariseo, ad uno scriba, diviene impuro di falsità, ipocrisia, menzogna, trasgressione della Legge del Signore senza però alcuna coscienza dello stato spirituale in cui versa la sua anima e il suo cuore, la sua mente e il suo spirito. Questa verità è simile all’altra: “Voi, farisei ipocriti, girate la terra e il mare per fare un solo proselito e una volta ottenutolo lo fate diventare figlio della Geenna il doppio di voi”. Lo rendete così impuro da essere mandato nell’inferno eterno più che voi stessi. Sepolcri sui quali si passa e ci si rende pronti per l’inferno, senza neanche saperlo. Questa è sicuramente la religione della perdizione, non della salvezza.
Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo». Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! 

Agli scribi Gesù mette dinanzi agli occhi la loro totale assenza di amore e di compassione verso gli uomini. Essi caricano gli uomini di pesi insopportabili e quei pesi essi non li toccano nemmeno con un dito. Il buon maestro in Israele prima porta lui ogni peso e poi saprà bene come agire con le persone, usando quella gradualità che conforta ed è sempre creatrice di ogni speranza. Gesù questo ha fatto. Lui la Legge l’ha osservata tutta. Al Padre si è fatto obbediente fino alla morte di croce. Lui può invitare i suoi discepoli al rinnegamento di se stessi, a prendere ognuno la propria croce e seguirlo. La croce di ogni discepolo non sarà mai la sua croce. La sua è stata una croce di innocenza. La nostra una croce di peccato. La sua era nostra. La nostra è nostra, anche se possiamo unirla alla sua per la redenzione del mondo. Cristo Gesù nel suo insegnamento mai ha messo un solo suo pensiero. Quanto il padre gli ha detto di dire, Lui ha detto. Quanto gli ha detto di non dire, Lui non ha detto. Tutto ciò che Lui ha detto lo ha sempre fatto. La sua esemplarità è stata perfettissima sempre. Quanto Lui dice per scribi e farisei vale per ogni suo discepolo. Tutti dobbiamo prestare ogni attenzione perché la religione del Padre suo non venga sostituita con la nostra.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano rimanga nella Parola di Gesù. 

Dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria
Rm 3,21-30; Sal 129; Lc 11,47-54
17 OTTOBRE

Nel Vangelo vi sono alcune affermazioni di Gesù che richiedono un intervento potente dello Spirito Santo, perché se ne comprenda il loro significato. Dice il Signore:
“A questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione”. Prima è cosa giusta conoscere i fatti che riguardano Abele e Zaccaria. Poi è giusto interrogarsi, o meglio, chiedere allo Spirito del Signore che ci doni sapienza per comprendere, scienza per esporre, umiltà per dire solo la divina verità. 
Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse (Gen 4,3-15). 
Dopo la morte di Ioiadà, i comandanti di Giuda andarono a prostrarsi davanti al re, che allora diede loro ascolto. Costoro trascurarono il tempio del Signore, Dio dei loro padri, per venerare i pali sacri e gli idoli. Per questa loro colpa l’ira di Dio fu su Giuda e su Gerusalemme. Il Signore mandò loro profeti perché li facessero ritornare a lui. Questi testimoniavano contro di loro, ma non furono ascoltati. Allora lo spirito di Dio investì Zaccaria, figlio del sacerdote Ioiadà, che si alzò in mezzo al popolo e disse: «Dice Dio: “Perché trasgredite i comandi del Signore? Per questo non avete successo; poiché avete abbandonato il Signore, anch’egli vi abbandona”». Ma congiurarono contro di lui e per ordine del re lo lapidarono nel cortile del tempio del Signore. Il re Ioas non si ricordò del favore fattogli da Ioiadà, padre di Zaccaria, ma ne uccise il figlio, che morendo disse: «Il Signore veda e ne chieda conto!» (2Cro 24,17-22). 

Perché a questa generazione di scribi e farisei verrà chiesto conto anche della morte di Abele e di Zaccaria e di tutti gli altri profeti? La ragione sta nel loro ministero. Il ministro di maestro esige che di tutta la storia conosciuta il bene vada dichiarato bene e il male vada definito male. Se il maestro dice bene il male e male il bene, lui induce in errore. Diviene responsabile di ogni male da lui dichiarato bene. Il suo cattivo insegnamento induce altri a fare lo stesso male. Lui è responsabile del primo male e di tutti gli altri. 
Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.

Il Maestro nella Chiesa deve prestare ogni attenzione: se lui dichiara bene un male, lui diviene responsabile dinanzi a Dio di tutto il male che si compie e che si è compiuto. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i Maestri nella Chiesa dicano secondo verità. 

Perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa
2 Tm 4,10-17b; Sal 144; Lc 10,1-9

18 OTTOBRE

È giusto chiedersi: può un missionario del Vangelo rinunciare al diritto e alla ricompensa che gli vengono dal Vangelo e procurarsi il sostentamento con il lavoro delle sue mani? In altre parole: San Paolo può essere imitato? Ma Lui sempre ha rinunciato? Leggiamo.
Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare? E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. 

Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo. Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,1-23). 

La risposta non è sì o no. Si può rinunciare, non si deve rinunciare. Il principio di San Paolo è semplice: “Tutto io faccio per il Vangelo”. Se in un luogo ricevere la ricompensa che viene dal Vangelo è di scandalo al Vangelo, è cosa buona rinunciare. Il bene del Vangelo è la legge suprema. Se in altri luoghi il Vangelo non riceve alcun danno, è cosa buona attenersi, anzi ci si deve attenere alla Legge data da Cristo Gesù. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”.
La Legge del Signore va sempre compresa nello Spirito Santo. Lo Spirito di Dio deve muovere e condurre ogni decisione. Lui sa cosa è più utile al Vangelo e lo suggerisce.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci perenni ascoltatori dello Spirito del Signore.

Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini
Rm 4,13.16-18; Sal 104; Lc 12,8-12

19 OTTOBRE 

Chi vuole riconoscere Gesù dinanzi agli uomini deve iniziare da una vita evangelica esemplare in ogni cosa. Deve fare del Discorso della Montagna la sua veste, non lasciando che essa si logori, ma rinnovandola giorno dopo giorno e facendola divenire sempre più luminosa. Si inizia dall’essere vero sale e vera luce. Ma questo ancora non basta. Si deve ricordare la Parola di Gesù ad ogni uomo. Il Vangelo deve essere conosciuto dal mondo intero e ognuno a seconda del sacramento ricevuto è obbligato a farlo risuonare in ogni cuore. Vi è anche una terza cosa che mai va dimenticata. Si deve attestare ciò che Cristo ha fatto personalmente per noi, anche a costo del versamento del nostro sangue. La vita è donata a Cristo Gesù. Se Lui vuole il sangue, sangue sia. Se Lui vuole solo la Parola, solo Parola sia. A Lui la scelta. Paolo in Gerusalemme dinanzi al sinedrio, sapendo che avrebbe potuto anche versare il sangue, testimonia chi lui era prima di essere chiamato e perché è divenuto ciò che è divenuto. Nulla è stato dalla sua volontà. Tutto è per volontà del Signore. 
«Fratelli e padri, ascoltate ora la mia difesa davanti a voi». Quando sentirono che parlava loro in lingua ebraica, fecero ancora più silenzio. Ed egli continuò: «Io sono un Giudeo, nato a Tarso in Cilìcia, ma educato in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nell’osservanza scrupolosa della Legge dei padri, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi. Io perseguitai a morte questa Via, incatenando e mettendo in carcere uomini e donne, come può darmi testimonianza anche il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro avevo anche ricevuto lettere per i fratelli e mi recai a Damasco per condurre prigionieri a Gerusalemme anche quelli che stanno là, perché fossero puniti. Mentre ero in viaggio e mi stavo avvicinando a Damasco, verso mezzogiorno, all’improvviso una grande luce dal cielo sfolgorò attorno a me; caddi a terra e sentii una voce che mi diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?”. Io risposi: “Chi sei, o Signore?”. Mi disse: “Io sono Gesù il Nazareno, che tu perséguiti”. Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono la voce di colui che mi parlava. Io dissi allora: “Che devo fare, Signore?”. E il Signore mi disse: “Àlzati e prosegui verso Damasco; là ti verrà detto tutto quello che è stabilito che tu faccia”. E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni giunsi a Damasco.

Un certo Anania, devoto osservante della Legge e stimato da tutti i Giudei là residenti, venne da me, mi si accostò e disse: “Saulo, fratello, torna a vedere!”. E in quell’istante lo vidi. Egli soggiunse: “Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca, perché gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito. E ora, perché aspetti? Àlzati, fatti battezzare e purificare dai tuoi peccati, invocando il suo nome”. Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi e vidi lui che mi diceva: “Affréttati ed esci presto da Gerusalemme, perché non accetteranno la tua testimonianza su di me”. E io dissi: “Signore, essi sanno che facevo imprigionare e percuotere nelle sinagoghe quelli che credevano in te; e quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anche io ero presente e approvavo, e custodivo i vestiti di quelli che lo uccidevano”. Ma egli mi disse: “Va’, perché io ti manderò lontano, alle nazioni”» (At 22,1-21). 

Il martirio non deve essere scelto dal discepolo, ma dal Maestro. È il Maestro, nello Spirito Santo, che sa quale via è da percorrere per rendere più efficace la testimonianza. Se è necessario il sangue sarà il sangue, se le percosse le percosse, se gli insulti gli insulti, se i tribunali i tribunali, se il Golgota il Golgota. 
Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».

Chi vuole essere riconosciuto da Gesù dinanzi al Padre suo, nei cieli, è obbligato a riconoscere Gesù, sulla terra, dinanzi agli uomini. Obbligo che mai viene meno. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre diamo testimonianza a Cristo Gesù.

Io vi dico che farà loro giustizia prontamente
Es 17,8-13; Sal 120; 2 Tm 3,14-4,2; Lc 18,1-8
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Nella Scrittura Santa alcune preghiere vengono esaudite dopo lungo tempo. Abramo per il figlio attese circa venticinque anni. Tempo assai lungo per un uomo che aveva sulle spalle già circa settantacinque anni e per di più sua moglie era anche sterile. Ma Dio volle attestargli che tutto nella sua vita è dalla sua divina ed eterna onnipotenza. 

«Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15,1-6). 

Anna invece si reca al tempio, eleva al Signore una preghiera, promette a Lui che il figlio gli sarebbe stato consacrato. Torna a casa, concepisce, dona alla luce Samuele. 
Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo» (1Sam 1,9-11). 

Anche Zaccaria ed Elisabetta avevano chiesto un figlio al Signore. Anche la loro preghiera viene esaudita. Quando? Quando tutti e due erano in età avanzata e anche Elisabetta era sterile. Anche in loro Dio vuole manifestare la sua grandezza. Lui è il Signore sempre, sopra ogni cosa, nella sua creazione. Tutto è dal suo volere. 
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,5-17). 
San Paolo rivela la regola dell’esaudimento. Ciò che serve per il regno di Dio viene concesso, sempre però secondo la divina sapienza eterna. Quanto invece non serve al regno di Dio, viene esaudito con la pace nel cuore. Si chiede al Signore perché il cuore pensa necessaria una cosa per la nostra vita. Dio la rende non necessaria. È la pace. 
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una fede sempre vera nella nostra preghiera.
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E non si arricchisce presso Dio
Rm 4,20-25; C Le 1,69-75; Lc 12,13-21
21 OTTOBRE

I beni di questo mondo – sia spirituali, sia intellettuali, sia fisici che materiali – sono dati da Dio con un fine ben preciso: fare di essi uno strumento a servizio della fede, della speranza, della carità. Non solamente della carità, ma anche della fede e della speranza. Urge sapere che la carità spirituale in vista della luce eterna e del regno di Dio ha sempre la priorità sulla carità materiale. Senza pane si può anche vivere. Mai si potrà vivere senza la vera fede nel cuore, il vero amore di Dio, la vera speranza della vita eterna. Consumare i propri beni a servizio della salvezza è cosa gradita al Signore.
San Paolo vuole che Timoteo esorti quelli che hanno beni materiali a servirsi di essi per avere un tesoro nei cieli. Come? Mettendoli a servizio della fede, speranza, carità. 
A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell’instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera (1Tm 6,17-10). 

Gesù insegna ad ogni uomo la libertà dai beni di questo mondo. I beni vanno messi a frutto con diligenza, intelligenza, fede, amore, speranza, grande santità. Una volta che sono stati prodotti, vanno condivisi con quanti ne sono privi. Tutto è da Dio, tutto deve essere per Lui. Il Signore dona. Al Signore si offre il dono da Lui a noi donato. Questo significa anche cercare il regno di Dio e la sua giustizia per avere il sovrappiù. 
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Cfr. Mt 6,19-34). 

I beni di questo mondo, trasformati in opere di fede, speranza, carità, danno diritto alla vita eterna. Usati solo per noi, in modo egoistico, ci escludono del regno eterno di Dio. 
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

La relazione non è tra ricchi e poveri. È tra ricchi e il Signore. Dio dona. Noi mettiamo i beni ricevuti a servizio della fede, della speranza, della carità, avremo il suo Paradiso.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci usare a servizio del Vangelo ogni bene ricevuto. 

Quando arriva e bussa, gli aprano subito
Rm 5,12.15b.17-19.20b-21; Sal 39; Lc 12,35-38
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Il padrone di casa parte per un viaggio di nozze. Ordina ai suoi servi di vegliare fino al suo ritorno. Nessuno però sa, neanche per immaginazione o fantasia, quando lui ritornerà. Potrebbe decidere di non andare alle nozze subito dopo che è partito e rientrare nella sua casa. Ma potrebbe anche ritardare un giorno come un anno. In ogni momento potrebbe trovarsi dinanzi alla porta e bussare per essere accolto. Questa è la nostra storia quotidiana. Nessuno conosce il momento della sua morte. Non lo può sapere neanche per immaginazione. Gesù dice: “Vegliate, perché nel momento che voi neanche immaginate, il Figlio dell’uomo viene”. In ogni istante lui potrebbe venire.
Perché dobbiamo vigilare? Perché quando il Signore verrà dovrà trovarci ben saldi nella fede, nella speranza, nella carità. Dovrà trovarci nella sua Parola, nel suo Vangelo, nella sua obbedienza, nella sua grazia e verità, nella sua luce. Dalla luce della terra passeremo nella luce eterna. Dalle tenebre di questo mondo saremo introdotti nelle tenebre eterne. Al momento della morte si aprono per noi due porte: quella del Paradiso o della beatitudine eterna e quella dell’inferno o della maledizione senza ritorno. Mentre siamo in vita ognuno deve porre tutto il suo impegno perché al momento della morte si apra per sé la porta della gioia eterna. 

Oggi è come se ad ogni cristiano fosse stata concessa la licenza a distrarsi in ogni vizio, ogni peccato, ogni immoralità. I grandi seminatori di falsità e di menzogna, contro ogni Parola di Gesù, ogni Parola di Dio nostro Padre, hanno inoculato nel cuore dell’uomo un pensiero malvagio, altamente calunnioso e di falsa testimonianza contro il Signore e Creatore nostro. Questi falsari della fede, della speranza, della carità, stanno gridando ai quattro venti che nell’ultimo giorno Dio aprirà le braccia della sua misericordia e tutti accoglierà nel suo regno eterno. L’inferno non si addice all’amore del Padre e per questo dobbiamo dichiarare la sua non esistenza. 
Si comprende che un tale pensiero è più che diluvio universale. Distrugge in un solo istante tutta la rivelazione e la sana dottrina. Scompare il deposito della fede. A nulla serve la morale cristiana. L’ascetica e la mistica vanno considerate spazzatura. La Chiesa non ha ragione d’esistere. I suoi sacramenti sono declassati a pura ritualità senza alcuna verità. È bastato questo solo pensiero di falsità, menzogna, falsa testimonianza, per fare della religione cristiana una zavorra inutile. Di essa ci si deve disfare. A nulla serve. Essa serviva per insegnare la via della salvezza eterna. Il Paradiso è dato a tutti. Essa non serve più. Praticarla a nulla serve. 

Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! 

Per chi crede ancora nel Vangelo – personalmente esorto ogni cristiano a credere in esso perché è la sola Parola vera al mondo. Non ve ne sono altre – rafforzi la sua fede, non cada nella tentazione di Satana. Sappia che Dio mai ha smentito la sua Parola, mai l’ha modificata, mai ha detto una parola diversa, differente, contraria in poco o in molto. La Parola di Dio e di Gesù è quella e tale rimarrà in eterno. Ma è proprio questa la fede: confessare che solo la Parola di Gesù è vera, anche se tutto il mondo dovesse cadere nella tentazione di Satana e gridare unanimemente che l’inferno non esiste e che il Paradiso è per tutti. Neanche se venisse Cristo in persona e mi dicesse che l’inferno non esiste, io dovrei credere. Dovrei pensare che Satana abbia assunto le sembianze di Gesù Signore per confondere la mia mente e il mio cuore. D’altronde Paolo questo dice: “Se anche un Angelo del cielo vi dovesse annunziare un Vangelo diverso da quello che io vi ho annunziato, non credetegli: è un impostore”. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una fede invincibile nella Parola di Gesù Signore. 

A chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più
Rm 6,12-18; Sal 123; Lc 12,39-48
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Più in alto si è collocati da Dio e più grande è la nostra responsabilità. Un padre è responsabile della vita della sua famiglia. Un preside responsabile di tutta la sua scuola. Se in essa non si studia, ci si droga, si è bulli, si commettono misfatti, lui è responsabile dinanzi a Dio di tutto il male che si compie e di tutto il bene che non si compie. Un sindaco è responsabile di tutta la città da lui amministrata. Del male che si compie e del bene che non si compie dovrà rende conto al Signore. La stessa regola vale per un capo di provincia, di regione, di stato, di governo, di un dicastero. L’autorità deve essere vissuta tutta a servizio del bene. Non del bene pensato dalla nostra mente. Ma del vero bene, quello pensato e voluto dalla mente di Dio e dalla sua sapienza. Chi è posto a capo di uno o di molti deve sapere che di ogni male da lui lasciato correre o promosso o legiferato o proposto o voluto anche indirettamente, lui è responsabile dinanzi a Dio. A chi fu dato molto, sarà richiesto molto di più.
Ascoltate dunque, o re, e cercate di comprendere; imparate, o governanti di tutta la terra. Porgete l’orecchio, voi dominatori di popoli, che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni. Dal Signore vi fu dato il potere e l’autorità dall’Altissimo; egli esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi: pur essendo ministri del suo regno, non avete governato rettamente né avete osservato la legge né vi siete comportati secondo il volere di Dio. Terribile e veloce egli piomberà su di voi, poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno in alto. Gli ultimi infatti meritano misericordia, ma i potenti saranno vagliati con rigore. Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno, non avrà riguardi per la grandezza, perché egli ha creato il piccolo e il grande e a tutti provvede in egual modo. Ma sui dominatori incombe un’indagine inflessibile. Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, perché impariate la sapienza e non cadiate in errore. Chi custodisce santamente le cose sante sarà riconosciuto santo, e quanti le avranno apprese vi troveranno una difesa. Bramate, pertanto, le mie parole, desideratele e ne sarete istruiti. La sapienza è splendida e non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si lascia trovare da quelli che la cercano. Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta. Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro ( Cfr. Sap 6,1-25). 

Chi ha ricevuto il Vangelo dovrà rispondere dal Vangelo, chi il battesimo dal battesimo e così anche dalla cresima, dall’Eucaristia, dalla penitenza, dal diaconato, dal presbiterato, dall’episcopato, dal cardinalato, dal papato. Per ogni dono dello Spirito Santo ci sarà chiesto molto di più che per ogni bene materiale avuto in dono da Dio.

Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

È verità eterna. Ogni uomo, sapendo che sarà giudicato da Dio secondo l’uso di ogni dono e ogni responsabilità, ogni sacramento e ogni ministero, è obbligato a mettere ogni impegno a produrre secondo quanto ricevuto. Ogni dono è stato dato per un fine di giustizia, cioè per il compimento di una specifica, particolare volontà di Dio. Se si trascura la volontà di Dio e ci si dedica ad altro, anche di questo si renderà conto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che prendiamo consapevolezza della divina volontà.

E quanto vorrei che fosse già acceso!
Rm 6,19-23; Sal 1; Lc 12,49-53
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Il Salmo rivela che il Cristo di Dio ha un solo desiderio nel cuore: fare la volontà del Padre. È questa la verità di Gesù. Lui fa sua la volontà del Padre. Il dono della vita fino alla morte di croce è volontà del Padre, ma è anche volontà di Gesù. Il Padre lo dona per la salvezza del mondo. Lui si lascia donare. Vuole essere donato. È questa la perfetta obbedienza: trasformare la volontà di Dio in propria volontà, proprio desiderio. 
Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo» (Sal 40 (39) 1-9). 

Nel Vangelo secondo Giovanni Gesù rivela ai suoi discepoli che suo cibo è fare la volontà del Padre e compiere le sue opere. Dinanzi alle messi che già biondeggiano non ci si deve attardare. Urge mettere mano alla falce e incamminarsi verso la croce. 
Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica» (Gv 4,31-38).

La Lettera agli Ebrei ci rivela che offrendo il proprio corpo al Padre, il peccato è espiato una volta per tutte. Per l’obbedienza di Gesù il Padre purifica la terra da ogni colpa e da ogni pena. Questo è possibile per chi si converte, crede nel Vangelo, si lascia battezzare per nascere a nuova vita da acqua e da Spirito Santo. 
È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,4-10). 

Il battesimo di Cristo è quello da lui vissuto sulla croce. Lì si è battezzato, immerso nel suo sangue. Lì si è anche immerso nell’acqua dello Spirito che è uscita dal suo costato. In quest’acqua e in questo sangue dovrà lasciarsi battezzare ogni altro uomo. 
Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

Il Vangelo obbliga. Lo si sceglie, si deve rimanere in esso. È questa la divisione. Il Vangelo separa chi è in esso da chi è fuori di esso. Si è in due luoghi diversi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci comprendere che la pace è solo nell’obbedienza. 

Come mai questo tempo non sapete valutarlo?
Rm 7,18-25a; Sal 118; Lc 12,54-59
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La carne valuta secondo la carne, lo spirito secondo lo spirito, la sapienza secondo la sapienza. San Paolo rivela ai Corinti che l’uomo secondo la carne non comprende le cose di Dio. Lui vede dalla carne. Le cose di Dio vanno viste dallo Spirito del Signore.
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo.(1Cor 2,1-16). 
Possiamo noi conoscere le cose di Dio, anche se non in modo perfetto? Sì. Lo possiamo. Il potere è però condizionato all’eliminazione del peccato dalla nostra anima e dalla disobbedienza dal nostro cuore. Il peccato distoglie gli occhi dalle cose dello Spirito e li orienta verso le cose della carne. L’obbedienza distoglie invece gli occhi dalle cose della carne e li dirige verso le cose dello Spirito. La carne opera un discernimento secondo la carne. Lo Spirito opera discernimenti secondo lo Spirito. Tutto inizia dall’abitazione del nostro cuore e della nostra mente nella Legge del Signore. Dalla Legge ogni discernimento spirituale è sempre possibile. Dalla carne è sempre impossibile. Le folle non possono comprendere Gesù. Gesù opera dallo Spirito e dallo Spirito parla. Le folle operano dal peccato e dal peccato valutano e giudicano.
Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo».

Oggi i cristiani è come se fossero tutti colpiti da uno spirito di torpore, accidia, insensibilità, addirittura da uno spirito di menzogna che trasforma e riduce in menzogna tutta la Parola del Signore. È questo il segno che il peccato ha preso possesso della nostra anima, la disobbedienza del nostro spirito, il vizio del nostro corpo. Procedendo di peccato in peccato si giunge al soffocamento della verità nell’ingiustizia. Quando i limiti del male sono oltrepassati, si cade nel peccato contro lo Spirito Santo ed è la morte eterna per la persona. Dalle tenebre nessun discernimento. Occorre una potente grazia esteriore, frutto della Parola piena di Spirito Santo. Questa grazia deve portarla nel mondo il missionario del Vangelo. Per lui viene la salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate ogni cristiano potente grazia di redenzione e di vita. 

Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?
Rm 8,1-11; Sal 23; Lc 13,1-9
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Il Signore vuole i frutti dalla sua vigna. Quali sono questi frutti? Una perfetta e perenne obbedienza ai suoi Comandamenti, Leggi, Statuti, Decreti. Invece il Signore scende a visitare la sua vigna e la trova priva di ogni frutto. A che serve coltivare una vigna che non produce alcun grappolo d’uva? Meglio sarebbe abbandonarla a se stessa. 
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi (Is 5,1-7). 

Nel Salmo sono i figli d’Israele che si vedono abbandonati. Sono senza vita. Sono vigna priva di ogni protezione. Invocano il Signore perché ritorni ad essere il loro Dio. Quando Dio può essere protezione della vigna? Quando essa vive nella Parola. 
Tu, pastore d’Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. Seduto sui cherubini, risplendi davanti a Èfraim, Beniamino e Manasse. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. O Dio, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza. Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini e i nostri nemici ridono di noi. Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Hai sradicato una vite dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra. La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli. Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante? La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. È stata data alle fiamme, è stata recisa: essi periranno alla minaccia del tuo volto. Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi (Sal 79 (80) 1-20). 

Nella parabola di Gesù troviamo un grande insegnamento. L’uomo si deve prendere cura dell’uomo. Dio vuole tagliare l’albero infruttuoso. L’uomo chiede ancora del tempo. Lui si impegnerà perché l’albero produca. Se poi non vorrà produrre, sarà tagliato.
In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

È giusto chiedersi: quanto io faccio perché i miei fratelli producano frutti di obbedienza? Ma prima ancora: sono io modello di vera obbedienza per ogni mio fratello?
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si prenda cura di ogni cristiano.

Ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini
Sir 35,12-14.16-18; Sal 33; 2 Tm 4,6-8.16-18; Lc 18,9-14
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Quando si va dinanzi al Signore a pregare, si deve chiedere come prima cosa che ci doni i suoi occhi perché possiamo vedere Lui secondo purissima verità e dalla sua verità vedere noi e il prossimo così come Lui ci vede. Poi si deve chiedere che ci faccia dono del suo cuore, perché possiamo amare Lui secondo la ricchezza del suo amore e anche i fratelli così come Lui li ama. Chiedendo occhi e cuore di Dio si vede e si ama come Lui. Il Libro del Siracide ci offre occhi e cuore di Dio perché possiamo anche noi pregare secondo verità, giustizia, sapienza, intelligenza, obbedienza alla divina Parola. 
Chi osserva la legge vale quanto molte offerte; chi adempie i comandamenti offre un sacrificio che salva. Chi ricambia un favore offre fior di farina, chi pratica l’elemosina fa sacrifici di lode. Cosa gradita al Signore è tenersi lontano dalla malvagità, sacrificio di espiazione è tenersi lontano dall’ingiustizia. Non presentarti a mani vuote davanti al Signore, perché tutto questo è comandato. L’offerta del giusto arricchisce l’altare, il suo profumo sale davanti all’Altissimo. Il sacrificio dell’uomo giusto è gradito, il suo ricordo non sarà dimenticato. Glorifica il Signore con occhio contento, non essere avaro nelle primizie delle tue mani. In ogni offerta mostra lieto il tuo volto, con gioia consacra la tua decima. Da’ all’Altissimo secondo il dono da lui ricevuto, e con occhio contento, secondo la tua possibilità, perché il Signore è uno che ripaga e ti restituirà sette volte tanto. Non corromperlo con doni, perché non li accetterà, e non confidare in un sacrificio ingiusto, perché il Signore è giudice e per lui non c’è preferenza di persone. 

Non è parziale a danno del povero e ascolta la preghiera dell’oppresso. Non trascura la supplica dell’orfano, né la vedova, quando si sfoga nel lamento. Le lacrime della vedova non scendono forse sulle sue guance e il suo grido non si alza contro chi gliele fa versare? Chi la soccorre è accolto con benevolenza, la sua preghiera arriva fino alle nubi. La preghiera del povero attraversa le nubi né si quieta finché non sia arrivata; non desiste finché l’Altissimo non sia intervenuto e abbia reso soddisfazione ai giusti e ristabilito l’equità. Il Signore certo non tarderà né si mostrerà paziente verso di loro, finché non abbia spezzato le reni agli spietati e si sia vendicato delle nazioni, finché non abbia estirpato la moltitudine dei violenti e frantumato lo scettro degli ingiusti, finché non abbia reso a ciascuno secondo il suo modo di agire e giudicato le opere degli uomini secondo le loro intenzioni, finché non abbia fatto giustizia al suo popolo e lo abbia allietato con la sua misericordia. Splendida è la misericordia nel momento della tribolazione, come le nubi apportatrici di pioggia nel tempo della siccità (Sir 35,1-26). 

Il fariseo non vede Dio con li occhi di Dio, lo vede con i suoi occhi di superbia e di peccato. Neanche se stesso e il pubblicano vede con gli occhi di Dio. Si vede e vede con i suoi occhi cattivi e malvagi. La sua preghiera non può essere se non cattiva e malvagia perché è glorificazione di se stesso e umiliazione e disprezzo del fratello. Non è una preghiera di amore, ma di odio. Mai il Signore potrà accogliere una simile preghiera. Manca ad essa ogni verità, carità, umiltà, compassione, pietà, perdono. È una preghiera senza luce, giustizia, sapienza, intelligenza, timore di Dio. 
Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

Pregare è chiedere al Signore che ci faccia suoi strumenti per portare ai nostri fratelli la ricchezza della sua Parola nella quale è racchiuso ogni tesoro di amore, giustizia, verità, santità. A nulla serve la preghiera nella quale si desidera che Dio si doni tutto a noi, perché noi siamo interamente di noi stessi. La preghiera di consegna della nostra vita al Signore perché ci faccia vie perché la sua volontà si diffonda sulla terra, sarà sempre da Lui benedetta e ascoltata. È questa la vera preghiera di offerta.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra vita sia una perenne offerta al Signore. 

Chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici
Ef 2,19-22; Sal 18; Lc 6,12-19
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La scelta appartiene solo al Padre. L’uomo può anche offrirsi al Padre. Se si offre è per mozione dello Spirito Santo. Ma poi dovrà essere il Padre a sceglierlo, nello Spirito Santo, come apostolo del Figlio suo. Il Padre sceglie per mezzo di Cristo Signore. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. 14Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri (Gv 15,12-17).

San Pietro, perché una persona subentri al posto di Giuda, detta le condizioni. Vengono presentate due persone. Non è lui che sceglie. Fa scegliere il Signore. 
Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione». Ne proposero due: Giuseppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e Mattia. Poi pregarono dicendo: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due tu hai scelto per prendere il posto in questo ministero e apostolato, che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto che gli spettava». Tirarono a sorte fra loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli (At 1,21-26). 

San Paolo anche lui detta le condizioni perché uno possa essere scelto come Apostolo di Gesù. La scelta però spetta sempre al Signore. Lui sceglie per mezzo dei suoi Apostoli. Essi devono porre ogni attenzione affinché nulla venga dal loro cuore. 
Questa parola è degna di fede: se uno aspira all’episcopato, desidera un nobile lavoro. Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola donna, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro. Sappia guidare bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi e rispettosi, perché, se uno non sa guidare la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? Inoltre non sia un convertito da poco tempo, perché, accecato dall’orgoglio, non cada nella stessa condanna del diavolo. È necessario che egli goda buona stima presso quelli che sono fuori della comunità, per non cadere in discredito e nelle insidie del demonio (1Tm 3,1-7). 

Come Gesù passò la notte in preghiera chiedendo al Padre che gli desse dodici nomi sui quali costruire ed edificare il suo nuovo popolo, così anche la Chiesa, in ogni suo figlio, deve passare notti in orazione per chiedere al Padre operai per la sua messe. La preghiera è stata necessaria a Cristo Gesù. La preghiera sarà sempre necessaria alla Chiesa. Se la Chiesa non chiede con lunga e accorata preghiera, il Padre non dona.
In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.

Perché gli Apostoli sono necessari a Gesù? Perché ad essi Gesù dovrà consegnare la sua missione, la sua Parola, il suo Santo Spirito, il suo corpo e il suo sangue, la sua grazia e verità, la sua Chiesa e i suoi sacramenti, il suo gregge. Sono essi che dovranno fare i nuovi pastori e sono loro che sempre dovranno edificare il suo regno.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre il Padre de cieli mandi operai nella vigna. 

È simile a un granello di senape
Rm 8,18-25; Sal 125; Lc 13,18-21

29 OTTOBRE 
Il nostro Dio lavora nel tempo. Per lui un giorno è come mille anni e mille anni come un giorno. Lui ha iniziato con un solo uomo e una sola donna. Oggi si è circa sette miliardi di persone. La Scrittura non conosce il poligenismo anche per motivi di redenzione. 
«Ateniesi, vedo che, in tutto, siete molto religiosi. Passando infatti e osservando i vostri monumenti sacri, ho trovato anche un altare con l’iscrizione: “A un dio ignoto”. Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio. Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani d’uomo né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro spazio perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come hanno detto anche alcuni dei vostri poeti: “Perché di lui anche noi siamo stirpe” (At 17,22-28).

Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi; e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato. Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova (Eb 2,10-18). 

Anche la storia della salvezza inizia da uno solo, cioè da Abramo. Abramo generò Isacco. Da Isacco la benedizione passò a Giacobbe. Occorsero circa cento anni per giungere ai dodici figli di Giacobbe. Circa mille e ottocento per arrivare fino a Cristo Gesù. Sono passati da Cristo Signore duemila anni e ancora la missione è agli inizi. Anzi stiamo assistendo ai nostri tempi ad un regresso spaventoso della fede in Cristo Signore. L’idolatria e l’immoralità stanno consumando tutti i paesi un tempo cristiani. 
Cosa vuole insegnarci Gesù con le due parabole del granello di senape e del lievito? La verità essenziale per la diffusione del suo regno sulla terra. Se ogni suo discepolo semina la Parola del Vangelo, nella grazia e nello Spirito Santo, la Parola crescerà nel cuore e produrrà frutti a suo tempo. Se il discepolo diviene lievito di verità, giustizia, carità, santità, a poco a poco anche altri saranno da lui fermentati e diventeranno a loro volta fermento. Crescita e fermentazione richiedono tempo. A volte anni, a volte decenni. Il cristiano sa però che se lui semina il buon seme esso cresce. Sa che se lui è vero lievito, il lievito fermenta. È questa la vera missione del cristiano: seminare la Parola. Divenire lievito di Cristo nel mondo. Se lui non semina, nulla cresce. Se lui non è lievito, nulla sarà fermentato per lui. La missione è il frutto del suo essere.
Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

Se oggi non si cresce le cause vanno cercate nella non semina della Parola. Se il regno non si diffonde è segno che il cristiano non è lievito di Cristo Signore. Poiché la missione è dall’essere del cristiano, noi tutti siamo chiamati a divenire veri nell’essere.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano ritrovi la verità dell’essere Regno di Dio.

Sforzatevi di entrare per la porta stretta
Rm 8,26-30; Sal 12; Lc 13,22-30
30 OTTOBRE 

Nel Nuovo Testamento esistono diversi cataloghi di vizi che escludono dal regno eterno di Dio. Riportiamone alcuni: Lettera ai Romani, Lettera Prima ai Corinzi, Lettera Prima a Timoteo, Apocalisse. Ve ne sono altri, ma ben racchiusi in questi quattro.
Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,26-32).

Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio (1Cor 6,9-11). Noi sappiamo che la Legge è buona, purché se ne faccia un uso legittimo, nella convinzione che la Legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per i sacrìleghi e i profanatori, per i parricidi e i matricidi, per gli assassini, i fornicatori, i sodomiti, i mercanti di uomini, i bugiardi, gli spergiuri e per ogni altra cosa contraria alla sana dottrina, secondo il vangelo della gloria del beato Dio, che mi è stato affidato (1Tm 1,8-11). E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Ap 22,10-15). 

Che significa allora sforzarsi di entrare per la porta stretta? Significa che chi vuole avere in eredità il regno dei cieli non si deve trovare in questi cataloghi di vizi. Essi escludono dal regno eterno. Ma basta uscire dai cataloghi per eredità la vita eterna? Neanche questo è sufficiente. Si deve percorre la via della Parola di Gesù. Si lascia il vizio, ci si converte al Vangelo, si diviene corpo di Cristo, si rimane in esso per sempre. È il corpo di Cristo il veicolo che porta dalla terra nel Paradiso. In esso si deve salire. 
Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

Oggi stiamo vivendo in un tempo in cui si assiste alla “rottamazione” del veicolo costruito da Dio, per Cristo, nello Spirito Santo. In verità altri veicoli non esistono, perché altri veicoli non liberano dai vizi. Negli altri veicoli si rimane nei cataloghi dei vizi. L’invenzione più “bella” l’hanno pensata proprio i cristiani. Hanno abolito ogni veicolo, perché hanno abolito la strada stretta, perché hanno abolito l’inferno. Nel Paradiso non si va più per conversione, ma per natura. Siamo uomini, siamo salvi. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate il popolo cristiano da ogni menzogna e falsità.

Come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali
Rm 8,31b-39; Sal 108; Lc 13,31-35

31 OTTOBRE 

La gioia del Signore è fare a Gerusalemme ogni bene, anzi il sommo bene. Gesù si serve di un’immagine che già ricorre nel profeta Isaia. Come gli uccelli proteggono sotto le loro ali i loro pulcini, così il Signore promette di proteggere la sua città. Occorre però che essa voglia essere protetta. Lo vuole se si consegna alla Legge del suo Dio. 
Guai a quanti scendono in Egitto per cercare aiuto, e pongono la speranza nei cavalli, confidano nei carri perché numerosi e sulla cavalleria perché molto potente, senza guardare al Santo d’Israele e senza cercare il Signore. Eppure anch’egli è capace di mandare sciagure e non rinnega le sue parole. Egli si alzerà contro la razza dei malvagi e contro l’aiuto dei malfattori. L’Egiziano è un uomo e non un dio, i suoi cavalli sono carne e non spirito. Il Signore stenderà la sua mano: inciamperà chi porta aiuto e cadrà chi è aiutato, tutti insieme periranno. Poiché così mi ha parlato il Signore: «Come per la sua preda ruggisce il leone o il leoncello, quando gli si raduna contro tutta la schiera dei pastori, e non teme le loro grida né si preoccupa del loro chiasso, così scenderà il Signore degli eserciti per combattere sul monte Sion e sulla sua collina. Come uccelli che volano, così il Signore degli eserciti proteggerà Gerusalemme; egli la proteggerà ed essa sarà salvata, la risparmierà ed essa sarà liberata». Ritornate, Israeliti, a colui al quale vi siete profondamente ribellati. In quel giorno ognuno rigetterà i suoi idoli d’argento e i suoi idoli d’oro, lavoro delle vostre mani peccatrici. Cadrà l’Assiria sotto una spada che non è umana; una spada non umana la divorerà. Se essa sfugge alla spada, i suoi giovani guerrieri saranno ridotti in schiavitù. Essa abbandonerà per lo spavento la sua rocca e i suoi capi tremeranno per un’insegna. Oracolo del Signore che ha un fuoco a Sion e una fornace a Gerusalemme (Is 31,1-9: 

Il Salmo canta tutte le cure, la protezione, la custodia, la vigilanza del Signore sui suoi giusti. Gesù, il Giusto di Dio, non fu liberato dal laccio della morte e del sepolcro?
Chi abita al riparo dell’Altissimo passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente. Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio in cui confido». Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, dalla peste che distrugge. Ti coprirà con le sue penne, sotto le sue ali troverai rifugio; la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza. Non temerai il terrore della notte né la freccia che vola di giorno, la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno. Mille cadranno al tuo fianco e diecimila alla tua destra, ma nulla ti potrà colpire. Basterà che tu apra gli occhi e vedrai la ricompensa dei malvagi! «Sì, mio rifugio sei tu, o Signore!». Tu hai fatto dell’Altissimo la tua dimora: non ti potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda. Egli per te darà ordine ai suoi Angeli di custodirti in tutte le tue vie. Sulle mani essi ti porteranno, perché il tuo piede non inciampi nella pietra. Calpesterai leoni e vipere, schiaccerai leoncelli e draghi. «Lo libererò, perché a me si è legato, lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome. Mi invocherà e io gli darò risposta; nell’angoscia io sarò con lui, lo libererò e lo renderò glorioso. Lo sazierò di lunghi giorni e gli farò vedere la mia salvezza» (Sal 91 (90) 1-16). 

Gerusalemme ha rifiutato l’invito alla conversione. È uscita dalla custodia delle ali del Signore. Non ha voluto essere protetta. Nessuno potrà custodirla. Sarà devastata.
In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».

La salvezza del Signore è offerta. Chi l’accoglie, ci vuole accoglierla, gusterà i suoi benefici. Chi la rifiuta, sperimenterà l’amarezza eterna dei frutti della sua cattiva volontà. Oggi però siamo ben oltre il rifiuto. Manca il dono della verità, della luce, della redenzione, della salvezza. Manca il dono di Cristo. Si dice, mentendo con grande, enorme falsità, che tutti saremo salvati senza Cristo. È condanna alla perdizione. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano inganni e si lasci ingannare.

NOVEMBRE 2019
PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

Si mise a parlare e insegnava loro
Ap 7,2-4.9-14; Sal 23; 1 Gv 3,1-3; Mt 5,1-12a
1 NOVEMBRE 

È cosa giusta cogliere l’assoluta novità delle Beatitudini mettendole a confronto con i Comandamenti della Legge Antica. Nelle Due Tavole solo il quarto comandamento era legato ad una chiara promessa del Signore. Per tutti la promessa era di benedizione per la loro osservanza e di maledizione per la disobbedienza.
Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà (Es 20,12). Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. 6Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti (Cfr. Dt 28,1-69). 

Nelle beatitudini non si tratta più di obbedienza, ma acquisizione di nuova essenza, nuovo essere, nuova vita. Anima, spirito, corpo devono acquisire la nuova dimensione spirituale se vogliono entrare nella promessa legata ad ognuna delle otto parole di Gesù Signore. È evidente che la nuova essenza e il nuovo essere non sono frutto della volontà dell’uomo, ma purissima opera dello Spirito Santo che si compie nei sacramenti della salvezza. Il primo sacramento dovrà essere necessariamente il battesimo. Le parole di Gesù sono chiare e inequivocabili. La carne è carne. Rimane carne. Lo Spirito è Spirito e rimane Spirito. Chi nasce dallo Spirito è spirito. 
Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,3-8). 

Ecco la grandissima differenza tra Comandamenti e Beatitudini: si passa dalla volontà alla natura. La nuova natura la crea lo Spirito Santo. Non la crea una volta per sempre. Ogni giorno la dovrà creare. Se non ci lasciamo creare giorno per giorno, la carne uccide l’uomo spirituale e di nuovo trionfa l’uomo naturale, il figlio di Adamo. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 
Le Beatitudini ci rivelano come vive la nuova natura di Cristo Gesù, natura sempre governata dallo Spirito Santo, natura sempre più da Lui santificata. Gesù è il Santo che cresce in santità, il mite che aumenta in mitezza, il puro di cuore la cui purezza è oltre ogni limite umano e così dicasi della sua misericordia, della fame e sete di giustizia, povertà in spirito. La nuova natura visse in modo nuovo ogni persecuzione, calunnia, menzogna. Anche la croce da Lui è stata vissuta in un modo diverso da ogni altro crocifisso. Il centurione vide la differenza e confessò che Gesù era vero figlio di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, convincete i cristiani a lasciarsi dare natura nuova sempre. 

Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me
Gb 19,1.23-27a; Sal 25; Rm 5,5-11; Gv 6,37-40
2 NOVEMBRE 

Già dall’antica profezia di Daniele conosciamo che il Padre tutto mette nelle mani del Figlio Incarnato o Figlio dell’uomo. È questa la verità madre di ogni verità. Chi dovesse negarla, sappia che distrugge Antico e Nuovo Testamento. Questa verità è essenza eterna di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Chiesa, di ogni uomo. 
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,9-10.13-14). 

Nel Vangelo secondo Giovanni ogni conversione è un dono che il Padre fa a Cristo Gesù. Quanto vale per Cristo Gesù vale anche per la sua Chiesa. Se la Chiesa vuole anime da condurre a Cristo deve chiederle al Padre con preghiera ininterrotta. Ma anche deve elevare se stessa in santità, in grazia, in verità, in luce, in giustizia, in misericordia, in modo che nessuna anima ricevuta vada smarrita o perduta. 
Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,26-30). Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto (GV 13,1-5). 
Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo (Cfr. Gv 17,10-24). 

Perché il Padre oggi dona anime a Cristo, donandole al suo corpo che è la Chiesa? Perché la Chiesa oggi le illumini con la Parola di Cristo Gesù, le trasformi con i suoi sacramenti, le santifichi con lo Spirito Santo, le ridoni a Cristo Gesù purificate, santificate, elevate in grazia e verità, perché Cristo le possa risuscitare nell’ultimo giorno. Nessun’anima data alla Chiesa si dovrà perdere. Ne sarebbe responsabile. 
Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

È giusto che ogni discepolo di Gesù si chieda: può il Signore affidarmi delle anime? Quante anime per me si sono perse, perché non sono stato per esse modello ed esempio né di fede, né di speranza, né di carità? Posso chiedere al Signore anime?
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per colpa nostra nessuna anima si perda.

Perché anch’egli è figlio di Abramo
Sap 11,22-12,2; Sal 144; 2 Ts 1,11- 2,2; Lc 19,1-10
3 NOVEMBRE 

Quando Dio dona una sua Parola e un uomo crede in essa, osservando ogni condizione richiesta, allora si ha diritto a ricevere tutti i beni promessi dalla Parola. Se la salvezza è data dalla fede in Cristo, credo in Cristo, mi lascio battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, divento figlio di Dio in Cristo Gesù, per diritto, cioè per giustizia, per obbligo di Dio a mantenere la sua Parola, devo godere la vita eterna. La fede mi viene accreditata come diritto, giustizia. Dio si è obbligato. 
Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio (Gal 4,1-7). 

Il Signore ha promesso ai figli di Abramo il perdono nel pentimento e nella conversione di ogni loro peccato. Nel pentimento e nella conversione si ha diritto al perdono. Ho fatto quanto il Signore mi ha chiesto. Ho obbedito alla sua Parola. Questa verità è mirabilmente trattata da San Paolo in modo particolare nella Lettera ai Romani. 
Infatti non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. Se dunque diventassero eredi coloro che provengono dalla Legge, sarebbe resa vana la fede e inefficace la promessa. La Legge infatti provoca l’ira; al contrario, dove non c’è Legge, non c’è nemmeno trasgressione. Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono. Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione (Rm 4,13-25). 

Zaccheo è detto da Gesù figlio di Abramo. Che i farisei vogliano o meno, lui ha diritto di essere perdonato. Ha visto Gesù. Ha ascoltato la sua voce. Ha creduto. Si è pentito. Ha promesso di rientrare nella perfetta giustizia anche con la restituzione, nel caso avesse rubato qualcosa a qualcuno, e per giustizia va accolto nella benedizione.
Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Peccato che oggi questo mondo è crollato. Non c’è diritto né giustizia. Ci sono miseri pensieri umani che hanno distrutto ogni verità della rivelazione. Il diritto è per natura. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani ritornino nella verità del loro Dio. 

Invita poveri, storpi, zoppi, ciechi
Rm 11,29-36; Sal 68; Lc 14,12-14
4 NOVEMBRE

Gesù invita ogni adoratore del vero Dio – il Cristo è adoratore del vero Dio per Cristo, in Cristo, con Cristo, nello Spirito Santo – a fare ogni cosa in vista della sua ricompensa eterna. Lavorare per una misera gloria nel tempo, è la cosa più stolta e insipiente che possa esistere. La vita può durare anche cento anni, ma cosa sono questi cento anni dinanzi all’eternità? I dannati dicono che il tempo consegnato al male dura quanto l’aria spostata da una freccia. L’aria si divide in un attimo e in un attimo si ricompone. L’eternità è senza tempo. I minuti sono infiniti e i giorni non si calcolano.
Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità (Sap 5,6-13). 

Come si lavora per la ricompensa eterna? Mettendo tutti i nostri beni spirituali e materiali a servizio dei fratelli più poveri e bisognosi. Si fa un banchetto. Invitare i ricchi per essere invitati, è vanità. Non dona alcuna ricompensa eterna. La ricompensa è l’invito contraccambiato. Si invitano invece poveri, storpi, zoppi, ciechi. Essi non possono contraccambiare. Si riceve dal Signore la ricompensa eterna. Non solo. Il Signore benedice largamente anche il nostro tempo. L’elemosina copre una moltitudine di peccati e salva dalla morte, protegge dai pericoli, ci conduce su vie buone. Nulla aiuta la vita sulla terra e nessuna cosa è più gradita a Dio dell’elemosina.
Oltre che per carità, l’elemosina va fatta per giustizia. Ogni dono, sia spirituale che fisico e materiale, è di Dio. Il Signore elargisce i suoi doni. Noi li mettiamo a frutto. Per diritto naturale e soprannaturale, Dio ha diritto ad una parte. La parte di Dio è dei poveri, de miseri, di quanti versano nell’indigenza. Se noi non osserviamo il diritto di Dio, tutti i nostri beni andranno in malora. Dio non li gode e neanche noi li godiamo. Il monito di Aggeo vale anche per noi. Sempre il diritto di Dio va osservato, compreso il rispetto del giorno del Signore. Noi rispettiamo ciò che è di Dio, Dio rispetta ciò che è nostro. Noi non rispettiamo il suo giorno, potrà mai Dio benedire i nostri sei giorni?
Ora, così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Avete seminato molto, ma avete raccolto poco; avete mangiato, ma non da togliervi la fame; avete bevuto, ma non fino a inebriarvi; vi siete vestiti, ma non vi siete riscaldati; l’operaio ha avuto il salario, ma per metterlo in un sacchetto forato (Ag 1,5-6). 
L’elemosina è vero diritto del Signore e ogni diritto obbliga per giustizia. Si è ingiusti, si è tenuti a riparare, se sottraiamo a Dio il suo diritto. Questa verità va insegnata. 
Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

In quanto a giustizia siamo tutti deficitari. Manchiamo in tante cose. Priviamo il nostro Dio di molte cose che sono sue. O noi ripariamo, o Lui si prende ciò che è suo. Gli spetta per diritto. Se avessimo occhi per leggere nella nostra vita, vedremmo la presenza della divina benedizione e anche la sua assenza. La sua presenza è luce.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani desiderino guarire dalla loro cecità. 
Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!
Rm 12,5-16a; Sal 130; Lc 14, 15-24
5 NOVEMBRE

Nel regno di Dio, sia sulla terra che nei cieli eterni, si prende cibo per invito. Vi è pertanto una profonda differenza tra le modalità dell’Antica Alleanza e quelle della Nuova. Nell’Antica si diveniva discendenza di Abramo per circoncisione praticata all’ottavo giorno. Si diveniva popolo del Signore per l’Alleanza stipulata al Sinai e rinnovata di tempo in tempo, specie nei momenti più oscuri e tenebrosi. Bastava osservare i Comandamenti, la Legge e si aveva il diritto ad ogni benedizione di Dio.
Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria (Sal 24 (23) 1-10). 

Nel Nuovo Testamento si diviene figli del regno per la fede in Cristo Gesù. Nulla si è per nascita. Tutto si è per fede. La fede non è riservata ad un solo popolo. Per promessa di Dio tutti i popoli e le nazioni hanno diritto di poter accedere alla fede. Alla fede si accede per predicazione. Si predica la Parola di Gesù, si annunzia il suo mistero, si fa ascoltare il suo Vangelo, chi crede si lascia battezzare, diviene corpo di Cristo, vive da vero corpo di Cristo, ha diritto di prendere cibo nel regno di Dio, cibo sulla terra e cibo nei cieli beati. Si prende cibo nell’eternità se lo si prende nel tempo.

E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,15-20). 

Se gli Apostoli non predicano il Vangelo ad ogni creatura, sono essi responsabili di quanti si perdono. In modo proporzionato al sacramento ricevuto, la stessa responsabilità ricade sul battezzato, cresimato, sposato, consacrato diacono e presbitero. Anche su quanti sono stati unti con l’unzione ricade la responsabilità di attestare la differenza tra colui che vive il dolore da pagano e chi lo vive nella fede, nella speranza, nella carità di Cristo. Se l’invito non viene fatto, si pecca di omissione. 

Uno dei commensali, avendo udito questo, gli disse: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”».

Si invita. Chi rifiuta si assume la responsabilità dell’esclusione del regno. Non si invita. L’apostolo di Cristo Gesù e ogni altro suo discepolo si caricano sulle spalle il grave peccato di una missione non portata a compimento. La missione evangelizzatrice è carica di responsabilità eterne. O salviamo le anime o perdiamo la nostra. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate i cristiani a vivere secondo verità la loro missione. 

Non può essere mio discepolo
Rm 13,8-10; Sal 111; Lc 14, 25-33
6 NOVEMBRE

La sequela di Gesù non è senza regole. La prima regola è finalizzata al raggiungimento del fine. Non si segue Gesù per le cose di questo mondo, ma per quelle eterne. Si entra in paradiso percorrendo la via della sua Parola, che è il Discorso della Montagna. Si rimane nella Parola, si obbedisce ad essa, si entra nel regno eterno. Si esce dalla Parola, si percorrono vie che conducono alla morte oggi e domani, sulla terra e nell’eternità. Questa regola nessuno la può modificare. Essa dura fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. È la Parola il carro verso il Paradiso. 
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-27). 

Oggi questa regola è stata abrogata come vero codice evangelico. È stata sostituita dai cristiani da una non regola. Il Paradiso è per tutti. Non c’è via che conduce alla perdizione, perché non c’è perdizione. Se non c’è via verso la perdizione, neanche c’è via verso il Paradiso. Il Paradiso è dato per natura e non per volontà. Naturalmente si è uomini, naturalmente il fine è il Paradiso. La volontà è tagliata fuori. Non esiste più in ordine alla fede, alla carità, alla speranza, alla morale, al male. Una secondo regola per i missionari di Gesù: essi dovranno eliminare il prima della chiamata e porsi interamente, sempre, con cuore, anima, spirito, corpo a servizio della missione.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 

La terza regola riguarda la perseveranza. Cristo Gesù deve essere sempre al primo posto nella nostra vita. Si sceglie Lui, si ama Lui, ogni altra cosa va amata dalla sua Parola, dal suo cuore. La scelta di Lui deve essere sino alla fine. Gesù non si sceglie a tempo e neanche per un tratto di strada. Si sceglie, non si ritorna più indietro. Chi vuole sceglierlo per sempre, lo scelga. Altrimenti si ritiri dalla scelta fin dal primo istante. 
Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che scegliamo Cristo Gesù ogni giorno per sempre. 
Costui accoglie i peccatori e mangia con loro
Rm 14,7-12; Sal 26; Lc 15,1-10
7 NOVEMBRE 

Il Dio di Abramo, il Dio dei profeti, il Dio che è il Padre del nostro Signore Gesù Cristo, attende con infinita pazienza che il peccatore si converta. Non solo attende, manda senza interruzione i suoi profeti per invitare ogni uomo alla conversione. Pur sapendo che i cuori sono ribelli e ostinati, sempre il Dio di Abramo manda i suoi profeti.
Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita. Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore (Sap 11,21-12,3). Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli. Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di ribelli –, tu riferirai loro le mie parole. Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai (Ez 2,1-10). 

A questa purissima verità quale altra verità ancora più alta aggiunge Gesù attraverso il racconto sia della pecora che si smarrisce o della moneta che si perde? Vi aggiunge la nozione di proprietà. Come ogni uomo è di Dio così ogni uomo è anche di ogni altro uomo. Come Dio vuole la salvezza del suo uomo. Così l’uomo deve volere la salvezza del suo uomo. La salvezza dell’uomo, per l’uomo, è salvezza di se stesso. Chi non ama la salvezza di ogni uomo non ama il Dio di Abramo, il Dio dei profeti, il Dio che è il Padre del nostro Signore Gesù Cristo. Il Padre, per la salvezza degli uomini, ha dato il suo Figlio unigenito. Ogni suo figlio, nel suo Figlio, deve lasciarsi donare dal Padre.
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Ogni vero adoratore di Dio deve manifestare Dio attraverso la sua vita. Se di Dio è ogni peccatore e Lui vuole la salvezza, del vero adoratore di Dio deve essere ogni uomo e anche lui deve volere la sua salvezza. Il vero Dio dona il Figlio suo unigenito per la redenzione dell’umanità, ogni figlio di Dio per adozione deve lasciarsi donare da Lui per la redenzione dei suoi fratelli. Chi non manifesta Dio non è vero adoratore di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano manifesti Cristo nella sua vita. 

Tu quanto devi al mio padrone?
Rm 15,14-21; Sal 97; Lc 16,1-8
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Dio ha creato il presente dell’uomo, ha posto però il futuro, sia quello nel tempo che quello eterno non nelle sue mani, nella sua volontà, nelle sue scelte, ma nell’ascolto della sua voce, nell’obbedienza alla sua volontà. Ascolti Dio? Il tuo futuro è nella vita. Non ascolti Dio? Il tuo futuro è nella morte. Obbedisci? Vivi. Disobbedisci? Muori.
Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17). 

Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dt 20,15-20). 

Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo (Sir 17,1-14). 

Il futuro dell’uomo è dall’ascolto della voce del suo Dio e dall’obbedienza ad ogni sua Parola. Vi sono i beni di questo mondo. A cosa essi servono? A prepararci con essi un futuro di benedizione sulla terra e un futuro di gioia eterna nel Paradiso. Come potrà avvenire questo? Facendo di essi uno strumento a servizio della fede, della speranza, della carità. I beni non sono nostri, ma di Dio. Usiamo i beni di Dio per il nostro vero futuro di benedizione. È saggezza ed è intelligenza. L’amministratore disonesto usa i beni del padrone per procurarsi un buon futuro nel tempo. Gesù ce lo offre come esempio di scaltrezza perché noi onestamente ci procuriamo un vero bene eterno. Non solo i beni sono di Dio, ma anche i frutti. Noi diamo i frutti in elemosina ed è il Paradiso.
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci usare saggiamente ogni bene in vista del Cielo. 
Ma egli parlava del tempio del suo corpo
Ez 47,1-2.8-9.12 opp. 1Cor3,9b-11.16-17; Sal 45; Gv 2,13-22
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Purificando il tempio, Cristo Gesù compie l’opera dei veri profeti. Lui si rivela come profeta di Dio in mezzo al suo popolo. Sempre i profeti hanno gridato contro la falsità di un culto separato dall’obbedienza alla Legge del Signore. Nessun culto è gradito a Dio se offerto nella trasgressione dei suoi Comandamenti. In Malachia è detto con infinita chiarezza che l’altare del Signore è ricoperto di lacrime a causa dei ripudi che si commettono nel suo popolo. Non si può amare Dio e ripudiare la sua legge sul matrimonio che è legge inviolabile in eterno. L’indissolubilità è la verità eterna del matrimonio. Si viola la Legge. Si va nel tempio. Il tempio viene profanato. 
Non abbiamo forse tutti noi un solo padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque agire con perfidia l’uno contro l’altro, profanando l’alleanza dei nostri padri? Giuda è stato sleale e l’abominio è stato commesso in Israele e a Gerusalemme. Giuda infatti ha osato profanare il santuario caro al Signore e ha sposato la figlia di un dio straniero! Il Signore elimini chi ha agito così, chiunque egli sia, dalle tende di Giacobbe e da coloro che offrono l’offerta al Signore degli eserciti. Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,10-16). 

I Giudei comprendono quanto Gesù aveva fatto e chiedono un segno che attesti che Lui è vero profeta del Dio vivente. Il profeta non deve dare segni. Segno del profeta è la parola da Lui proferita che si compie. Gesù non nega loro il segno. Gli dona quello della sua morte e della sua risurrezione. Essi lo uccideranno e Lui dopo tre giorni risusciterà. Glielo dona però non in maniera chiara, ma parlando per immagine: “Voi distruggete questo tempio – si riferisce al tempio del suo corpo – e io in tre giorni lo riedificherò”. Poiché è segno condizionato, il compimento richiede l’opera dei Giudei e di Cristo Gesù. I Giudei devono distruggere il tempio, non Cristo Gesù. Cristo Gesù deve riedificarlo il terzo giorno, non i Giudei. Ad ognuno la sua opera. Tutta l’opera della salvezza si compie su un’opera condizionata che necessariamente dovrà essere fatta da due soggetti: dall’uomo e da Dio. Oggi, nell’opera della vera vita, l’uomo ha tolto l’uomo come soggetto agente. Ha lasciato solo Dio. Ma Dio non può agire se non agisce l’uomo. L’uomo agisce e anche Dio agisce. L’uomo non agisce e neanche Dio. 
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

La povertà del nostro cristianesimo, la sua grande miseria spirituale è nell’aver tolto all’uomo la sua responsabilità nell’opera della salvezza che è insieme dell’uomo e di Dio, della creatura e del Creatore, del servo e del Signore. O rimettiamo l’uomo al centro dell’opera della salvezza, attraverso l’obbedienza ad ogni Parola di Dio, oppure per nessuno ci sarà salvezza. Né Dio solo né l’uomo solo. Dio e l’uomo insieme.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo sia al centro del mistero della salvezza. 
Non prendono né moglie né marito
2Mac 7,1-2.9.14; Sal 16; 2Ts 2,16-3,5; Lc 20,27-38
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Quando il principio sul quale un’argomentazione viene costruita è falso, tutte le conclusioni tratte dall’argomentazione sono false. Principio falso, deduzioni false. Basta che Gesù dica che dopo la morte non si prende né moglie né marito e tutto il discorso dei sadducei cade. È regola che vale per i sadducei di ieri ma anche per i sadducei di oggi. Oggi è sufficiente dire che moltissime deduzioni teologiche sono innalzate sulla sabbia di princìpi falsi o contrari alla verità rivelata e tutto all’istante viene dichiarato non attinente con la vera Parola del Signore. Sono pensieri umani e non divini, della terra e non del cielo, delle tenebre e non della luce. 
Su quali princìpi veri di fede, rivelazione, sacra dottrina, deposito della verità trovano giustificazione quasi tutte le conclusioni morali, spirituali, ecclesiali, ascetiche, redentive dei nostri giorni? Basta ricordare la purissima Parola di Gesù e apparirà la loro falsità, menzogna, tenebra. Ma la mente umana sa fare queste e altre cose. Riesce a ridurre a menzogna tutta la Parola del Signore, naturalmente appellandosi al nome del Signore, ma mentendo contro di Lui e dicendo false testimonianze. Il Signore per mezzo del profeta Geremia ci rivela questa condizione storica nella quale vive la sua Parola. La parola menzognera dell’uomo può fare della sua luce una tenebra. 
Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire (Ger 8,8-12). 

Alla Parola del Signore, non ad una parte, ma a tutta, deve essere data l’adesione della mente, del cuore, dell’anima, dello spirito. Quando questo può accadere? Quando ci si vuole convertire ad essa. Se manca la volontà di conversione, sempre si ridurrà a menzogna la Parola del Signore. In questo farisei, scribi, sadducei erano maestri. Mentre però farisei e scribi privavano la Parola della sua eterna verità posta dallo Spirito Santo in essa, i sadducei toglievano anche interi libri alla Scrittura e al deposito della retta fede moltissime verità. Neanche negli Angeli essi credevano. Anche i libri deuterocanonici da essi erano considerati non appartenenti alla Scrittura Santa. Partendo dalla loro mente e non dalla rivelazione, quanto conveniva ai loro pensieri lo accettavano, ma sempre conformato alla loro mente, quanto non conveniva lo rigettavano, servendosi di cavilli frutto della loro scaltrezza di peccato e di cattiveria.
Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo 31e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. 33La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». 

La risurrezione appartiene all’essenza della rivelazione, perché è essenza dell’amore eterno di Dio per l’uomo. Senza risurrezione né esiste vera redenzione né alcuna soteriologia potrà dirsi umana. L’uomo è unità di un solo corpo e una sola anima per sempre, per il tempo e per l’eternità. Altre verità non appartengono al vero Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da ogni falsità su Dio e sull’uomo, oggi e sempre.
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State attenti a voi stessi!
Sap 1,1-7; Sal 138; Lc 17,1-6
11 NOVEMBRE 

Possiamo paragonare lo scandalo ad un fiammifero con il quale si accende un mucchio di foglie secche in una foresta. In poco tempo, le fiamme, alimentate dal forte vento incendiano tutta la foresta. La foresta per crescere ha impiegato secoli. Per essere ridotta in cenere sono stati sufficienti poche ore. Abbiamo impiegato secoli a costruire la morale vera, secondo Dio, nel cuore degli uomini. Sono bastati pochi anni di scandali fatti di parole e di opere e stiamo cancellando i segni del vero Dio nel cuore dell’intera umanità. Oggi il male viene diffuso con arte diabolica sempre nuova. Satana veramente si sta vestendo da angelo di carità, misericordia, accoglienza, compassione, uguaglianza, indifferenza, indeterminazione, per abbattere le Legge del Signore, la sua Parola, unica fonte della verità e della giustizia, del diritto e dell’obbedienza alla grazia. 
Satana vestendosi da angelo di amore è riuscito a cancellare dalla religione ogni verità del mistero della Trinità, Incarnazione, Redenzione, Salvezza, Giustificazione, Santificazione, Obbedienza, Sacra Scrittura, Giustizia, Vita Eterna, Paradiso, Inferno, Chiesa, Missione Evangelizzatrice, Sacramenti, Deposito della fede, Morale. Persa la ricchezza della Rivelazione, necessariamente al suo posto è subentrata l’idolatria con l’immoralità universale che essa porta con sé. C’è possibilità in questo mare di falsità e di menzogna teologica, soteriologica, antropologica, escatologica, di rimanere saldi nella fede e nelle sue verità? L’unica via percorribile è quella che ci consegna San Paolo nella Lettera agli Efesini: indossare l’armatura di Dio. Ma chi può indossarla se oggi la stessa fede nella Parola della Scrittura è venuta meno? Indossi questa armatura di Dio chi ancora crede. Indossandola lui, la potrà indicare agli altri. 
Rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 

Poiché l’anima è personale, ognuno deve stare attento a se stesso. Non può rischiare la perdizione eterna. Ma anche questa verità Satana, vestito da angelo di misericordia, ha tolto dal cuore cristiani. Essendo alla fine tutti salvi, a che serve stare attenti a noi stessi? Non ci sono pericoli esterni da evitare. Tutte le strade portano al Cielo. 

Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi! Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.

Un tempo c’era la crisi del singolo. La Chiesa interveniva. Dichiarava falsa la falsità e diceva vera la verità. Tutti sapevano cosa era vero e cosa falso. Oggi è la stessa Chiesa che non dichiara più falsa la falsità e non dice vera la verità. Non è il singolo che è senza più alcuna difesa, ma l’intera comunità, anzi la stessa umanità. Il singolo può vivere la verità, ma non la può più difendere. Tutti hanno diritto alla falsità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i difensori della verità riprendano il loro ministero. 

Quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato
Sap 2,23-3,9; Sal 33; Lc 17,7-10
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Cosa è stato ordinato all’uomo? La risposta viene a noi attraverso il profeta Michea. Quest’uomo vorrebbe fare tante cose per il suo Signore. Esse però non sono state ordinate da Lui. A Lui non sono gradite. Non sono dalla sua volontà, cuore, mente.
«Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio. La voce del Signore grida alla città e chi ha senno teme il suo nome: «Ascoltate, tribù e assemblea della città. Ci sono ancora nella casa dell’empio i tesori ingiustamente acquistati e una detestabile efa ridotta? Potrò io giustificare le bilance truccate e il sacchetto di pesi falsi? I ricchi della città sono pieni di violenza e i suoi abitanti proferiscono menzogna; le loro parole sono un inganno! Allora anch’io ho cominciato a colpirti, a devastarti per i tuoi peccati. Mangerai, ma non ti sazierai, e la tua fame rimarrà in te; metterai da parte, ma nulla salverai; e se qualcosa salverai, io lo consegnerò alla spada. Seminerai, ma non mieterai; frangerai le olive, ma non ti ungerai d’olio; produrrai mosto, ma non berrai il vino. Tu osservi gli statuti di Omri e tutte le pratiche della casa di Acab, e segui i loro progetti, perciò io farò di te una desolazione, i tuoi abitanti oggetto di scherno e subirai l’obbrobrio del mio popolo» (Mi 6,6-16). 

Cosa ha chiesto il Signore ai figli d’Israele? La perfetta osservanza della sua Legge, dei suoi Statuti e Comandamenti. Dio chiede solo l’obbedienza, tutta l’obbedienza a tutta la sua Legge. Altro non chiede, altro non va fatto. Cosa chiede Gesù ai suoi discepoli? Che mettano in pratica la sua Parola. Al suo Vangelo Lui chiede perfetta obbedienza, domanda tutta l’obbedienza, senza mai venire meno ad essa. Quando la nostra obbedienza è perfetta, allora ci si deve dichiarare servi inutili. Perché inutili? Perché ogni altra cosa la farà per noi il nostro Dio, secondo la sua promessa. 
Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori. Se il Signore non vigila sulla città, invano veglia la sentinella. Invano vi alzate di buon mattino e tardi andate a riposare, voi che mangiate un pane di fatica: al suo prediletto egli lo darà nel sonno. Ecco, eredità del Signore sono i figli, è sua ricompensa il frutto del grembo. Come frecce in mano a un guerriero sono i figli avuti in giovinezza. Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: non dovrà vergognarsi quando verrà alla porta a trattare con i propri nemici (Sal 127 (126) 1-5). 

Se il Signore non mette la sua benedizione, il cielo è di rame, la terra di ferro, gli alberi di pietra, le piante di marmo, gli anima di stoppa, ogni altra cosa per noi diviene pula. Mentre quando tutto si fa dall’obbedienza alla Parola, la benedizione del Signore riempie cuore, anima, spirito, mente, casa. Non si ha niente nella benedizione e il niente è tutto. Nella non benedizione si ha tutto e il tutto si trasforma in un niente. Si mangia, ma non ci si sazia, si beve e non ci si disseta, ci si copre ma non ci si ripara. 
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

Uno dei compiti legati alla missione apostolica è quello di insegnare non il Vangelo, ma a vivere il Vangelo mostrando come esso va vissuto in ogni momento della nostra quotidiana esistenza. Si deve insegnare ad obbedire al Vangelo, obbedendo. Se non si obbedisce neanche si può insegnare come si obbedisce. Gesù ha chiesto il rinnegamento e si è rinnegato. Ha chiesto di prendere la croce e l’ha presa. Ha chiesto di vivere la Parola e l’ha vissuta tutta, senza tralasciare di essa neanche un trattino. Lui è il vero servo inutile. Ha fatto quanto gli è stato chiesto di fare. Ogni altra cosa l’ha fatta per Lui il Padre: lo ha innalzato nel più alto dei cieli e lo ha costituito Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra obbedienza al Vangelo sia perfetta. 

Gesù, maestro, abbi pietà di noi!
Sap 6,1-11; Sal 81; Lc 17,11-19
13 NOVEMBRE 

I dieci lebbrosi sono simbolo di quanti si accostano al Signore perché bisognosi di qualche grazia. Se non avessero bisogno, mai si accosterebbero a Lui. Sono nella necessità e vi ricorrono. Gesù, pietoso, misericordioso, ricco di compassione, concede la grazia. Dona quanto si chiede. Chiede però che vengano osservate le leggi rituali. Una volta che il miracolo è stato dato, nove se ne vanno per la loro strada. Uno torma a ringraziare il suo benefattore. Ma basta ringrazia per essere nella fede che salva? La fede che salva è quando si passa dalla richiesta per il corpo alla richiesta per l’anima. Per questo però non basta più osservare le regole rituali, si deve entrare nella piena obbedienza alla Parola del Signore. Si deve passare dal miracolo al Vangelo. Il miracolo non è il fine. Esso è il mezzo che deve portarci nel Vangelo. Lo possiamo definire come un carro. Si sale sul carro non per girare su se stessi, ma per giungere ad una meta precisa. La meta del carro del miracolo è l’approdo nel Vangelo, nella Parola di Gesù, nel suo Comandamento. Nella Parola è la vera salvezza. Nei Vangeli poche volte assistiamo a questo approdo nella Parola. Esso però avviene.
Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea (Gv 4,46-54). 

Vegliare che dalla grazia ottenuta si passi nel Vangelo è obbligo di ogni ministro della Parola e di ogni altro discepolo di Gesù che invita ad andare a Cristo Signore o anche alla Madre di Dio o ai Santi per ricevere una grazia, un miracolo, una particolare benedizione o liberazione da un qualche male. Se non si passa nel Vangelo, la salvezza eterna dell’anima è a rischio. Gesù lo dice: “A che serve ad un uomo guadagnare il mondo intero e poi perdere l’anima?”. Vale la pena essere guarita dalla lebbra del corpo e rimanere nella lebbra dell’anima e dello spirito perché si trasgrediscono i Comandamenti e la Legge del Signore? Gesù sempre ha rivelato non solo l’inutilità del miracolo, ma anche l’altissima responsabilità eterna per quanti non si sono convertiti al Vangelo. Il miracolo ha solo questo fine: aiutare la conversione.

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

Dio, il Signore, mette l’uomo nelle condizioni di accostarsi a Lui per chiedere una grazia. Lui dona la grazia per attestare la sua verità e la verità di ogni sua Parola. Ottenuta la grazia, finisce l’opera invisibile del Signore, inizia l’opera visibile dei ministri della Parola e di ogni altro discepolo di Gesù. Essi devono aiutare colui che ha ricevuto la grazia a collocarsi nella Parola, nel Vangelo, vivere nel corpo di Cristo, essere vero figlio della Chiesa, vero suo missionario per indicare a molti altri la via della vera vita. È quanto è avvenuto con la Donna di Samaria: Gesù ha guarito il suo spirito e lei subito a portato tutto il suo villaggio a Lui. Il miracolo è stato vero segno della fede.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni preghiera esaudita diventi vera salvezza. 

Non andateci, non seguiteli
Sap 7,22- 8,1; Sal 118; Lc 17,20-25
14 NOVEMBRE 

Il Cristo di Dio è venuto. Ha compiuto la sua missione. Con l’ascensione la sua presenza in mezzo a noi si è fatta invisibile. Non tornerà più in un corpo di carne. Si può però manifestare a singole persone. Saulo è ne il grande testimone. 
Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda. C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono (At 9, 1-19).

Sappiamo che Gesù verrà nell’ultimo per giorno in una visibilità universale. Nessuno però conosce il giorno e neanche l’ora. San Paolo ne parla ma in chiave misteriosa. 
Riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e al nostro radunarci con lui, vi preghiamo, fratelli, di non lasciarvi troppo presto confondere la mente e allarmare né da ispirazioni né da discorsi, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia già presente. Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti verrà l’apostasia e si rivelerà l’uomo dell’iniquità, il figlio della perdizione, l’avversario, colui che s’innalza sopra ogni essere chiamato e adorato come Dio, fino a insediarsi nel tempio di Dio, pretendendo di essere Dio. Non ricordate che, quando ancora ero tra voi, io vi dicevo queste cose? E ora voi sapete che cosa lo trattiene perché non si manifesti se non nel suo tempo. Il mistero dell’iniquità è già in atto, ma è necessario che sia tolto di mezzo colui che finora lo trattiene. Allora l’empio sarà rivelato e il Signore Gesù lo distruggerà con il soffio della sua bocca e lo annienterà con lo splendore della sua venuta. La venuta dell’empio avverrà nella potenza di Satana, con ogni specie di miracoli e segni e prodigi menzogneri e con tutte le seduzioni dell’iniquità, a danno di quelli che vanno in rovina perché non accolsero l’amore della verità per essere salvati. Dio perciò manda loro una forza di seduzione, perché essi credano alla menzogna e siano condannati tutti quelli che, invece di credere alla verità, si sono compiaciuti nell’iniquità (2Ts 2,1-12). 

Gesù ci avverte. Lui non tornerà più nella carne. Ogni Messia nella carne è falso. 
I farisei gli domandarono: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione. 

Quando Gesù verrà nessuno lo dirà ad un altro. Tutti lo vedranno nello stesso istante.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che non cadiamo nelle trappole dei falsi profeti.

Piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti
Sap 13,1-9; Sal 18; Lc 17,26-37
15 NOVEMBRE

Quando verrà il Signore? Quando ognuno di noi passerà dal tempo all’eternità? Quando avverranno cieli nuovi e terra nuova? Quando Regno di Dio e regno del principe del mondo saranno separati in eterno? Gesù non dona alcuna risposta. Ci offre però due esempi che dicono repentinità e imprevedibilità degli ultimi eventi: il diluvio universale e la distruzione di Sodoma e Gomorra. Un attimo prima si era in vita, un attimo dopo si era già nella morte perché divorati dalle acque o dal fuoco e zolfo caduti dal cielo. Dal tempo all’eternità il tempo è brevissimo. Basta un secondo. 
Dopo sette giorni, le acque del diluvio furono sopra la terra; nell’anno seicentesimo della vita di Noè, nel secondo mese, il diciassette del mese, in quello stesso giorno, eruppero tutte le sorgenti del grande abisso e le cateratte del cielo si aprirono. Cadde la pioggia sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti. In quello stesso giorno entrarono nell’arca Noè, con i figli Sem, Cam e Iafet, la moglie di Noè, le tre mogli dei suoi tre figli; essi e tutti i viventi, secondo la loro specie, e tutto il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo la loro specie, tutti i volatili, secondo la loro specie, tutti gli uccelli, tutti gli esseri alati. Vennero dunque a Noè nell’arca, a due a due, di ogni carne in cui c’è il soffio di vita. Quelli che venivano, maschio e femmina d’ogni carne, entrarono come gli aveva comandato Dio. Il Signore chiuse la porta dietro di lui.

Il diluvio durò sulla terra quaranta giorni: le acque crebbero e sollevarono l’arca, che s’innalzò sulla terra. Le acque furono travolgenti e crebbero molto sopra la terra e l’arca galleggiava sulle acque. Le acque furono sempre più travolgenti sopra la terra e coprirono tutti i monti più alti che sono sotto tutto il cielo. Le acque superarono in altezza di quindici cubiti i monti che avevano ricoperto. Perì ogni essere vivente che si muove sulla terra, uccelli, bestiame e fiere e tutti gli esseri che brulicano sulla terra e tutti gli uomini. Ogni essere che ha un alito di vita nelle narici, cioè quanto era sulla terra asciutta, morì. Così fu cancellato ogni essere che era sulla terra: dagli uomini agli animali domestici, ai rettili e agli uccelli del cielo; essi furono cancellati dalla terra e rimase solo Noè e chi stava con lui nell’arca. Le acque furono travolgenti sopra la terra centocinquanta giorni (Gen 7,10-24). 

Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale. Abramo andò di buon mattino al luogo dove si era fermato alla presenza del Signore; contemplò dall’alto Sòdoma e Gomorra e tutta la distesa della valle e vide che un fumo saliva dalla terra, come il fumo di una fornace. Così, quando distrusse le città della valle, Dio si ricordò di Abramo e fece sfuggire Lot alla catastrofe, mentre distruggeva le città nelle quali Lot aveva abitato (Gen 19,23-29). 

Poiché non c’è neanche il tempo di pentirsi, chiedere perdono, invocare la misericordia del Signore, sempre si deve stare pronti a lasciare il tempo. Nell’eternità non c’è più alcuna possibilità di pentimento. Lì c’è solo spazio per il giudizio eterno.
Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi».

Siamo tutti avvisati. La Parola di Gesù è eternamente vera. Nessun uomo ha potere su di essa. Chi la modifica o la cambia, si assuma le sue responsabilità eterne.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani credano con fede convinta nella Parola.

Fammi giustizia contro il mio avversario
Sap 18,14-16; 19,6-9; Sal 104; Lc 18,1-8
16 NOVEMBRE

Dal Vangelo sappiamo che Gesù ha sempre ascoltato ogni preghiera a Lui rivolta. Mai nessuno ha gridato al suo cuore ed è stato da Lui deluso. L’ascolto è stato immediato, anche se a volte veniva messo alla prova chi a Lui si rivolgeva. San Paolo sulla preghiera rivela a noi molte verità. Il Signore non ha ascoltato una sua preghiera con la quale domanda la liberazione dall’angelo di Satana mandato per schiaffeggiarlo perché non montasse in superbia. La spina nella carne serviva per mantenerlo sempre umile. 
Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte (2Cor 12,7-10). 

Nella Lettera ai Filippesi insegna che sempre la preghiera è esaudita con il dono della pace. Si chiede perché il cuore non è in pace. Si ottiene la pace, il fine della preghiera viene meno. Nella Lettera ai Romani dice invece che l’uomo di Dio dovrebbe sempre chiedere allo Spirito Santo di elevare in sua vece la preghiera al Padre nostro. Mentre nella Prima Lettera a Timoteo dona le regole per una vera preghiera cristiana. 
Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. 5La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù (Fil 4,4-7). Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio (Rm 8,26-25). Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità (1Tm 2,1-7). 

Nella parabola del giudice iniquo e della vedeva si scontrano l’onnipotenza dell’ingiustizia e la nullità di una richiesta insistente. Vince la nullità della preghiera insistente. Gesù ci rivela che il Padre suo sempre si lascia vincere dall’insistenza. La sua onnipotenza è sempre giusta e subito viene in soccorso di quanti lo invocano. 
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

Perché si deve insistere presso il Signore? Perché l’insistenza manifesta il grado di urgenza o di necessità della grazia che chiediamo. Se una cosa è per noi veramente necessaria o indispensabile, la preghiera sarà insistente. Se la cosa è per noi solo accessoria, la preghiera sarà accessoria. La cosa chiesta può anche non esserci.
Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnate ai discepoli di Gesù la scienza della preghiera. 

Badate di non lasciarvi ingannare
Mal 3,19-20a; Sal 97; 2Ts 3.7-12; Lc 21,5-19
17 NOVEMBRE

San Paolo chiede ai Tessalonicesi di non lasciarsi ingannare sulla venuta di Cristo Signore. Lui verrà come un ladro, senza preavviso, senza conoscere né tempi né momenti. Ogni preavviso è una falsa profezia. La storia puntualmente lo smentisce. 
Riguardo poi ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; infatti sapete bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. E quando la gente dirà: «C’è pace e sicurezza!», allora d’improvviso la rovina li colpirà, come le doglie una donna incinta; e non potranno sfuggire. Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro. Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, né alle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri (1Ts 5,1-6). Riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e al nostro radunarci con lui, vi preghiamo, fratelli, di non lasciarvi troppo presto confondere la mente e allarmare né da ispirazioni né da discorsi, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia già presente (2Ts 2,1-2). 

San Pietro rassicura i cristiani. Il tempo è dato da Dio per portare a compimento la nostra santificazione. Ritarda la sua venuta per grande misericordia. Non vuole che alcuno si perda e per questo concede tempo per il pentimento e la conversione. 
Questo anzitutto dovete sapere: negli ultimi giorni si farà avanti gente che si inganna e inganna gli altri e che si lascia dominare dalle proprie passioni. Diranno: «Dov’è la sua venuta, che egli ha promesso? Dal giorno in cui i nostri padri chiusero gli occhi, tutto rimane come al principio della creazione». Una cosa non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro. Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia. Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina (Cfr. 2Pt 3,3-16). 

Non c’è un altro Messia che viene nella storia. Il Messia è solo uno: Gesù Signore. Guerre, pestilenze, terremoti, carestie, persecuzioni, martiri, non sono segno della sua venuta. Lui quando verrà sarà come un baleno che guizza nei cieli. Sarà visto da tutti nello stesso istante. Il cristiano in questa storia sempre dovrà rendere testimonianza. 
Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia sapiente nelle cose della fede.
Davvero tu sei Figlio di Dio!
At 28,11-16.30-31; Sal 97; Mt 14,22-33
18 NOVEMBRE 
Ognuno è obbligato a portare agli altri la prova della sua verità. L’Antico Testamento è una prova ininterrotta della purissima verità di Dio. Ogni parola di Dio è infinitamente pura, vera, efficace sempre. Lui dice e le cose avvengono. Dice al Mar Rosso di spaccarsi in due ed esso si spacca. Di ricomporsi, ed esso si ricompone. Parola vera. 

Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra (Es 14,21-29). 

Tutto il Vangelo è manifestazione e rivelazione della verità di Gesù. Ogni miracolo attesta una sua divina particolare verità. Oggi viene confessato vero Figlio di Dio.
Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».

Pietro e Giovanni dinanzi alla porta Bella del tempio attestano la verità della loro fede in Cristo Gesù e di conseguenza la verità di Gesù Signore. Attestazione necessaria. 
Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina. Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto (At 2,1-9). 

Oggi spetta ad ogni cristiano attestare dinanzi al mondo la verità della sua fede in Cristo Gesù. Manifestando la verità della sua fede, manifesta anche la verità di Gesù Signore. Se questa manifestazione non avviene, il suo essere discepolo è carente di una verità essenziale, anzi indispensabile: per lui non nasce la fede in Cristo Gesù. Far nascere la fede in Cristo è il primo fine del nostro essere cristiani. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per i cristiani tutti conoscano la verità di Gesù. 

È entrato in casa di un peccatore!
2 Mac 6,18-31; Sal 3; Lc 19,1-10
19 NOVEMBRE

Il primo ad entrare nella casa dei peccatori è stato il Signore. L’uomo e la donna avevano appena peccato e il Signore Dio subito è venuto per una parola di speranza. 
Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato» (Gen 3,8-13). 

Anche Caino pecca. Il Signore scende, visita questo peccatore e lo ammaestra perché non pecchi più. Ritorna dopo che lui aveva ucciso Abele, per rassicurarlo che nessuno, incontrandolo, lo avrebbe ucciso. Passano gli anni, ma il Signore sempre scende nella casa dei peccatori per tirarli fuori dal male nel quale sempre si immergono a causa della natura malata. Il peccato ha deturpato la natura ed essa tende al male. 
Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4,3-16). 

Gesù vede Zaccheo seduto su un albero, che attendeva che Lui passasse. Lo chiama. Deve fermarsi a casa sua. È lo scandalo. Il santo entra nella casa del peccatore. Sono queste le storture della religione. Si adora un Dio che sempre visita i peccatori, ma ci si scandalizza se un inviato di Dio visita i peccatori per la loro salvezza e redenzione.
Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Con la sua pubblica confessione Zaccheo attesta ad ogni uomo che Lui è stato ieri peccatore, ma oggi non lo è più. Gesù conferma la purezza di queste dichiarazioni, aggiunge che in quella casa è entrata la salvezza, conclude dicendo che il Figlio dell’uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto. Tra Gesù e il Padre suo nessuna differenza. Il Padre cerca i peccatori per salvarli. Gesù fa la stessa cosa.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tra il cristiano e Cristo non vi siano differenze. 
Fatele fruttare fino al mio ritorno
2 Mac 7,1.20-31; Sal 16; Lc 19,11-28
20 NOVEMBRE 

Quando il Signore ha creato l’uomo, gli ha assegnato i frutti che avrebbe dovuto produrre con la sua vita. Dio lo ha fatto signore non al suo pasto, ma signore dal Signore a servizio del Signore per fare più bella e armoniosa la sua creazione.
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28).

Assieme a questo comando, che nel Secondo Capitolo viene specificato come coltivazione e custodia del giardino, ne esiste un secondo. Se l’uomo vuole essere signore di vita deve obbedire al suo divieto di non mangiare dell’albero della conoscenza del bene e del male che è nel centro del giardino. Altrimenti introdurrebbe nella sua natura e in tutta la creazione il germe della morte. 

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,15-17). 

La parabola di Gesù riprende in modo chiaro ed esplicito il fine della creazione dell’uomo. Dio ha creato l’uomo con una missione chiara. Questa missione va vissuta pienamente. Ogni dono di Dio va messo a frutto. La vita dell’intera umanità e anche della terra e di quanto vi è in essa dipende dallo svolgimento ben ordinato di quanto ci è stato comandato. Chi non obbedisce non potrà abitare domani nella casa di Dio. 
Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. 
Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”».

Oggi si è persa la dimensione trascendente, soprannaturale, di dipendenza e di obbedienza dell’uomo dal suo Creatore, Signore, Dio, Redentore, Salvatore, Datore di ogni dono. Questa dimensione va posta nel cuore di tutti. Senza questa dimensione, la vita dell’uomo diviene effimera, chiusa nel proprio egoismo, priva dell’eternità, carente della vera speranza. È una vita incarcerata in un sotterraneo dal quale è impossibile vedere la luce. Purtroppo più passano i giorni e più la luce soprannaturale si spegne o ci si allontana da essa. In perdite antropologiche i danni sono altamente dannosi.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si riappropri del fine secondo verità. 
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Non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata
1 Mac 2,15-29; Sal 49; Lc 19,41-44
21 NOVEMBRE

Dio non solo viene a visitarci per portare la sua consolazione, benedizione, pace, vita, verità, luce, ogni altro dono, ma anche per invitarci alla conversione per il ritorno nella sua verità, legge, giustizia, obbedienza, santità. Se dopo ripetuti inviti e richiami noi restiamo nel peccato e nella morte, dal peccato e dalla morte saremo consumati. Dio non può agire con la sua vita verso quanti hanno deciso di percorrere vie di morte. Il Signore visita Abramo e Sara per dare loro la consolazione di un figlio. Visita Sodoma e Gomorra perché vuole vedere se ci sono anche margini per riversare in esse la vita.
Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso». Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!» (Cfr. Gen 19,1-33). 

Il Padre dei cieli visita il suo popolo mandando nella carne, da vero uomo, il suo Figlio Unigenito Eterno. Il Figlio viene, invita alla conversione e alla fede nel Vangelo. Mostra i segni della sua verità, più che Mosè in Egitto e durante i quarant’anni di deserto. Più che Elia ed Eliseo. Più che ogni altro profeta e giusto che lo hanno preceduto. Gerusalemme, governata spiritualmente, da un esercito di falsi profeti, diviene sorda, insensibile, addirittura decide attraverso i suoi capi di uccidere il Figlio del Padre. Con l’uccisione del Figlio finisce la visita di Dio? Il Signore continua nell’inviare i suoi messaggeri. Gesù manda i suoi Apostoli. Ma anche contro gli inviati da parte di Cristo Signore c’è ostinazione e volontà di morte. L’ultimo ad essere inviato è stato Paolo. Anche contro di Lui fu fatto un giuramento esecratorio per la sua eliminazione. Dio non può più riversare alcuna protezione, difesa, vita su Gerusalemme. Quando il Signore non può più custodire, non esiste alcuna custodia umana. Non più protetta da Dio, Gerusalemme cade nelle mani dei pagani. Ma per sua gravissima colpa: non ha voluto lasciarsi visitare dal Signore. Non si è convertita alla sua Parola. 
Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».

Gesù ama il suo popolo. Ama la città nella quale il Signore ha posto la sua dimora. È il popolo che non ama il suo Dio, che lo respinge. Se in mezzo ai ghiacci un uomo spegne il fuoco, si potrà mai riscaldare? Non è il freddo che uccide l’uomo. È l’uomo che si uccide perché ha deciso di spegnere il fuoco. Il popolo ha deciso di togliere Dio dalla sua vita, poiché solo Lui è il Datore della vita, ha deciso di camminare su sentieri di morte. Da questo momento Gerusalemme è conquistabile e la si può anche distruggere. Le manca il muro di fuoco che la protegge e questo muro è il Signore. Non è però Dio che si allontana, è il popolo che ha deciso di spegnere il fuoco divino.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre ci lasciamo visitare dal nostro Dio. 
Non sapevano che cosa fare
1 Mac 4,36-37; C 1 Cr 29,10.11abc.11d-12a.12bed; Lc 19,45-48
22 NOVEMBRE 

Quanto il Signore promette a Geremia, molto di più lo promette a Cristo Gesù. Quanto è detto a Gerusalemme per bocca del profeta Zaccaria, molto di più vale per Gesù.
Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore (Ger 1,17-19). 

Alzai gli occhi, ed ecco un uomo con una fune in mano per misurare. Gli domandai: «Dove vai?». Ed egli: «Vado a misurare Gerusalemme per vedere qual è la sua larghezza e qual è la sua lunghezza». Allora l’angelo che parlava con me uscì e incontrò un altro angelo, che gli disse: «Corri, va’ a parlare a quel giovane e digli: “Gerusalemme sarà priva di mura, per la moltitudine di uomini e di animali che dovrà accogliere. Io stesso – oracolo del Signore – le farò da muro di fuoco all’intorno e sarò una gloria in mezzo ad essa”». «Su, su, fuggite dal paese del settentrione – oracolo del Signore – voi che ho disperso ai quattro venti del cielo. Oracolo del Signore. Mettiti in salvo, o Sion, tu che abiti con la figlia di Babilonia! Il Signore degli eserciti, dopo che la sua gloria mi ha inviato, dice alle nazioni che vi hanno spogliato: Chi tocca voi, tocca la pupilla dei miei occhi. Ecco, io stendo la mano sopra di esse e diverranno preda dei loro schiavi. E voi saprete che il Signore degli eserciti mi ha inviato (Zac 2,5-13). 

Capi dei farisei e scribi hanno già deciso di uccidere Gesù. Nulla possono, perché attualmente il Padre ha posto attorno a Lui un muro di folla che non può essere attraversato. Questo muro durerà finché non sarà venuta per Gesù l’ora di passare da questo mondo al Padre. Quando quest’ora sarà giunta, il muro sarà legato e di Gesù capi dei sacerdoti e scribi potranno fare ciò che hanno già deciso. Dal primo istante del suo concepimento il Padre ha costruito diverse mura attorno al Figlio suo. Erode lo cerca per ucciderlo appena nato. Quelli di Nazaret lo hanno portato sul ciglio del monte per gettarlo giù. I Giudei hanno mandato le guardie per arrestarlo. Le pietre erano già pronte per la sua lapidazione. Sempre questo muro divino lo ha protetto, custodito, salvato. Mai Gesù è caduto nelle loro mani. Quando invece è venuta l’ora è stato Gesù stesso a consegnarsi nelle loro mani. Nessuno ha potere su di Lui. Lui per il Padre è più che la pupilla dei suoi occhi. Io sarò con te per salvarti, proteggerti custodirti. Questa verità è attestata e confermata da ogni pagina del Vangelo.
Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.

Purificando il tempio, Gesù si rivela agli occhi del suo popolo come vero profeta del Dio vivente. Conservare o riportare il tempio nella sua vera santità era stata nel passato sempre attività dei veri profeti del Dio vivente. La santità di Dio si manifesta attraverso la santità del culto. Il Dio santo vuole un culto santo in un tempio santo. Perché il tempio sia santo, esso va purificato da ogni traccia di peccato dell’uomo, sia traccia di peccato invisibile, del cuore, della mente e sia traccia di peccato visibile. Usare i cortili del tempio come luoghi di mercato offende la santità del sacro luogo che è casa di preghiera. Se è casa di preghiera, si deve togliere da essa il mercato che disturba e impedisce ogni vero incontro dell’uomo con il suo Signore. Questa regola di santità vale anche per noi. Anche a noi è chiesto di fare del tempio di Dio una casa di preghiera. Per questo anche noi siamo chiamati a togliere ogni traccia di peccato dalla nostra vita, dal nostro corpo, anima, spirito, sia traccia visibile che traccia invisibile. Si fa una casa di preghiera quando si ha coscienza che ci si presenta dinanzi al trono dell’Altissimo. Anche l’abbigliamento esteriore dovrebbe manifestare la nostra fede, il nostro amore, il nostro desiderio di parlare con Dio, di porsi alla sua presenza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani sempre purifichino il tempio del cuore.

E non osavano più rivolgergli alcuna domanda
1 Mac 6,1-13; Sal 9; Lc 20,27-40
23 NOVEMBRE 

Le domande rivolte a Gesù non sono umili, sincere, vere richieste di luce, sono invece delle trappole armate dinanzi a Cristo Signore per farlo cadere in modo da poterlo accusare di peccato contro la Legge Santa e così ucciderlo in modo legale e pacifico. Sappiamo che ogni alterazione della Legge era dichiarazione di maledizione. Si voleva giungere a dichiarare Gesù un maledetto. Sarebbe seguita la lapidazione. La stessa Apocalisse termina con una dichiarazione di perdizione eterna per quanti altereranno o modificheranno le parole della profezia data da Gesù a Giovanni. 
 “Maledetto l’uomo che fa un’immagine scolpita o di metallo fuso, abominio per il Signore, lavoro di mano d’artefice, e la pone in luogo occulto!”. Tutto il popolo risponderà e dirà: “Amen”. “Maledetto chi maltratta il padre e la madre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi sposta i confini del suo prossimo!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi fa smarrire il cammino al cieco!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi lede il diritto del forestiero, dell’orfano e della vedova!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi si unisce con la moglie del padre, perché solleva il lembo del mantello del padre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi giace con qualsiasi bestia!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi giace con la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi giace con la suocera!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi colpisce il suo prossimo in segreto!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi accetta un regalo per condannare a morte un innocente!”. Tutto il popolo dirà: “Amen”. “Maledetto chi non mantiene in vigore le parole di questa legge, per metterle in pratica!”. Tutto il popolo dirà: “Amen” (Dt 27,14-26). 
A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro (Ap 22,18-19). 

Una velata sentenza di maledizione era già stata pronunciata da Gesù. Bastava che fosse stata resa maledizione evidente e per Lui sarebbe stata la fine. Perché questo fosse possibile, farisei, scribi, sadducei si accanirono con ogni domanda tendenziosa. 
Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed\ era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua (Gv 7,45-53). 

Gesù è colmato di Spirito Santo. Nessuno può resistere alla sua sapienza divina e umana insieme. Alla fine si decide che bisogna passare per altre vie. La via delle domande è vera perdita di tempo. Gesù è oltre ogni sapienza, scaltrezza, furbizia, intelligenza dell’uomo. Le sue risposte sono purissima verità secondo la Legge. 
Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri cercatori di sapienza nello Spirito Santo.

Egli invece non ha fatto nulla di male
2 Sam 5,1-3; Sal 121; Col 1,12-20; Lc 23,35-43
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Dichiarando che Gesù non ha fatto nulla di male e chiedendogli di ricordarsi di lui quando entrerà nel suo regno, il ladrone attesta che il Crocifisso è il Giusto perseguitato e che il Giusto perseguitato è il Messia di Dio e anche il Servo del Signore. Si stanno compiendo tutte le antiche profezia sulla sofferenza del Giusto. 

Dicono fra loro sragionando: «La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile. Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. La nostra vita passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e abbattuta dal suo calore. Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza e non c’è ritorno quando viene la nostra fine, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere, perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. 
La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà».

Nelle antiche profezie il segno della vera messianicità è la sofferenza unita alla grande giustizia. Gesù è insieme il Giusto e il Perseguitato, l’Innocente e il Crocifisso. Nessun uomo è giusto. Lo dice il ladrone: “Noi soffriamo a causa delle nostre iniquità. Lui non ha fatto nulla di male”. Chi soffre senza aver fatto nulla di male? Solo il Messia, il Re d’Israele, l’Unto del Signore. Di Lui le profezie dicono che dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e il Signore gli darà in premio le moltitudini. Sapendo questo, il ladrone può chiedere al suo Re che si ricordi di Lui quando il Signore avrà adempiuto ogni sua Parola. Mirabile professione di fede quella del ladrone. Degna conclusione a tutto il Vangelo assieme all’altra del centurione che ha proclamato: “Veramente costui era Figlio di Dio”. Il Figlio di Dio è il suo Messia, il suo Re. Il suo Re è il Santo d’Israele. 
Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

La vera fede in Cristo Gesù oggi è in forte declino. Se i cristiani non riprendono la vera confessione del loro Re, Giusto, Santo, Salvatore e Redentore dell’umanità, condannano l’umanità alla non salvezza, non redenzione, non vita eterna. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani non lascino il mondo nelle tenebre.

Hanno gettato come offerta parte del loro superfluo
Dn 1.1-6.8-20; e Dn 3,52.53.54.55.56; Lc 21,1-4
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La prima vedova della Scrittura che consacra tutta se stessa all’amore è Rut. Cambia persino i suoi dèi per poter essere a pieno servizio di un’altra vedova povera e sola. 
Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te» (Rut 1,15-17). 

La vedova di Sarepta è scelta dal Signore nella sua grande povertà per dare nutrimento al suo profeta, esempio immortale per ogni altro profeta o uomo di Dio. 
Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia (1Re 17,7-16). 

La vedova Giuditta espone se stessa alla morte al fine di salvare il suo popolo. Per la salvezza del popolo di Dio e di ogni uomo Gesù non ha esposto la sua vita sulla croce?
Giuditta rispose loro: «Ascoltatemi! Voglio compiere un’impresa che verrà ricordata di generazione in generazione ai figli del nostro popolo. Voi starete di guardia alla porta della città questa notte; io uscirò con la mia ancella ed entro quei giorni, dopo i quali avete deciso di consegnare la città ai nostri nemici, il Signore per mano mia salverà Israele. Voi però non fate domande sul mio progetto: non vi dirò nulla finché non sarà compiuto ciò che sto per fare» (Gdt 8,32-34). 

La profetessa Anna, vedova, non ha consacrato la sua vita al servizio del Signore? Nel tempio non svolge opera di vera evangelizzazione parlando di Gesù?
C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme (Lc 2,36-38). 

Anche la vedova ammirata da Gesù rinunzia a qualcosa di prezioso per la gloria del Signore. Tutte queste vedove sono donne che amano Dio dal profondo del cuore. 
Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

Tutte queste vedove sono immagini, figure di Gesù Signore. Lui deve servire il mondo che vive in una perenne vedovanza con il suo Dio, avendolo ripudiato. Deve nutrire tutti i figli di Dio con la povertà del suo corpo e del suo sangue. Deve offrire la sua vita per la nostra redenzione e salvezza, deve spogliarsi di tutto per la più grande gloria del Padre. Noi diamo il superfluo. Lui dona tutto. Noi diamo cose. Lui dona se stesso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che almeno i cristiani predichino Cristo secondo verità. 

Non andate dietro a loro!
Dn 2,31-45; C Dn 3,57-61; Lc 21,5-11
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Vi è una sostanziale differenza tra i falsi dèi e gli adoratori di essi nell’Antico Testamento e i falsi Cristi che sorgono nel Nuovo. Allora gli adoratori dei falsi dèi dovevano essere eliminati dal popolo di Dio. Oggi Gesù ci dice di non andare dietro a loro. Possono ogni giorno sorgere molti falsi Cristi e molti falsi profeti. Il cristiano ha una sola obbedienza da vivere. Non andare dietro a loro. Lui ha scelto il vero Cristo.
Osserverete per metterlo in pratica tutto ciò che vi comando: non vi aggiungerai nulla e nulla vi toglierai. Qualora sorga in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio, e il segno e il prodigio annunciato succeda, ed egli ti dica: “Seguiamo dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli”, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signore, vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, vostro Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Seguirete il Signore, vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, ascolterete la sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto di abbandonare il Signore, vostro Dio, che vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e ti ha riscattato dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore, tuo Dio, ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male in mezzo a te.

Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l’amico che è come te stesso t’istighi in segreto, dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da un’estremità all’altra della terra, tu non dargli retta, non ascoltarlo. Il tuo occhio non ne abbia compassione: non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. Tu anzi devi ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui per metterlo a morte; poi sarà la mano di tutto il popolo. Lapidalo e muoia, perché ha cercato di trascinarti lontano dal Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Tutto Israele verrà a saperlo, ne avrà timore e non commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia.

Qualora tu senta dire di una delle tue città che il Signore, tuo Dio, ti dà per abitarvi, che uomini iniqui sono usciti in mezzo a te e hanno sedotto gli abitanti della loro città dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che voi non avete mai conosciuto, tu farai le indagini, investigherai, interrogherai con cura. Se troverai che la cosa è vera, che il fatto sussiste e che un tale abominio è stato realmente commesso in mezzo a te, allora dovrai passare a fil di spada gli abitanti di quella città, la dovrai votare allo sterminio con quanto contiene e dovrai passare a fil di spada anche il suo bestiame. Poi radunerai tutto il bottino in mezzo alla piazza e brucerai nel fuoco la città e l’intero suo bottino, sacrificio per il Signore, tuo Dio. Diventerà una rovina per sempre e non sarà più ricostruita. Nulla di ciò che sarà votato allo sterminio si attaccherà alla tua mano, perché il Signore desista dalla sua ira ardente, ti conceda misericordia, abbia misericordia di te e ti moltiplichi, come ha giurato ai tuoi padri. Così tu ascolterai la voce del Signore, tuo Dio: osservando tutti i suoi comandi che oggi ti do e facendo ciò che è retto agli occhi del Signore, tuo Dio (Dt 13,1-19). 

Cristo Gesù si sceglie. Si rimane fedeli a Lui, ci darà il suo regno eterno e la sua vita. Lo abbandoniamo per un falso salvatore o redentore, perdiamo i suoi beni eterni. Lui ci ha avvisati. Non esistono altri redentori, salvatori, datori di vita eterna. Solo Lui. 
Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, 11e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 

Chi si lascia ingannare pagherà con la sua vita la sua stoltezza. La donna nel giardino disse a Dio che il serpente l’aveva ingannata. Rimase nella morte. Noi tutti moriamo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani non si lasciano ingannare dai falsi cristi. 

Avrete allora occasione di dare testimonianza
Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28; C Dn 3,62-67; Lc 21,12-19
27 NOVEMBRE 

Gesù, dopo la sua cattura nell’Orto degli Ulivi, ha dato pubblica testimonianza della sua verità al sommo sacerdote, al sinedrio, a Pilato, a Erode, ai soldati, al suo popolo e ai Romani. Tutti ora sanno che Lui è il Messia promesso, il Re atteso anche dalle isole lontane. La sua testimonianza è stata resa sotto giuramento e per essa è stato condannato. Pietro e Giovanni, dopo la guarigione dello storpio presso la porta Bella del tempio di Gerusalemme, incarcerati, resero testimonianza ai capi dei sacerdoti e agli scribi. Una volta che la testimonianza è data, si è responsabili della non fede. Paolo, dopo la sua venuta a Gerusalemme, rende testimonianza non solo al sommo sacerdote e a tutto il Sinedrio, ma nei lunghi anni della sua prigionia, prima di appellarsi a Cesare, ha dato testimonianza anche al re Agrippa e alla regina Berenice.
Agrippa disse a Paolo: «Ti è concesso di parlare a tua difesa». Allora Paolo, fatto cenno con la mano, si difese così: «Mi considero fortunato, o re Agrippa, di potermi difendere oggi da tutto ciò di cui vengo accusato dai Giudei, davanti a te, che conosci a perfezione tutte le usanze e le questioni riguardanti i Giudei. Perciò ti prego di ascoltarmi con pazienza. Sto qui sotto processo a motivo della speranza nella promessa fatta da Dio ai nostri padri, e che le nostre dodici tribù sperano di vedere compiuta, servendo Dio notte e giorno con perseveranza. A motivo di questa speranza, o re, sono ora accusato dai Giudei! Mentre stavo andando a Damasco con il potere e l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti, verso mezzogiorno vidi sulla strada, o re, una luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei compagni di viaggio. Tutti cademmo a terra e io udii una voce che mi diceva in lingua ebraica: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti? È duro per te rivoltarti contro il pungolo”. E io dissi: “Chi sei, o Signore?”. E il Signore rispose: “Io sono Gesù, che tu perséguiti. Ma ora àlzati e sta’ in piedi; io ti sono apparso infatti per costituirti ministro e testimone di quelle cose che hai visto di me e di quelle per cui ti apparirò. Ti libererò dal popolo e dalle nazioni, a cui ti mando per aprire i loro occhi, perché si convertano dalle tenebre alla luce e dal potere di Satana a Dio, e ottengano il perdono dei peccati e l’eredità, in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me”.

Perciò, o re Agrippa, io non ho disobbedito alla visione celeste, ma, prima a quelli di Damasco, poi a quelli di Gerusalemme e in tutta la regione della Giudea e infine ai pagani, predicavo di pentirsi e di convertirsi a Dio, comportandosi in maniera degna della conversione. Per queste cose i Giudei, mentre ero nel tempio, mi presero e tentavano di uccidermi. Ma, con l’aiuto di Dio, fino a questo giorno, sto qui a testimoniare agli umili e ai grandi, null’altro affermando se non quello che i Profeti e Mosè dichiararono che doveva accadere, che cioè il Cristo avrebbe dovuto soffrire e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annunciato la luce al popolo e alle genti». Mentre egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse: «Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!». E Paolo: «Non sono pazzo – disse – eccellentissimo Festo, ma sto dicendo parole vere e sagge. Il re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con franchezza. Penso infatti che niente di questo gli sia sconosciuto, perché non sono fatti accaduti in segreto. Credi, o re Agrippa, ai profeti? Io so che tu credi». E Agrippa rispose a Paolo: «Ancora un poco e mi convinci a farmi cristiano!». E Paolo replicò: «Per poco o per molto, io vorrei supplicare Dio che, non soltanto tu, ma tutti quelli che oggi mi ascoltano, diventino come sono anche io, eccetto queste catene!» (Cfr. At 26,1-27). 

Ogni evento della sua vita il cristiano lo deve vivere come vera testimonianza da rendere alla grazia e alla verità di Cristo Gesù. La testimonianza è vera via per la conversione di molti cuori. Chi crede si salva, chi non crede rimane nella sua morte. Chi sceglie le vie storiche perché si renda testimonianza a Gesù è il Padre suo. È questo il grande mistero della missione. Modalità e forme le sceglie sempre il Padre.

Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra vita sia grande testimonianza a Gesù.
Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte
Dn 6,12-18; C Dn 3,69-74; Lc 21,20-28
28 NOVEMBRE
Come il Signore ha creato il cielo e la terra con la sua Parola onnipotente, così il Signore lascerà che essi si dissolvano per dare mano alla creazione dei cieli nuovi e della terra nuova. Nel linguaggio apocalittico, queste immagini significano che realmente, veramente il Signore è il Signore. Tutto l’universo è nelle sue mani. La sua Provvidenza, assistita dalla sua Sapienza, ha il pieno governo di ogni cosa creata. Di queste immagini si serve Gesù per rivelare ai suoi discepoli che il passaggio dai vecchi cieli e dalla vecchia terra ai nuovi cieli e alla nuova terra sarà un vero sconvolgimento. 
Poiché le stelle del cielo e le loro costellazioni non daranno più la loro luce; il sole si oscurerà al suo sorgere e la luna non diffonderà la sua luce. Allora farò tremare i cieli e la terra si scuoterà dalle fondamenta per lo sdegno del Signore degli eserciti, nel giorno della sua ira ardente (Is 13,10.13). Tutto l’esercito celeste si dissolve, i cieli si arrotolano come un libro, tutto il loro esercito cade come cade il pampino dalla vite, la foglia avvizzita dal fico (Is 34,4). Alzate al cielo i vostri occhi e guardate la terra di sotto, poiché i cieli si dissolveranno come fumo, la terra si logorerà come un vestito e i suoi abitanti moriranno come larve. Ma la mia salvezza durerà per sempre, la mia giustizia non verrà distrutta (Is 51,6). Chi vorrà essere benedetto nella terra, vorrà esserlo per il Dio fedele; chi vorrà giurare nella terra, giurerà per il Dio fedele, perché saranno dimenticate le tribolazioni antiche, saranno occultate ai miei occhi. Ecco, infatti, io creo nuovi cieli e nuova terra; non si ricorderà più il passato, non verrà più in mente, poiché si godrà e si gioirà sempre di quello che sto per creare, poiché creo Gerusalemme per la gioia, e il suo popolo per il gaudio. Io esulterò di Gerusalemme, godrò del mio popolo. Non si udranno più in essa voci di pianto, grida di angoscia. Non ci sarà più un bimbo che viva solo pochi giorni, né un vecchio che dei suoi giorni non giunga alla pienezza, poiché il più giovane morirà a cento anni e chi non raggiunge i cento anni sarà considerato maledetto (Is 65,16-20). 

Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre davanti a me – oracolo del Signore –, così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome. In ogni mese al novilunio, e al sabato di ogni settimana, verrà ognuno a prostrarsi davanti a me, dice il Signore. Uscendo, vedranno i cadaveri degli uomini che si sono ribellati contro di me; poiché il loro verme non morirà, il loro fuoco non si spegnerà e saranno un abominio per tutti» (Is 66,23-24). Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia (2Pt 3,1-12). 

Fino al momento della separazione dei due regni, Regno di Dio e regno di Satana, i discepoli di Gesù saranno chiamati a vivere nel mondo della cattiveria e della malvagità. Essi sono nel mondo, non sono del mondo. Non lo sono perché in essi opera lo Spirito Santo con tutta la potenza della grazia e della verità di Cristo Gesù.

Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

Si può essere veri nel mondo della falsità e santi nel mondo del peccato? Per grazia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani siano luce del mondo e sale della terra. 

Le mie parole non passeranno
Dan 7,2-14; C Dn 3,75-81; Lc 21,29-33

29 NOVEMBRE 

Il cristiano mentre vive la speranza che è attesa nella fede che la Parola di Gesù si compia tutta per lui, deve essere a sua volta seminatore di speranza per gli altri. Chi non semina la Parola della speranza attesta che lui non vive nell’attesa del compimento della speranza verso la sua persona. Costui vive di fede malata. Anche la sua missione è malata di ignavia, accidia, ozio, grande omissione. Si vive la speranza. Si semina la speranza. Non si vive la speranza. Mai la si può seminare nei cuori. Questa verità è annunziata presso il pozzo di Giacobbe da Gesù ai suoi discepoli. Essi raccolgono oggi il seme della speranza seminato ieri. Oggi essi devono seminare il seme della speranza che domani raccoglieranno altri. Si semina e si raccoglie.
Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica» (Gv 4,31-38).

La Lettera agli Ebrei rivela che dai tempi di Noè passando per profeti, giusti, patriarchi, ogni altro uomo di Dio, la parola della speranza è giunta fino a noi, perché mentre questi uomini attendevano per essi il compimento della speranza erano tutti seminatori della Parola. Se la Parola non si semina, la speranza muore. Il solo seme della vera speranza è la Parola di Gesù. Si tace la Parola di Gesù, muore la speranza nei cuori. Mai questa comunione di vita nella Parola della speranza e di semina della Parola della speranza deve morire. Muore questa comunione, muore la Parola, muore la speranza.

E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Cfr. Eb 11,1-40). 

Gesù lo dice con grande fortezza nello Spirito Santo. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Esse si compiranno nella storia e nell’eternità. Se oggi c’è un peccato cristiano esso è proprio questo: non si semina più la Parola della speranza, perché essa neanche più si vive. Si è rotta la comunione tra vita nella speranza e semina della Parola della speranza. Il mondo è senza la Parola della speranza perché in esso non viene più seminata. Se il cristiano non edifica più se stesso sulla Parola, potrà mai indicare la Parola come unico seme della speranza?
E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

Oggi il nostro Dio ha una sola volontà sul cristiano: che viva e semini la Parola di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano semina la Parola della speranza.

Essi subito lasciarono le reti e lo seguirono
Rm 10,9-18; Sal 18; Mt 4,18-22
30 NOVEMBRE 

Nell’Antico Testamento ogni chiamata da parte del Signore è distacco, separazione, abbandono del prima, anche fisicamente. Così per Abramo, Mosè, Eliseo. 
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran (Gen 12,1-4). Mosè partì, tornò da Ietro suo suocero e gli disse: «Lasciami andare, ti prego: voglio tornare dai miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono ancora vivi!». Ietro rispose a Mosè: «Va’ in pace!». Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull’asino e tornò nella terra d’Egitto. E Mosè prese in mano il bastone di Dio (Es 4,18-20). Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio (1Re 19,19-21). 

Per Gesù l’abbandono non deve essere solamente del luogo, ma anche affettivo. È come se avvenisse la morte della persona. Muore il prima, inizia il dopo per Gesù. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,53-62). 

San Paolo attesta che lui tutto ha lasciato e lascia ogni giorno al fine di correre dietro a Cristo e raggiungerlo. Lui lascia il Paolo di ieri per iniziare oggi con un nuovo Paolo. Se lui non lascia il Paolo di ieri, il Paolo di ieri è un grave peso per il Paolo di oggi che non gli permette in alcun modo di poter correre dietro a Cristo per conquistarlo. 
Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Cfr. Fil 3,4-14). 

Gesù lungo il mare di Galilea vede con gli occhi dello Spirito Santo Simone e Andrea. Li chiama: “Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini”. Essi lasciano tutto e lo seguono. Poi vede Giacomo e Giovanni. Li chiama. Essi lasciano tutto e lo seguono.
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Chi vuole essere missionario di Cristo Gesù, suo Apostolo, deve lasciare il prima, sia fisico che spirituale o affettivo, ed entrare nel dopo giorno per giorno. Gesù ogni giorno era dalla volontà del Padre per mozione dello Spirito Santo. Gesù è Gesù ogni giorno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni apostolo di Gesù lasci tutto e segua Lui. 

CONCLUSIONE
In questa breve conclusione, vorrei offrire una parola di verità evangelica sulle malattie spirituali e pastorali dei nostri giorni. Fin da subito va osservato che le malattie pastorali sono il frutto o l’effetto immediato o a lungo termine della malattie spirituali. Un uomo possiede il vizio della gola. Si abbandona all’alcool. Il vizio è malattia spirituale. La cirrosi epatica che ammala il fegato e giunge a provocare la morte della persone è la “malattia pastorale”. Il fegato lavora male, anzi malissimo, produce un frutto di morte perché avvelenato dal vizio della gola. 
Si comprende fin da subito che diviene impossibile esaminare tutte le malattie spirituali e pastorali. Sono innumerevoli. Possiamo affermare che ogni Parola di Dio mal compresa, male interpretata, mal vissuta, male insegnata, dimenticata, tralasciata, travisata, alterata, produce una malattia spirituale con susseguente malattia pastorale. Dovendo delimitare il campo, ritengo sia assai proficuo esaminare le malattie spirituali delle tre virtù teologali: fede, carità, speranza, assieme alle quattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. È via percorribile perché semplice.
È gravissimo errore pensare di voler guarire il cristiano – ogni sacramento lo abilita per dono dello Spirito Santo ad opere sostanzialmente diverse e differenti – dalle malattie pastorali se prima non lo guarisce dalla malattie spirituali. Ogni infermità nella mente, nel cuore, nell’anima, diviene infermità pastorale, operativa. Tutta la moralità viene intaccata dalle malattie spirituali. Ma noi ci ostiniamo a voler modificare le azioni, le opere, i comportamenti lasciando intatti in noi tutti quei virus che aggrediscono spirito, cuore, anima e che ogni giorno divengono sempre più resistenti e invincibili.
Nell’Antico Testamento Davide vide che il virus della concupiscenza lo conduceva alla trasgressione dei Comandamenti. Divenne adultero e omicida. Dopo che il profeta gli svelò il suo peccato, lui non chiese solo perdono al Signore. Gli chiede la creazione di un cuore nuovo e di uno spirito saldo. Cuore nuovo, comportamento nuovo, pastorale nuova, morale nuova, azioni nuove. Dio ascoltò la sua preghiera e per mezzo del profeta Ezechiele promise che tutti avrebbe ricevuto un cuore di carne per opera del suo Santo Spirito. Si toglie il virus, si toglie la malattia, si torna al buon lavoro. 
FEDE MALATA

La fede è ascolto della Parola di Dio nel fermo convincimento del nostro spirito che nell’obbedienza ad essa viene a noi ogni vita, mentre nella disobbedienza si riversa su di noi ogni morte. La scelta della vita o della morte è tutta nella volontà dell’uomo. A Dio l’obbligo di indicare all’uomo la via della vita e della morte. All’uomo la responsabilità di scegliere su quale via camminare. Se prende la via della vita, procederà di vita in vita. Se prende la via della morte, avanzerà di morte in morte. La Parola di Dio non è modificabile, alterabile, trasformabile, negoziabile. 

La Parola di Dio è vero comando all’uomo. Al comando si deve obbedienza. I frutti di vita sono nel fare quanto è stato comandato. I frutti di morte sono nella non obbedienza o disobbedienza al comando. Questa verità vale sia sul piano naturale che su quello soprannaturale. Con il sudore della tua fronte ti guadagnerai il pane. Dal momento della nascita è obbligo di ogni uomo procurarsi il pane con il sudore della propria fronte. L’età non annulla il comandamento. Lo si deve vivere proporzionatamente alle proprie forze fisiche o spirituali. Se non si fanno lavori materiali, si faranno lavori spirituali. 
La Parola di Dio va annunziata, proclamata, predicata, spiegata, insegnata, non partendo dal pensiero dell’uomo, ma dalla verità posta in essa dallo Spirito Santo. Se colui che deve annunziarla – ogni battezzato – o colui che deve insegnarla, spiegarla, illuminarla nella sua verità, omette questa sua essenziale, vitale, obbligatoria missione, l’altro muore perché è fuori della Parola della vita, ma della sua morte sono responsabili quanti non hanno annunziato la Parola e quanti non l’hanno insegnata secondo purissima verità di Spirito Santo. È responsabilità eterna. Mai viene meno. 

CURA

Questa malattia oggi è divenuta incurabile. C’è un totale distacco dalla Parola del Signore. Molte essenziali verità contenute nella Parola sono state cancellate. L’obbedienza è stata sostituita non con la disobbedienza, ma con l’ignoranza, la negligenza, la non curanza. È come se Dio non avesse mai parlato, lo Spirito Santo mai avesse ispirato gli agiografi, Cristo Signore mai avesse manifestato l’obbedienza alla Parola del Padre fino alla morte di croce. La Parola di Dio non è più a fondamento della vita e della morte dell’uomo. Fondamento è la parola dell’uomo. 

La parola dell’uomo è però fondamento solo di morte, mai di vita, perché la vita è solo nell’obbedienza alla Parola di Dio. La Scrittura Santa, compreso il Vangelo, è del Dio del passato, non del Dio del presente. Il Dio del presente ha rinnegato tutta la sua Parola antica che non può essere più dichiarata via di vita per chi obbedisce e via di morte per chi disobbedisce. Il Dio del passato era il Dio della verità, della sana moralità, del comando chiaro, esplicito, circostanziato. Il Dio del presente è il Dio della misericordia, dell’accoglienza, della fratellanza senza alcuna verità, e dell’obbedienza.
Poiché ogni sana pastorale è solo obbedienza alla Parola, tolta la Parola di Dio, cade anche l’obbedienza. Senza Parola non c’è comando. Muore anche la missione. È la Parola che dona il comando della missione: andate, fate discepoli, battezzate, insegnate. È la Parola che obbliga a vivere secondo la Parola: “Avete inteso che fu detto agli antichi, ma io vi dico”. Se la Parola non è più a fondamento dell’obbedienza, nulla si annunzia, nulla si insegna, nulla si spiega. Si esce dalla Parola, la pastorale è solo di morte, mai potrà essere di vita. La via è dall’obbedienza al comando. 
CARITÀ MALATA

La carità è la trasformazione della Parola di Dio in vita per noi e in vita per gli altri. Se la Parola non è trasformata in vita per noi, mai potrà essere trasformata in vita per gli altri. La prima regola della vita per noi e per gli altri è la perfetta obbedienza ai Dieci Comandamenti. Se io i dieci Comandamenti non li osservo, mai potrò amare di vera carità i miei fratelli. Sono fuori della legge primaria, fondamentale, essenziale, insostituibile dell’amore. Se poi si entra nella carità perfetta che viene dal Vangelo, se non osservo il Discorso della Montagna mai potrò essere nella perfetta carità.
Quando San Paolo dice che “La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,4-7), non vuole insegnarci una carità senza la Parola. Ci rivela invece le modalità sante come la Parola va trasformata in amore. A nulla serve vive la Parola del Signore senza magnanimità, benevolenza, oppure con invidia e orgoglio. 

Con la stessa verità Gesù conclude il Discorso della Montagna. L’amore che salva non sono le opere fuori della Parola. L’amore vero è sempre il frutto della Parola del Signore ascoltata e messa in pratica. Si obbedisce alla Parola, secondo le regole della Parola, entriamo noi nella vita, attiriamo altri in essa. Ci poniamo fuori della Parola, non amiamo noi stessi, mai possiamo amare gli altri. Se li amiamo, li amiamo di un amore umano, ma non divino, non soprannaturale, non di salvezza, non di redenzione, non di vita eterna. La carità è la trasformazione di ogni Parola in vita per noi e per gli altri.
CURA

Si può curare una carità malata? Dipendendo in tutto la carità dalla Parola e la Parola dalla fede in essa, chi vuole curare la carità, deve prima curare la fede. Si cura la fede curando la Parola. Se la Parola non viene curata, neanche la fede potrà essere curata e di conseguenza neanche la carità. Una carità che non è trasformazione in storia della Parola della fede, mai potrà essere manifestazione dell’amore di Dio per noi. Vi è infinita differenza tra l’amore dell’uomo consegnato alla sua natura e l’uomo trasformato dallo Spirito Santo in essere spirituale per la sua obbedienza alla Parola.
Il Discorso della Montagna non solo dona compimento di verità alla Legge e ai Profeti, dona anche la pienezza della verità alla Parola del Signore e di conseguenza pienezza di verità anche alla carità dell’uomo. La legge del taglione era carità incipiente. La non resistenza al malvagio è carità perfetta. Gesù non ha resistito al malvagio. Si è lasciato inchiodare sulla croce. Ma la croce di Cristo è obbedienza perfettissima alla Parola del Padre. Obbedienza perfettissima, amore perfettissimo, gloria eterna per Lui nei cieli, redenzione e salvezza fruttificata per tutto il genere umano. 
Chi vuole curare la sua carità malata, sa cosa deve fare: curare la sua fede malata. Questo vale per ogni sacramento che si riceve. Poiché l’obbedienza non è alla Parola, ma alla Parola secondo ogni dono di grazia dello Spirito Santo, se non si obbedisce alla Parola secondo il dono di grazia, non c’è frutto di carità evangelica, secondo Dio, in Cristo Signore, per opera del suo Santo Spirito. Un battezzato deve amare da battezzato e non da uomo naturale. Un cresimato deve amare da cresimato, non da battezzato. Un vescovo deve amare da vescovo, non da presbitero. 

SPERANZA MALATA

La Parola del Signore contiene la vita che si vive nell’istante e contiene anche una vita che si vivrà domani, nel tempo oppure nell’eternità. Se la fede è malata necessariamente sarà malata anche la speranza. Se oggi io dico che l’inferno non esiste, e a questa prima falsità ne aggiungo una seconda, che Dio dona il suo Paradiso a tutti e tutti saranno accolti nel suo regno di luce e di gloria eterna, prima di ogni cosa rivelo e manifesto che la mia fede è malata di malattia mortale; in secondo luogo uccido la vera speranza nel cuore. Questa non è più il compimento della Parola di Dio.
Dio dice che nella sua tenda abiterà chi ha mani innocenti, cuore puro, non è idolatra, non vive nell’immoralità. Gesù dice che riceverà la gloria dei cieli eterni chi costruisce la sua casa sulla sua Parola. La sua Parola è quella contenuta nel Discorso della Montagna. Muore la Parola, muore l’obbedienza, muore la speranza. Oggi i cristiani sono tutti di speranza morta. Non malata, ma morta. Essendo morta la Parola di Dio in essi, quale speranza potranno coltivare? Quale futuro attendere, se il futuro è il frutto della Parola? Se un contadino non semina, quale speranza ha nel raccolto?
Fede malata o morta, carità malata o morta, speranza malata o morta. Tutto nasce dalla Parola del Signore. Essa va annunziata, predicata, insegnata. Ad essa va data l’adesione della mente e del cuore. La volontà dovrà trasformarsi in carità. La carità vera ci dona il diritto di attendere il compimento della Parola che è purissima carità per noi e per gli altri. Come il grano non si semina da se stesso, ma occorre una mano sapiente ed esperta che lo sparga nella terra, così neanche la Parola della fede, della carità e della speranza si semina da sola. Occorre una bocca sapiente ed esperta che la semini. 

CURA

Se la speranza vera nasce dalla fede vera e dalla carità vera, se la fede vera nasce dalla vera Parola di Dio seminata nei cuori, il vero medico della vera speranza è l’Apostolo di Cristo Gesù. A Lui è stato dato il comando da Gesù Signore di seminare la vera sua Parola in ogni cuore, in ogni uomo, in ogni popolo, in ogni nazione, in ogni tribù, presso ogni lingua. Non solo l’Apostolo deve annunziare la Parola, deve fare discepoli, deve battezzare, deve insegnare come si vive la vera Parola della fede, divenendo Lui stesso persona di vera fede, vera carità, vera speranza.

Se l’Apostolo del Signore non è persona dalla vera fede, mai potrà vivere la vera carità e neanche la vera speranza. Non essendo Lui luce del mondo e sale della terra, nessun altro per Lui lo potrà divenire. Gli manca la luce visibile e il vero sale. Senza la sua luce il mondo non si illumina e senza il suo sale il mondo rimarrà sempre insipido, Se l’Apostolo di Gesù vuole creare o risuscitare la vera speranza nei cuori, deve Lui mostrarsi persona dalla vera speranza. È persona della vera speranza se è persona di vera carità. È di vera carità se è di vera fede. Dalla fede alla carità alla speranza.

Dinanzi a sé l’Apostolo del Signore deve vedere sempre una valle piena di ossa aride. Il profeta Ezechiele ha chiamato lo Spirito dai quattro venti e quelle ossa sono tornate ad essere persone viventi. L’Apostolo del Signore deve chiamare la Parola dal cielo perché discenda su di Lui e per la sua bocca sia soffiata sulle ossa aride della valle del mondo. Se Lui non chiama la Parola del cielo, dal cuore del Padre, per il cuore di Cristo, nello Spirito Santo, mai Lui sarà persona creatrice di speranza vera. Tutto inizia dalla predicazione della vera Parola di Dio da parte dell’Apostolo di Cristo Gesù. 

PRUDENZA MALATA

Chi vuole sapere cosa è la prudenza deve avere sempre dinanzi agli occhi questo esempio: c’è un campo minato da attraversare. Le mine sono sotterrate e osservando il terreno nulla si scorge circa la loro presenza. In più chi deve attraversare il terreno è anche cieco. Il terreno va attraversato. Come? Lasciandosi prendere per mano dallo Spirito Santo e ascoltando la sua voce che ci dice dove porre ogni passo. Non c’è una mappa che dice dove le mine sono state nascoste. Anche se esistesse la mappa, la si potesse studiare e si sapesse dove poggiare i piedi, non sarebbe sufficiente.

Chi deve attraversare il campo è un cieco. Per questo è necessario che ci prenda per mano lo Spirito Santo e sia Lui a dirigere ogni nostro passo. Non dicendo dove poggiare il piede come insegnamento generale, ma dove poggiare non appena viene alzato per poggiarsi in avanti. Se si è senza lo Spirito Santo e si cammina da soli, la nostra prudenza è fortemente malata. Si fonda sulla scienza umana e non sulla sapienza dello Spirito del Signore. La scienza non serve per chi è cieco.
Il cieco ha bisogno di un accompagnatore. Nel suo ambiente vitale quotidiano può anche muoversi per abitudine. L’abitudine però non è prudenza. Basta inserire nell’ambiente un elemento nuovo e si possono creare veri disastri. Appena si esce dal proprio piccolo ambiente e si entra nel vasto mondo, l’accompagnatore è indispensabile. Questo vale per ogni discepolo di Gesù che è chiamato ad attraversare il campo del mondo seminato dal peccato in modo da restare indenne da ogni male. Il campo seminato va attraversato, ma tenendo noi alta la Parola di Dio e di Cristo Gesù.
CURA

Quando la prudenza è ammalata e qual è la cura giusta per la sua guarigione e il suo perfetto funzionamento nella nostra vita? La prudenza è sempre malata quando usciamo fuori della sapienza dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo non dona la sapienza. Si dona come Spirito di Sapienza. Si dona per essere Lui il Conduttore della nostra vita per ogni campo minato nel quale i nostri piedi dovranno poggiare. Lui ci dona la parola giusta al momento giusto. Ci suggerisce l’azione giusta al momento giusto. Senza di Lui diciamo parole inappropriate e commettiamo azioni vane o anche peccaminose. 
Chi vuole che la sua prudenza sia sempre sana, viva, operatrice di verità, amore, speranza, vera conversione, deve stringere un patto di alleanza con lo Spirito Santo. Mai Lui dovrà vivere un solo momento senza tendere la mano allo Spirito del Signore, senza lasciarsi da Lui condurre, guidare, orientare, sostenere. È lo Spirito di Dio non solo la cura della nostra prudenza ammalata, ma anche l’alito della sua vita. Respirando di Spirito Santo, la prudenza rimane in perfetta salute e può aiutare il cristiano in ogni momento della sua esistenza. Senza lo Spirito di Dio è la morte. 

Nasce qui un grave e serio problema. Chi è nel peccato, nel vizio, nella disobbedienza è già privo dello Spirito del Signore. Finché egli rimane in questa sua condizione di morte spirituale, lo Spirito Santo non lo potrà mai guidare. Urge uscire dal peccato e dal vizio. È necessario abbandonare ogni disobbedienza. Si ritorna nella grazia di Dio. Si chiede allo Spirito di prenderci per mano. Lui viene e si fa nuovamente nostra guida. Non basta invocarlo una volta sola, agli inizi, lo Spirito va invocato sempre. Se Lui non è al nostro fianco, il campo seminato non si attraversa e noi saremo vittime del male. 

GIUSTIZIA MALATA

Non esiste una sola giustizia, ma tre. La prima giustizia è universale. Tutti ad essa sono obbligati. Questa prima giustizia consiste in una obbedienza perfetta, sempre senza alcuna interruzione ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio e di Cristo Gesù. Senza obbedienza ai Comandamenti, agli Statuti, alle Leggi del Signore si è ingiusti riguardo alla prima giustizia. Alla giustizia fondamentale. Senza obbedienza al Discorso della Montagna neanche vi è giustizia essenziale, fondamentale, primaria. Senza questa prima giustizia, la seconda giustizia mai potrà essere vissuta.
Cosa è la seconda giustizia e in cosa consiste? La seconda giustizia è la perfetta obbedienza alla grazia dei sacramenti e ad ogni dono e missione conferiti dallo Spirito Santo. La giustizia di un battezzato non è quella di un cresimato. Quella di un cresimato non è quella di un diacono. Quella di un diacono non è quella di un presbitero. Quella di un presbitero non è quella di un vescovo. Quella di un vescovo non è quella di un papa. Ognuno è obbligato a conoscere la sua particolare, personale giustizia. Ogni omissione in questa seconda giustizia rende la giustizia malata.
Ma vi è una terza giustizia, impossibile da vivere se non si è radicati nello Spirito Santo. Il Signore Dio, il Padre celeste, ha una sua volontà di salvezza e di redenzione dell’uomo. Lui chiede ad ogni cristiano che si metta sotto la sua attuale volontà. Se non si è nella comunione dello Spirito Santo, questa terza giustizia mai si potrà vivere. Essa è frutto della prima e della seconda giustizia e anche di un cuore povero in spirito interamente consegnato allo Spirito Santo. In Cristo Gesù queste tre giustizie sono state vissute in modo perfetto. La sua vita è stata perfettissima obbedienza al Padre.

CURA

Quando la nostra giustizia è malata, di quale medicina ci si potrà servire? Ogni giustizia ha la sua particolare, speciale medicina. Per la prima giustizia, se la si vuole guarire, si deve iniziare una vera lotta al peccato e al vizio. Nessuno potrà dirsi giusto nella trasgressione della Parola di Dio e di Cristo Gesù. Ma nessuno potrà neanche ritenersi puro agli occhi di Dio e degli uomini se conduce la sua vita nei vizi. La prima fondamentale giustizia è il passaggio dalla disobbedienza all’obbedienza e dai vizi alle virtù. Finché questo passaggio non viene realizzato in modo stabile, non c’è giustizia.
Senza questa prima, essenziale, fondamentale giustizia mai si potrà vivere la seconda giustizia che è l’obbedienza al sacramento ricevuto e ai doni e alla missione conferiti dallo Spirito Santo. Chi vuole essere giusto in questa seconda giustizia deve conoscere perfettamente qual è la grazia del sacramento e quali doni e missioni gravano sulle sue spalle. Il battezzato è giusto se vive da vero figlio di Dio. Il cresimato se agisce da vero testimone di Cristo, diffondendo e difendendo il Vangelo. Il vescovo è giusto se predica al mondo la Parola di Gesù e insegna alla Chiesa il Vangelo.

Vivendo queste due prime giustizie, si è nella possibilità di vivere la terza giustizia che è obbedienza immediata ad ogni comando attuale del Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo. Il comando del Padre si conosce nella preghiera ininterrotta e nella consegna allo Spirito Santo. La preghiera deve essere vero alito di vita per chi vuole vivere questa terza essenziale obbedienza. Cristo Gesù passava per questo le notti in orazione. Il Padre gli manifestava dove andare, cosa dire, cosa fare e Lui obbediva con immediata obbedienza del cuore e della mente. La sua era obbedienza piena sempre. 

FORTEZZA MALATA

La fortezza, come virtù cardinale, è il rimanere, perseverando e crescendo, nell’obbedienza ai Comandamenti, alle beatitudini, alla virtù della fede, speranza, carità. La fortezza conduce a poco a poco alla piena eliminazione delle opere della carne per una vita interamente condotta nei frutti dello Spirito Santo. Per essa vengono estirpati dal nostro corpo, spirito, anima i vizi capitali della superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia. Essa toglie ogni forza al peccato perché la grazia di Cristo Gesù possa risplendere in noi in tutta la potenza di trasformazione della nostra vita. 

La fortezza è lo Spirito Santo che viene in noi – Lui è lo Spirito della fortezza – ci prende dalla tenebre, ci aiuta a convertire il nostro cuore, apre il passaggio verso Cristo, lavora per noi perché possiamo sempre rimanere nella sua Parola. La perfezione della vita evangelica nel nostro cuore è solo per opera sua. Riconoscere questa verità è disporre mente e cuore per una ininterrotta invocazione. Esso ci è dato nei sacramenti, ma va perennemente ravvivato nella preghiera, perché possa agire.

La fortezza favorisce la quotidiana professione della nostra fede. Vita nella fede e professione di essa mai potranno essere separate. Professa la fede chi vive la fede. Vive la fede chi professa la fede. Se la fede non è professata è segno che essa non è vissuta. Se non è vissuta, mai potrà essere professata. Sono due realtà che mai potranno essere separate. Per la fortezza dello Spirito Santo la fede è vissuta ed è professata. È annunziata, testimoniata e insegnata. Se una di queste cose manca, è segno che non viviamo nello Spirito Santo. Senza lo Spirito si è senza una vita di fede. 
CURA

Quando la fortezza è malata o morta, essa va curata e risuscitata. Come sicura o si risuscita la fortezza? Percorrendo la via della liberazione da ogni trasgressione dei Comandamenti. Senza obbedienza alla Legge, a tutta la Legge, non c’è abitazione in noi dello Spirito Santo. Senza lo Spirito Santo la carne impone la sua legge, si prende ciò che è suo e della carne è proprio il peccato. Con il peccato nel cuore lo Spirito Santo non solo viene allontanato, gli si chiude la porta perché possa entrare. Il peccato può essere vinto. Noi non siamo condannati a peccare. Lo Spirito vince il male.
Vincere il peccato della disobbedienza ai Comandamenti non basta per essere cristianamente forti. Dobbiamo liberarci anche dei più piccoli peccati veniali fatti di pensieri, opere, omissioni, parole. Per vincere il peccato veniale occorre che lo Spirito Santo venga con tutta la sua potenza di luce e di verità dentro di noi. Chi vuole vincere il peccato veniale deve chiedere questa grazia a Lui, chiedendo il quotidiano cambiamento del cuore. Se Lui non cambia giorno per giorno il cuore, non vi è alcuna possibilità che possiamo noi vincere il peccato veniale. La carne è sempre debole. 
Mentre cresciamo nella vittoria contro il male, lo Spirito di fortezza ci conduce all’acquisizione delle virtù nella forma più elevata. A che serve l’acquisizione di ogni virtù? A tagliere ogni ponte con il male, con Satana, per essere interamente di Cristo Gesù. Neanche un pensiero non santo ci deve appartenere. Anche il pensiero più immediato deve essere del Signore, a servizio del suo regno. Niente che è in noi dovrà appartenere al mondo, tutto invece dovrà essere messo a disposizione del Vangelo della salvezza. Questa cura durerà sino al momento della morte. 

TEMPERANZA MALATA

La temperanza è l’uso delle cose di questo mondo solo per il bene. Il bene è molteplice. Esso è bene personale, bene familiare, bene ecclesiale, bene universale. È bene dello spirito, bene dell’anima, bene del corpo, bene della terra, delle acque, dell’aria, delle persone, degli animali. È bene per il tempo, ma anche bene per l’eternità. La temperanza, dono dello Spirito Santo in noi, ci guida perché nessun bene abbia a soffrire a causa di un qualche nostro peccato, vizio, assenza delle virtù. Se un solo bene soffre, la nostra temperanza è sicuramente malata, urgono i rimedi.
Cosi dice il Libro del Siracide: “Figlio, per tutta la tua vita esamina te stesso, vedi quello che ti nuoce e non concedertelo. Difatti non tutto conviene a tutti e non tutti approvano ogni cosa. Non essere ingordo per qualsiasi ghiottoneria e non ti gettare sulle vivande, perché l’abuso dei cibi causa malattie e l’ingordigia provoca le coliche. Molti sono morti per ingordigia, chi invece si controlla vivrà a lungo” (Sir 37,27-31). Come le virtù teologali sono vitalmente e intimamente connesse, l’una non esiste senza le altre, così anche le virtù cardinali sono intimamente connesse. L’una non esiste senza le altre.

La prudenza è nella giustizia, la giustizia è nella fortezza, la fortezza è nella temperanza. La temperanza è nella fortezza, la fortezza è nella giustizia, la giustizia è nella prudenza. Se manca una virtù, anche le altre mancano. Se una persona manca nella prudenza, giustizia, fortezza, mancherà anche nella temperanza. Userà le cose di questo mondo per il male e non per il bene. Li userà per un bene, ma non per tutti i beni. Usare i propri beni per il servizio del Vangelo è un frutto della vera temperanza. Oggi i beni si usano per le futilità. Ma anche tutta la vita è schiava delle vanità. 

CURA

La temperanza malata o morta va curata curando le virtù teologali della fede, speranza e carità. Tutto però inizia dalla cura della fede. Ma tutta la vita vera dell’uomo inizia dalla cura della vera fede. La temperanza mai potrà esistere in un uomo che trasgredisce i Comandamenti e gli Statuti del Signore. Mai potrà esistere in una persona che si annega nei vizi. Mai potrà regnare in un cuore senza vera carità e vera speranza. La temperanza è rinunzia per un fine. Se alla nostra vita manca il fine soprannaturale, mai vi potrà essere in noi questa virtù così preziosa. 
La temperanza è la virtù della piena libertà dalle cose di questo mondo. È il saggio uso di essi per acquisire la più grande gloria nei cieli. Le via migliore di tutte per vivere la carità, l’elemosina, la compassione, la pietà verso i fratelli. È lo strumento a noi dato dallo Spirito Santo per mantenere sano il nostro corpo e servirci di esso per produrre frutti di ogni bene. Oggi a causa dei vizi e delle intemperanze, degli agi e delle comodità, neanche più ci si sposa e neanche si generano figli. L’intemperanza sta imprigionando l’uomo nel più triste degli egoismi e della solitudine ontologica.
Oggi tutta la società è nella grande sofferenza a causa di questa virtù disprezzata, trascurata, rinnegata. Ogni discepolo di Gesù è obbligato a conquistarla. Essa è frutto dello Spirito Santo, dono della sua Sapienza: “Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste? Se uno ama la giustizia, le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita” (Sap 8,5-7). 


TUTTO È DALLA PAROLA DELLA FEDE
Come conclusione è cosa giusta ricordare che tutto è dalla Parola del Signore alla quale va data nella fede pronta e immediata obbedienza. Ci può aiutare in questo la Lettera agli Ebrei. È anche cosa buona riflettere sulla sapienza. Senza di essa la vita viene trascinata nel peccato, nel vizio, nella vanità, nelle futilità, nella morte eterna.
La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio.

Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile.

Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora.

Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano.

Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede.

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.

Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.

Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.

Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città.

Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.

Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri.

Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone.

Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa.

Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re.

Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa.

Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile.

Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti.

Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti.

Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni.

Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori.

E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra.

Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,1-40). 

Ascoltate dunque, o re, e cercate di comprendere; imparate, o governanti di tutta la terra.

Porgete l’orecchio, voi dominatori di popoli, che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni.

Dal Signore vi fu dato il potere e l’autorità dall’Altissimo; egli esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi: pur essendo ministri del suo regno, non avete governato rettamente né avete osservato la legge né vi siete comportati secondo il volere di Dio.

Terribile e veloce egli piomberà su di voi, poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno in alto.

Gli ultimi infatti meritano misericordia, ma i potenti saranno vagliati con rigore.

Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno, non avrà riguardi per la grandezza, perché egli ha creato il piccolo e il grande e a tutti provvede in egual modo.

Ma sui dominatori incombe un’indagine inflessibile.

Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, perché impariate la sapienza e non cadiate in errore.

Chi custodisce santamente le cose sante sarà riconosciuto santo, e quanti le avranno apprese vi troveranno una difesa.

Bramate, pertanto, le mie parole, desideratele e ne sarete istruiti.

La sapienza è splendida e non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si lascia trovare da quelli che la cercano.

Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano.

Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta.

Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro.

Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione, l’anelito per l’istruzione è amore,

l’amore per lei è osservanza delle sue leggi, il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità e l’incorruttibilità rende vicini a Dio.

Dunque il desiderio della sapienza innalza al regno.

Se dunque, dominatori di popoli, vi compiacete di troni e di scettri, onorate la sapienza, perché possiate regnare sempre.

Annuncerò che cos’è la sapienza e com’è nata, non vi terrò nascosti i suoi segreti, ma fin dalle origini ne ricercherò le tracce, metterò in chiaro la conoscenza di lei, non mi allontanerò dalla verità.

Non mi farò compagno di chi si consuma d’invidia, perché costui non avrà nulla in comune con la sapienza.

Il gran numero di sapienti è salvezza per il mondo, un re prudente è la sicurezza del popolo.

Lasciatevi dunque ammaestrare dalle mie parole e ne trarrete profitto (Sap 6,1-25). 

Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. 

La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno.

Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce.

Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re ebbe un inizio di vita diverso.

Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita.

Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza.

La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento.

L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta.

Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile.

Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo.

Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze.

Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. 

Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza e dirige i sapienti.

Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa.

Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici.

Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose.

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili.

La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. 

È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa.

È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà.

Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti.

Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. 

Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,1-29). 

La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo.

È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono innamorato della sua bellezza.

Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le sue opere.

Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? 

Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste?

Se uno ama la giustizia, le virtù sono il frutto delle sue fatiche.

Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita.

Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche.

Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore.

Per lei avrò gloria tra le folle e, anche se giovane, onore presso gli anziani.

Sarò trovato perspicace nel giudicare, sarò ammirato di fronte ai potenti.

Se tacerò, resteranno in attesa, se parlerò, mi presteranno attenzione, e se mi dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca.

Grazie a lei avrò l’immortalità e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me.

Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette. 

Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si spaventeranno; mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra.

Ritornato a casa, riposerò vicino a lei, perché la sua compagnia non dà amarezza, né dolore il vivere con lei, ma contentezza e gioia.

Riflettendo su queste cose dentro di me e pensando in cuor mio che nella parentela con la sapienza c’è l’immortalità e grande godimento vi è nella sua amicizia e nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza e fama nel conversare con lei, andavo cercando il modo di prenderla con me.

Ero un ragazzo di nobile indole, ebbi in sorte un’anima buona o piuttosto, essendo buono, ero entrato in un corpo senza macchia.

Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, se Dio non me l’avesse concessa – ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono –, mi rivolsi al Signore e lo pregai, dicendo con tutto il mio cuore: (Sap 8,1-21). 

«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi.

Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla.

Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio.

Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti.

Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito.

Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria.

Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre.

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? 

I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni.

A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito?

Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). 

È sufficiente porre al proprio cuore una sola domanda – Come fa una persona che non crede nella Parola del Vangelo ad essere un buon operaio nella vigna del Signore? – e si comprende che tutte le malattie pastorali sono un frutto, una conseguenza delle malattie spirituali. Chi vuole guarire le malattie pastorali sappia che la sola cura possibile è la guarigione da ogni malattia spirituale che tocca tutte e sette le virtù: fede, speranza, carità, prudenza, giustizia, fortezza, temperanza.
Ci aiutino la Madre di Dio, gli Angeli, i Santi, a credere che urge la guarigione da ogni malattia spirituale. Senza questa guarigione, lavorare sulle malattie pastorali è peccato di grande stoltezza e insipienza ed anche sciupio enorme di tempo. 
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54Gn 41,55-57; 42,5-7a.17-24a; Sal 32; Mt 10,1-7


5410 LUGLIO


55SECONDA DECADE DI LUGLIO


57Che cosa dunque ne avremo?


57Pr 2,1-9; Sal 33; Mt 19,27-29


5711 LUGLIO


58Quando sarete perseguitati in una città


58Gn 46,1-7.28-30; Sal 36; Mt 10,16-23


5812 LUGLIO


59Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini


59Gn 49,29-33; 50,15-24; Sal 102; Mt 10,24-33


5913 LUGLIO


60Chi ha avuto compassione di lui


60Dt 30,10-14; Sal 68; Col 1,15-20; Lc 10,25-37


6014 LUGLIO


61Nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa


61Es 1,8-14.22; Sal 123; Mt 10,34-11,1


6115 LUGLIO


62Fino agli inferi precipiterai!


62Es 2,1-15a; Sal 68; Mt 11,20-24


6216 LUGLIO


63E nessuno conosce il Padre se non il Figlio


63Es 3,1-6.9-12; Sal 102; Mt 11,25-27


6317 LUGLIO


64E troverete ristoro per la vostra vita


64Es 3,13-20; Sal 104; Mt 11,28-30


6418 LUGLIO


65Non avreste condannato persone senza colpa


65Es 11,10-12,14; Sal 115; Mt 12,1-8


6519 LUGLIO


66Tennero consiglio contro di lui per farlo morire


66Es 12,37-42; Sal 135; Mt 12,14-21


6620 LUGLIO


67TERZA DECADE DI LUGLIO


69Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta


69Gn 18,1-1oa; Sal 14; Col 1,24-28; Lc 10,38-42


6921 LUGLIO


70Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro


70Ct 3,1-4a opp. 2 Cor 5,14-17; Sal 62; Gv 20,1-2.11-18


7022 LUGLIO


71Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto


71Gal 2,19-20; Sal 33; Gv 15,1-8


7123 LUGLIO


72Ecco, il seminatore uscì a seminare


72Es 16,1 -5.9-1 5; Sal 77; Mt 13,1-9


7224 LUGLIO


73Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo


732 Cor 4,7-15; Sal 125; Mt 20,20-28


7325 LUGLIO


74Produce il cento, il sessanta, il trenta per uno


74Es 20,1-17; Sal 18; Mt 13,18-23


7426 LUGLIO


75Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!


75Es 24,3-8; Sal 49; Mt 13,24-30


7527 LUGLIO


76Signore, insegnaci a pregare


76Gen 18,20-32; Sal 137;Col 2,12-14; Lc 11,1-13


7628 LUGLIO


77Qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà


771 Gv 4,7-16; Sal 33; Gv 11,19-27


7729 LUGLIO


78Il nemico che l’ha seminata è il diavolo


78Es 33,7-11; 34,5b-9.28; Sal 102; Mt 13,36-43


7830 LUGLIO


79Trovata una perla di grande valore


79Es 34,29-35; Sal 98; Mt 13,44-46


7931 LUGLIO


81PRIMA DECADE DI AGOSTO


83Raccoglie ogni genere di pesci


83Es 40,16-21.34-38; Sal 83; Mt 13,47-53


831 AGOSTO


84Non è costui il figlio del falegname?


84Lev 23,1.4-11.25-26.27.34b-37; Sal 80; Mt 13,54-58


842 AGOSTO


85Ebbe paura della folla


85Lev 25,1.8-17: Sal 66; Mt 14,1-12


853 AGOSTO


86Chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?


86Qo 1,2; 2,21-23; Sal 89; Col 3,1-5.9-11; Lc 12,13-21


864 AGOSTO


87Lo seguirono a piedi dalle città


87Nm 11,4b-15; Sal 80; Mt 14,13-21


875 AGOSTO


88E parlavano del suo esodo


88Dn 7,9-10.13-14; opp. 2 Pt 1,16-19; Sal 96; Lc 9,28b-36


886 AGOSTO


89Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!


89Nm 13,1-2.25-14,1.26-30.34-35; Sal 105; Mt 15,21-28


897 AGOSTO


90Questo non ti accadrà mai


90Nm 20,1-13; Sal 94; Mt 16,13-23


908 AGOSTO


91Presero anche l’olio in piccoli vasi


91Os 2,1 6b.17b.21-22; Sal 44; Mt 25,1-13


919 AGOSTO


92La conserverà per la vita eterna


922Cor 9,6-10; Sal 111; Gv 12,24-26


9210 AGOSTO


93SECONDA DECADE DI AGOSTO


95Nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo


95Sap 18,6-9; Sal 32; Eb 11,1-2.8-9; Lc 12,32-48


9511 AGOSTO


96Ed essi furono molto rattristati


96Dt 10,12-22; Sal 147; Mt 17,22-27


9612 AGOSTO


97Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?


97Dt 31,1-8; e Dt 32,3-4a.7.8.9 e 12; Mt 18,1-5.10.12-14


9713 AGOSTO


98Dove sono due o tre riuniti nel mio nome


98Dt 34,1-1 2; Sal 65; Mt 18,15-20


9814 AGOSTO


99E beata colei che ha creduto


99Ap 11,19a; 12,1-6a.1oab; Sal 44; 1 Cor 15,20-26; Lc 1,39-56


9915 AGOSTO


100Non tutti capiscono questa parola


100Gs 24,1-13; Sal 135; Mt 19,3-12


10016 AGOSTO


101Dopo avere imposto loro le mani


101Gs 24,14-29; Sal 15; Mt 19, 13-15


10117 AGOSTO


102Sono venuto a gettare fuoco sulla terra


102Ger 38,4-6.8-10; Sal 39; Eb 12,1-4; Lc 12,49-53


10218 AGOSTO


103Se vuoi essere perfetto


103Gdc 2,11-19; Sal 105: Mt 19.16-22


10319 AGOSTO


104Allora, chi può essere salvato?


104Gdc 6,11-24a; Sal 84; Mt 19,23-30


10420 AGOSTO


105TERZA DECADE DI AGOSTO


107Andate anche voi nella vigna


107Gdc 9,6-15; Sal 20; Mt 20,1-16a


10721 AGOSTO


108Ma gli invitati non erano degni


108Gdc 11,29-39a; Sal 39; Mt 22,1-14


10822 AGOSTO


109Dipendono tutta la Legge e i Profeti


109Rt 1,1.3-6.14b-16.22; Sal 145; Mt 22,34-40


10923 AGOSTO


110Vedrai cose più grandi di queste!


110Ap 21,9b-14; Sal 144; Gv 1,45-51


11024 AGOSTO


111Signore, sono pochi quelli che si salvano?


111Is 66,18-21; Sal 116; Eb 12,5-7.11-13; Lc 13,22-30


11125 AGOSTO


112Chiudete il regno dei cieli davanti alla gente


1121 Ts 1,1-5.8b-10; Sal 149; Mt 23,13-22


11226 AGOSTO


113All’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza


1131 Ts 2,1-8; Sal 138; Mt 23,23-26


11327 AGOSTO


114Come potrete sfuggire alla condanna della Geènna?


1141 Ts 2,9-13; Sal 138; Mt 23,27-32


11428 AGOSTO


115Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò


115Ger 1,17-19; Sal 70; Mc 6,17-29


11529 AGOSTO


116Cinque di esse erano stolte e cinque sagge


1161 Ts 4,1-8; Sal 96; Mt 25,1-13


11630 AGOSTO


117Chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni


1171 Ts 4,9-11; Sal 97; Mt 25,14-30


11731 AGOSTO


119PRIMA DECADE DI SETTEMBRE


121E sarai beato perché non hanno da ricambiarti


121Sap 3,17-18.20.28-29; Sal 67; Eb 12,18-19.22-24a; Lc 14.1.7-14


1211 SETTEMBRE


122Aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto


1221 Ts 4,13-18; Sal 95; Lc 4,16-30


1222 SETTEMBRE


123Io so chi tu sei: il santo di Dio!


1231 Ts 5,1-6.9-11; Sal 26; Lc 4,31-37


1233 SETTEMBRE


124Per questo sono stato mandato


124Col 1,1-8; Sal 51; Lc 4,38-44


1244 SETTEMBRE


125Sedette e insegnava alle folle dalla barca


125Col 1,9-14; Sal 97; Lc 5,1-11


1255 SETTEMBRE


126Al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo


126Col 1,15-20; Sal 99; Lc 5,33-39


1266 SETTEMBRE


127Ne mangiò e ne diede ai suoi compagni


127Col 1,21-23; Sal 53; Lc 6,1-5


1277 SETTEMBRE


128Non può essere mio discepolo


128Sap 9,13-19; Sal 89; Fm 9b-10.12-17; Lc 14,25-33


1288 SETTEMBRE


129Ma Gesù conosceva i loro pensieri


129Col 1,24-2,3; Sal 61; Lc 6,6-11


1299 SETTEMBRE


130Chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici


130Col 2,6-15; Sal 144; Lc 6,12-19


13010 SETTEMBRE


131SECONDA DECADE DI SETTEMBRE


133Ma guai a voi, ricchi


133Col 3,1-11; Sal 144; Lc 6,20-26


13311 SETTEMBRE


134Fate del bene e prestate senza sperarne nulla


134Col 3,12-17; Sal 150; Lc 6,27-38


13412 SETTEMBRE


135Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio


1351 Tm 1,1-2.1 2-14; Sal 15; Lc 6,39-42


13513 SETTEMBRE


136Perché il mondo sia salvato per mezzo di lui


136Nm 21,4b-9 opp. Fi l 2,6-11; Sal 77; Gv 3,13-17


13614 SETTEMBRE


137Suo padre allora uscì a supplicarlo


137Es 32,7-11.13-14; Sal 50; 1Tm 1,12-17; Lc 15,1-32


13715 SETTEMBRE


138Perché ama il nostro popolo


1381 Tm 2,1-8; Sal 27; Lc 7,1-10


13816 SETTEMBRE


139Ragazzo, dico a te, àlzati!


1391 Tm 3,1-13; Sal 100; Lc 7,11-17


13917 SETTEMBRE


140Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato


1401 Tm 3,14-16; Sal 110; Lc 7,31-35


14018 SETTEMBRE


141Una peccatrice di quella città


1411 Tm 4,12-16; Sal 11 0; Lc 7,36-50


14119 SETTEMBRE


142Predicando e annunciando la buona notizia del Regno


1421Tm 6,2c-12; Sal 48; Lc 8,1-3


14220 SETTEMBRE


143TERZA DECADE DI SETTEMBRE


145Se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli


145Ef 4,1-7.11-13; Sal 18; Mt 9,9-13


14521 SETTEMBRE


146Il padrone lodò quell’amministratore disonesto


146Am 8,4-7; Sal 112; 1 Tm 2,1-8; Lc 16,1-13


14622 SETTEMBRE


147Perché chi entra veda la luce


147Esd 1,1-6; Sal 125; Lc 8,16-18


14723 SETTEMBRE


148Ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica


148Esd 6,7-8.12b.14-20; Sal 121; Lc 8,19-21


14824 SETTEMBRE


149E li mandò ad annunciare il regno di Dio


149Esd 9,5-9; C Tb 13,2.3-4a.4bed.5.8; Lc 9,1-6


14925 SETTEMBRE


150Non sapeva che cosa pensare


150Ag 1,1-8; Sal 149; Lc 9,7-9


15026 SETTEMBRE


151Le folle, chi dicono che io sia?


151Ag 1,15b-2,9; Sal 42; Lc 9,18-22


15127 SETTEMBRE


152Essi però non capivano queste parole


152Zc 2,5-9.14-15a; C Ger 31,10-13; Lc 9,43b-45


15228 SETTEMBRE


153Tra noi e voi è stato fissato un grande abisso


153Am 6,1a.4-7; Sal 145; 1Tm 6,11-16; Lc 16,19-31


15329 SETTEMBRE


154Chi non è contro di voi, è per voi


154Zc 8,1-8; Sal 101; Lc 9,46,50


15430 SETTEMBRE


155PRIMA DECADE DI OTTOBRE


157Egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino


157Zc B.20-23; Sal 86; Lc 9,51-56


1571 OTTOBRE


158I loro angeli nei cieli vedono


158Es 23,20-23; Sal 90; Mt 18,1-5.10


1582 OTTOBRE


159La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!


159Ne 8,1-4a.5-6.7b-12; Sal 18; Lc 10,1-12


1593 OTTOBRE


160E le hai rivelate ai piccoli


160Gal 6,14-18; Sal 15; Mt 11,25-30


1604 OTTOBRE


161I vostri nomi sono scritti nei cieli


161Bar 4,5-12.27-29; Sal 68; Lc 10,17-24


1615 OTTOBRE


162Stringiti le vesti ai fianchi e servimi


162Ab 1,2-3; 2,2-4; Sal 94; 2 Tm 1,6-8.13-14; Lc 17,5-10


1626 OTTOBRE


163E chi è mio prossimo?


163Gio 1,1- 2,1.11; C Gio 2,2-5.8; Lc 10,25-37


1637 OTTOBRE


164Seduta ai piedi del Signore


164Gio 3,1-10; Sal 129; Lc 10,38-42


1648 OTTOBRE


165Padre, sia santificato il tuo nome


165Gio 4,1-11; Sal 85; Lc 11,1-4


1659 OTTOBRE


166Almeno per la sua invadenza si alzerà


166Mal 3,13-20a; Sal 1; Lc 11,5-13


16610 OTTOBRE


167SECONDA DECADE DI OTTOBRE


169Prende altri sette spiriti peggiori di lui


169Gl 1,13-15; 2,1-2; Sal 9; Lc 11,15-26


16911 OTTOBRE


170Coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!


170Gl 4,12-21; Sal 96; Lc 11,27-28


17012 OTTOBRE


171Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!


1712Re 5,14-17; Sal 97; 2Tm 2,8-15; Lc 17,11-19


17113 OTTOBRE


172Essi alla predicazione di Giona si convertirono


172Rm 1,1-7; Sal 97; Lc 11,29-32


17214 OTTOBRE


173Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro


173Rm 1,16-25; Sal 18; Lc 11,37-41


17315 OTTOBRE


174Siete come quei sepolcri che non si vedono


174Rm 2,1-11; Sal 61; Lc 11,42-46


17416 OTTOBRE


175Dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria


175Rm 3,21-30; Sal 129; Lc 11,47-54


17517 OTTOBRE


176Perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa


1762 Tm 4,10-17b; Sal 144; Lc 10,1-9


17618 OTTOBRE


177Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini


177Rm 4,13.16-18; Sal 104; Lc 12,8-12


17719 OTTOBRE


178Io vi dico che farà loro giustizia prontamente


178Es 17,8-13; Sal 120; 2 Tm 3,14-4,2; Lc 18,1-8


17820 OTTOBRE


179TERZA DECADE DI OTTOBRE


181E non si arricchisce presso Dio


181Rm 4,20-25; C Le 1,69-75; Lc 12,13-21


18121 OTTOBRE


182Quando arriva e bussa, gli aprano subito


182Rm 5,12.15b.17-19.20b-21; Sal 39; Lc 12,35-38


18222 OTTOBRE


183A chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più


183Rm 6,12-18; Sal 123; Lc 12,39-48


18323 OTTOBRE


184E quanto vorrei che fosse già acceso!


184Rm 6,19-23; Sal 1; Lc 12,49-53


18424 OTTOBRE


185Come mai questo tempo non sapete valutarlo?


185Rm 7,18-25a; Sal 118; Lc 12,54-59


18525 OTTOBRE


186Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?


186Rm 8,1-11; Sal 23; Lc 13,1-9


18626 OTTOBRE


187Ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini


187Sir 35,12-14.16-18; Sal 33; 2 Tm 4,6-8.16-18; Lc 18,9-14


18727 OTTOBRE


188Chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici


188Ef 2,19-22; Sal 18; Lc 6,12-19


18828 OTTOBRE


189È simile a un granello di senape


189Rm 8,18-25; Sal 125; Lc 13,18-21


18929 OTTOBRE


190Sforzatevi di entrare per la porta stretta


190Rm 8,26-30; Sal 12; Lc 13,22-30


19030 OTTOBRE


191Come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali


191Rm 8,31b-39; Sal 108; Lc 13,31-35


19131 OTTOBRE


193PRIMA DECADE DI NOVEMBRE


195Si mise a parlare e insegnava loro


195Ap 7,2-4.9-14; Sal 23; 1 Gv 3,1-3; Mt 5,1-12a


1951 NOVEMBRE


196Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me


196Gb 19,1.23-27a; Sal 25; Rm 5,5-11; Gv 6,37-40


1962 NOVEMBRE


197Perché anch’egli è figlio di Abramo


197Sap 11,22-12,2; Sal 144; 2 Ts 1,11- 2,2; Lc 19,1-10


1973 NOVEMBRE


198Invita poveri, storpi, zoppi, ciechi


198Rm 11,29-36; Sal 68; Lc 14,12-14


1984 NOVEMBRE


199Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!


199Rm 12,5-16a; Sal 130; Lc 14, 15-24


1995 NOVEMBRE


200Non può essere mio discepolo


200Rm 13,8-10; Sal 111; Lc 14, 25-33


2006 NOVEMBRE


201Costui accoglie i peccatori e mangia con loro


201Rm 14,7-12; Sal 26; Lc 15,1-10


2017 NOVEMBRE


202Tu quanto devi al mio padrone?


202Rm 15,14-21; Sal 97; Lc 16,1-8


2028 NOVEMBRE


203Ma egli parlava del tempio del suo corpo


203Ez 47,1-2.8-9.12 opp. 1Cor3,9b-11.16-17; Sal 45; Gv 2,13-22


2039 NOVEMBRE


204Non prendono né moglie né marito


2042Mac 7,1-2.9.14; Sal 16; 2Ts 2,16-3,5; Lc 20,27-38


20410 NOVEMBRE


205SECONDA DECADE DI NOVEMBRE


207State attenti a voi stessi!


207Sap 1,1-7; Sal 138; Lc 17,1-6


20711 NOVEMBRE


208Quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato


208Sap 2,23-3,9; Sal 33; Lc 17,7-10


20812 NOVEMBRE


209Gesù, maestro, abbi pietà di noi!


209Sap 6,1-11; Sal 81; Lc 17,11-19


20913 NOVEMBRE


210Non andateci, non seguiteli


210Sap 7,22- 8,1; Sal 118; Lc 17,20-25


21014 NOVEMBRE


211Piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti


211Sap 13,1-9; Sal 18; Lc 17,26-37


21115 NOVEMBRE


212Fammi giustizia contro il mio avversario


212Sap 18,14-16; 19,6-9; Sal 104; Lc 18,1-8


21216 NOVEMBRE


213Badate di non lasciarvi ingannare


213Mal 3,19-20a; Sal 97; 2Ts 3.7-12; Lc 21,5-19


21317 NOVEMBRE


214Davvero tu sei Figlio di Dio!


214At 28,11-16.30-31; Sal 97; Mt 14,22-33


21418 NOVEMBRE


215È entrato in casa di un peccatore!


2152 Mac 6,18-31; Sal 3; Lc 19,1-10


21519 NOVEMBRE


216Fatele fruttare fino al mio ritorno


2162 Mac 7,1.20-31; Sal 16; Lc 19,11-28


21620 NOVEMBRE


217TERZA DECADE DI NOVEMBRE


219Non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata


2191 Mac 2,15-29; Sal 49; Lc 19,41-44


21921 NOVEMBRE


220Non sapevano che cosa fare


2201 Mac 4,36-37; C 1 Cr 29,10.11abc.11d-12a.12bed; Lc 19,45-48


22022 NOVEMBRE


221E non osavano più rivolgergli alcuna domanda


2211 Mac 6,1-13; Sal 9; Lc 20,27-40


22123 NOVEMBRE


222Egli invece non ha fatto nulla di male


2222 Sam 5,1-3; Sal 121; Col 1,12-20; Lc 23,35-43


22224 NOVEMBRE


223Hanno gettato come offerta parte del loro superfluo


223Dn 1.1-6.8-20; e Dn 3,52.53.54.55.56; Lc 21,1-4


22325 NOVEMBRE


224Non andate dietro a loro!


224Dn 2,31-45; C Dn 3,57-61; Lc 21,5-11


22426 NOVEMBRE


225Avrete allora occasione di dare testimonianza


225Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28; C Dn 3,62-67; Lc 21,12-19


22527 NOVEMBRE


226Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte


226Dn 6,12-18; C Dn 3,69-74; Lc 21,20-28


22628 NOVEMBRE


227Le mie parole non passeranno


227Dan 7,2-14; C Dn 3,75-81; Lc 21,29-33


22729 NOVEMBRE


228Essi subito lasciarono le reti e lo seguirono


228Rm 10,9-18; Sal 18; Mt 4,18-22


22830 NOVEMBRE


229CONCLUSIONE
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